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Q. HORATII FLACCI 

0 D A R U M 
L I B E R IV. 

O D E I. 


AD VENEKEM. 

) 

I NtirmiJJ’a Vems tìiu, 

Rurjus bella mo\es . Parct precor, precor. 

Non 




La massior parte delle ode di quefto libro fu- 
rori co'npotls ncijii ultimi cinque • o fei anni della 
vita di Orazio. Gi' interpreti nonpertanto non hanno 
.avuta ragione Ji credere, che tiucllo quarto libro, ta. 
le, quale è oggidì, fia llato fatto per ordine di Au- 
ppiOo, alcuni anni dopo il tc*izo;il che è airnluiainen- 
v: falso, come ii vcJià in appretto. E' ben vero, che 
Svetonio dice nella V'ita d’ Orazio: Scrijita ^uidem ejus 
iijl'.i’ aJcQ //loij.avit , mi'ijuratfuc perpetuo creJiùit , ut non 
ii:o:h Jituiate larin'n co'nóoncnJwn irijwixern , jed tj* Vin- 
c'tiVrir* vi.ioriam l'ibeiti, Dru/i^ut prirignorum , ewii^uecoè- 
gr.f.t propl'r hoc tribiu canniitun lihris ex Ungo iniervalto 
ijiitrtum aidere ; ina nondiineno tutto quel, che da ciò 
)>uò inferirli, fi è, che quefto quatto libro non è con- 
forme a quello, il cjuaie fi aver’ a tempo di quello I- 
lìorico; poiché vi oHérviatBo oggidì deile odi , le 
quali patentemente fono fiate fatte prima di moltiilìme 
altre, ic quali abbiamo vedute nei libri precedenti : o 
che almeno Svetonio non abbia voluto farci intendere, 
che Oiazìo compose q icfio libro dopo gli altri tre ; ma 
solamt'ii;. , che dopo quelli io diede alla luce :cd in quello 
casob..uàna ntctli'.iriauismefupporie, che il poeta vipo- 

!• 
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D I 

Q. ORAZIO PLACCO 

LIBRO IV. 

ODE L 

A VENERE. 

O Dja per molto tempo da me intralascia- 
ta, di nuovo mi muovi guerra? Lasciami, 

A a li 


5( alcune oJi , le quali avea da lunRO temoo fatte , e 
non erano ancora ufeite alla luce, inficine con quelle, 
che allora compose per ordine di Augullo. Die- 

I. lifTERMissA vi»us Diu ). Abbiamo veduto nel pri- 
mo , c fecondo libro, che ncH’età di 40- anni Ora. 
2Ìo avea rinunciato a’ tutt’ i fuoi amori; che tre, o quat- 
tro anni dopo fi invaghì di Olicera; e finalmentever- 
•0 il ciaquantefimo fu tocco dalla bellezza di Ligtitino. 
Poflbn vederli l'oda X 1 X> del lib. 1 < e la IV. del lib. 
II. Due. 

i. iNTERMissi vENus &c. )• RobertoStcfano , e do* 
po lui Mr. lientlei feparauo InUrmija da yenui , e l’u- 
nifeono con pictendcndo , che /niermitio non può 

dirli di una peisona, ma .si di una cosa . lisnoRchè qui 
Venus fi prende, coiti’ è folito, per la palliunc di amo- 
re . Poti. 

Diu ). poiché da io- anni avea cefiato di ama- 
le . Oae. 

Bella mo'’es ). L’amoie è una fpccie di pucrra : 
hella mover» è l'efprellionc ptoptìa per dire, tficAwrare 

la guerra a quaichtimt . Due. 

Faa- 
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O D A R U M L I B. IV. 

Non fum qualis e' am b' Vce 

.Sub tei^no Cynarce . Defvie dulcìum 
5 hlatcT fava cupidiimm. 

Circa lujlra dtcein ficflere mollikis 

Jam 


Farce ) . Q il altro non fi;nifica , che non mi far 
gu'rra coiì grii'i.ie ; rallenta il furore , con rui mi a[fali . 
Conviene con quello fenso quel . che dice nell’ oda 
XIX del lib. 11 . Farce Liber ,parce gravi mituendt Tbyr- 
Jo . E nell’ Oda Paictis Djoru’n cuitor , £5' itfrequens . 
Pool. 

Prscor, precor ). Q leda ripet’zione, non folo è 
viva, e patetica, cone nota Mr. Oacicr ; ma molUi 
una Etands ardenza del poeta, con cui prega la Dea , 
che lo a’ievj dal lor nsnto di amore » e contiene un’ 
enfili, e veenien<a grande. Paol.. 

3 Non sum qoams eram bon.* ■) . Non fappiamo 
in qail’cià picena nente Ora/.io aveiTe amato Cinara . 
Egli certamente era molto giovano , poicchò Cinara 
lo aveva amato lenza interelfe , come ' egli le ne vanta 
nell'Epill. XIV. del 1 . Iib. 

fc’t iinnuien Cynarct placuiffe rapaci. Dac. 

B >n« cv.vark ). Molti intendono qui don.* per 
obbligarne, co luiaccnte : perchè avev’ amato Ora/io 
senza interciTc : altri per dolce, amabile; Mr. Dacier 
dice, che talvolta bota (ignilica fenoliccmente bella ; 
che fpeiTi'.lì'no si è ufata parlandoli di una perfonadC' 
funta: e crede, che in quello fenso fori] si èqui ado* 
prata da Otazio, poicchè Cinara era morta già da lun- 
go tempo; come (i olfirva dall’ oda Xill. , la quale fu 
fatta molto tempo prima di queda . Sed Cynara brevesan- 
«01 fata dnerwit . lo conliderando , che qui bona non 
può prenderfi nella Tua primaria lignificazione di larga, 
liberale, benefica; ( poiché, come si è nella prece- 
dente nota ofiervato, Orazio illeiro la dice rapace ) 
perciò dee prendeisi necelTarianiènte , o per bolla, 9 
nell' altro senso di Dacier, per morta; Senonchè fti- 
increi più a propofito di prenderfi nel fenso di novi», 
integer , fpiegando lonce Cyima , di Cinara nel fiore dflta 



DELLE ODE L I B. IV. s 

ti scongiuro, Asciami in pace ; ch’io non so- 
no più qual’ era socco il regno dell’ amabiJ Cina- 
ra. l'inisci, o fiera madre dei dolci defiderj , 
di volermi col tuo soave imperio piegarmi ora. 
che dicci Jullri incirca mi hanno già reso du- 

A ro. 


f’M Cosi Plauto nella Muflcllari* A- I. Se. 

2 . V. 35- , e 26 . h.i pieso baite, per A'tvif, rscemes. 
Jlic jam aùibus YUium adJuur , 

Boiiit cum (urantur m.tle . 

E ncll’A. III. Se, 11. v; 140 . 

yJtfiut etiiim niwc j tis bali Junt , fi fi ut indulti piee . Paol. 

5 . MaTer SjEva COPIDINIM ) OrazIo avea latro (jue- 
fto verso per l‘ oUa X X. del lib. 1. PolFono ivi ve- 
derli le note . Dnc. 

CepinisP.M ) . Ovidio ha detto geminorcm matrr 
AMORUM - I LAtini h.'tn chiatiiato i due Ainontn 
€ut , ^ Cupido, ed i Greci E «< , ed "it'rp'K . iCfìo .0 
pretende , che furono amendue prima di Venere ; ma 
non bifogna efamiiiare a r.gore tali genealogie , ire 
preti Icrie Isttcralinente . Elle non l'uno , a parlar 
propriamente, che Euiblemi , che bifogna lificanien- 
te fpicgarc, giacché in realtà l’Amore è il più antico 
di tutt’ i Dei. Parmenide ha fcritto , come Eliodo 
«nrer /eiir 'EriuTce fj.n t I caro oiaeTiu.’’ li primo di 

tutt’ i Dei nacque Amore. Dac. 

6- Circa lustra deceM ). Dunque quell’ oda non 
potè elTere Hata fatta fono il Confolato di Paolo Ma». 
sinio l’anno di Roma DCCXLll. poiché Orarlo era 
allora di cinquantaciiique anni. D'altra banda si ve- 
de, che l’oda è di un certo carattere, il quale nota, 
che non è indrizzata ad un Confole . Dac. 

Lustra )• Lujitum era propriamente lo fpazio di 
cinriue anni compiuti . Viene da luo , che lignilica lo 
fteflb, che /alvo, poiché in line del quinquennio, pri- 
ma, che i Ceniori finilfero la loro niagilhaturd , i man- 
cipi, e gli appaltatori del Popolo Romano Cenjoiilus 
veQigalia luelant- Tanto balla per I’ intelligenza della 
paiola Luflra io quulio luogo. Chi poi voglia Capere 


€ 


0 D A R U M L I B. IV. 

yam durum imprriis . /ibi 

Quo blanda juvenum te revocant preces. 
Tempejìmus in domo 

PaU’ 


le varie fignifirazioni di r|iie(la voce , ne conftilti il 
Voilìo, il quale ne fa una <|iiafì diifertazionc. Paci. I 

7. Fi.ectere moilibijs jam dlrum ) . Tutti quelli 
termini fon presi dall'jrtc del maneggio. D.v. 

Molubl's iMrr.Riis ) Vuol direi che lungi di fop- 
portare quanto è di più faticoso , ed aspro nel regno 
di quella Dea, non « pure nello (lato di follenere quel, 
che vi ha di più dolce, e più facile. Dac. 

MolubuS imperiis ). Vogliono alcuni cITere diffi* 
ciliffi 1)0 di conciliare ciò , che qui dice Orazio coll’ 
aggiunto di Sgva, che un verso prima dà a Venere. 

Ma non han fatto colloro riflellìone, che Amore, co- 
me del Lih. (5. dice M-ilcr Giovanni Boccaccio, i co- 
fa /tasti r/rg:oi)S , ftns' tr.liae , t fetisi JiabiUtà alcuna ; IS 
che Terenzio nell' Eun. At. I. Se. ì. v. id. dopo aver 
noverati i in.ali , rincollanza, e le contradizìoni di A- 
jnore; foggiiignc, Inccna hxc fi lu pcjlulas certa , 

facete, nihUo llus agm. qmm fi des o/fra-n, ut cum ratio- ' 

ne insanias . Ciò melPo , qual meraviglia, fc Orazio ha 
detta V'enere Jivam » e gli ordini di lei molila T Ella è 
crudele co' fuoi foggetti, e quelli reputano dolci i fie- 
ri fuoi rom.in li. Tanto avviene 3 chiunque èaccicca- 
to da quallìvoglia palliane ; E tale è la noIlVa condi- 
zione, che quanto fi fi con piacere, e con ardente 
dell Icrio ci femhii facile , piacevole , e dolce, per 
arduo, disgullevole , ed amato, ch'ei Ila. L' avvedu- 
tillìmo Monfienor della Casa nel fuo X. Sonetto chia- 
ma dolci le quidreUa, onde Amor ptr'igf ; e pien di pia- 
cere, e di fnlute il rcitm di lui ; E nel Sonetto 
( dice ) per le tuo calle a morte vajfi , e' n breve tempo 
uccide il tuo tormento ; Siccome io prove , ni però confento, j 

ni Jo per oltre via muovere i paffi . Ecco in quello qua- 
dernario, c nel feguente efprcITo ciò, che ha dett'O- I 

razio, chiamando Venere Sjvam , e I’ imperio di lei [ 

vuoile. Per lo calle di Amore vaili a more, e tuttavia ; 

il poeta non può determinarli a lafdarlo, ma defidera I 

lino 



Digitized by Googlc 


DELLE ODE LI B.IV. f 

ro, ed inileffibile. Vanne dove t’ invitano le 
blande prcjjliicrc dei giovani garzoni. Se tu, 
il cui cocchio è da risblendenti Cigni tirato , 
brami infiammare un cuore atto ad accendersi, 
molto più a propoiito ti porterai a far convi- 

A 4 * ti 


fino alla morte, dove lo guida, feguirlo . PaoL 

Jam DuauM ) . A yi iìcri qui Orazio op(>onc dutunt; 
cade lì vede, Cile éutus i chi non jiuò piegiisi. Dico 
dunque, ch'egli è già in età, che non polFa più pie- r 

garli ad ain irc. Naicc quella voce dall’ antico pcr 

^uKn , U^tium. Quando un fiutice , un’ arbufcello , fia in- 
groiFato, e divenuto legno, anziché piegarli fi fpcz- 
za ■ Pad. 

9. Tf.mpestivius ") . Più 0 tempi , o più a propùftto . 

Orazio non ha avuti in mira i Dilini, che chiaiiiavan- 
si timpeliva convjvia-, poiché, elUviiJo feiJini , che fa- 
ceinfi troppo di buon'ora, c ad un’ora indebita, noti 
può convenire a quello luogo. La giovanezza è fiata 
fcnipre il vero tempo degli amori. Dac. 

In domo fauu ) . Non molto a ragione qui Mr. 

Dacier nota di orrore i pili favj Interpreti. Ptiinicra- 
mcntc non è affatto vero, che Orazio abbia fcrittaque- 
fl'oda ad un ragazzo, ma l'indrizz'a Venere, alla qua. 
le parla Tempre Fenza interrompimento ; e .non parla di 
quefto garzone, fc non come per incidcnie , dicendo 
alla Dea, che in casa di lui può reggere il fuo impe- 
ro, ampliarlo, ed ingrandirlo; ciò, che non ha bifo- 
gno di pruove , vedendoli chiatilFimiincnte dal folo leg- 
ger l’oda. Secondo nè pure è vero , che non potea 
un garzone di 13. anni, com’egli ficiTo confulTa , es- 
sere il protettore de’ rei . Credo non efiervi persona , 
la quale non fappia , che nel tempo della Romana lle- 
puhblica era comun coilume dei nobili giovanetti il 
darli in quella età all’ efcrcizio dell’ Eloquenza , cd arin- 
gare nel foro, non dico per difendere gli oppreifi rei, 
ma anche per accufargli , faceodosi foiniiia gloria di 
mantener cosi la Republica purgata da'vlzj, e lloridi 
per le virtù . La qual cosa potea bene Disi da que- 
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S O D A R U M L I B. IV. 

IO Fatili y purptireis ales olorìbus, 

Comejjabere Alaxìmi , 

Si torrere jccur qtitrìs idoneuin. 

Kamque fcf nohiìis, decens ^ 

^Et pio follicitis non tacitus TtiSy 

15 


flo Maflìiiio; il qual’ cflenJo della nobilifTima famìglit 
de'l'abii ricco ,c di Rrao talento, potea in qucITctà [ 

aver con lode apiirefe , e la Filosofia, c le l.esgi , cho 
da bamboli mandavansi a memoria : e la dona, cho 
colla Cronologia dei Coiifoli anche imparavano; ed 
ogni altro arredo , che per 1’ eloquenza richiedeaii . 

Si aggiunge in terzo luogo , che alFai più debitamen- 
te Orazio manda Venere in casa di un giovanetto gar- , 

zone, la cui etì era più propria, più facile, e prodi- i 

ve al regno di Lei che in Casa di un'uomo già fe- | 

rio, in eli avvanzato, e addetto agii onori , alia glo> I 

ria, ed alla robba . PM. 

PuaruKEis Ai.ES OLORinus ) ■ Quede parole vaglion 
tanto, (pianto VeiMs aies vtùa pur;:u>eij tiorihus : Sicché 
fia alts un' appofizione , ed un’ attributo dato a Ve- 
nere , non perché folFe alata, ma peicbè dentro il coc- 
chio dai Cigni tirato feuibrava anch’ella volare. Di- 
ce poi purpuriis Oloribus , o perchè purpureus (liceali 
di ogni colore vivo, rifplendente , c cangiante, qua- 
le nel collo dei Pavoni ; nel qual fenso Albinovano 
appella puTpuream anche la neve : purpurea Jub niv: ter- 
fa latet ; ed altrove: hrachia purjjutea Céuriiiiora nivetO 
perchè, come riferifee Plutarco nell’ Alclfandro , vi era 
anche la porpora bianca ; e fecondo rapporta Seno- 
fonte lib. 8- Pitiiia , vi era anche la porpora Jeviialbai 
fcrivendo , che Ciro avea una tonaca di porpora mez- 
zo bianca J'itbi'» uta-KteiKiir : O perchè a Ve- 

nere daM'if(>!a Citerà, prima detta l’Kphyris , fi dava 
anche I’ epiteto di Purpurea, come di Cytherea ; e per- 
ciò ai Cigni , che la tirano , dà per l’ipallage 1’ epi- 
teto di Lei , ch’ellt tirano . A me fopra tutte le al- 
tre piace la prima ragione ; e credo valer tanto qui 
purpureus f quando condidus , che fignifica un bianco brtl- 

Ui- 
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ti nella casa di Paolo Maflìmo. Imperciocché, 
eflendo egli un giovane nobile, e degno, e di- 
fensore degli art annali rei, e dotato di infini- 
te lodevoli qualità, potrà portare in ampj regni 

li 


latice, vivo, e cangiante, quali erano anche le vefli 
dei Canditati. Paol. » _ 

11. CoMESSAflEsE ). Comeffari è il »i< xa- 

fji»» de' Greci, gire a vifiiar Cuno , eh' era il, 

Dio de’ feftini . Ecco come ciò praticavafì in Grecia ' 

ed in Italia. Corrcafi la notte in inaichera al lume di 
torchi, e con corone su l.i teda , conduccant! giova- 
netti, e donzelle . che cantavano, danzavano, e fuo- 
navano degl' Irtromenti ; c con quedo accompagnamen- 
to entravano nelle Case, come oggidì nc'le fede di 
ballo . La parola Comis vien dall’ Ebrea □i,'? , che d- 
gniRca lo aitarsi; e queda dalla radice Cpq Hurrexit , 
fteiit , JuJ'citav-t ^ trsxit. Di maniera, che comus da pro- 
priamente ffpaC'Stoi^ rt'iro Sti'xyti lo alzarfi da tavola ; 

dopo U quale ripigliavano le feodumatezze di mangia- . . 

re , c di bere , che appellavano com;jJuiiunes • Onde 

S. Paolo nell’ Epid. a’ Romani cap. 13. v. 13. r/f/xa.'- 

f/MK , xrti fiìSeui , non in comfjjationibus , Jj* tbriccati- 

ìus . Dac. , 

COMBSSABEIB ). Cov.tffatio è l’ultima parte’ dell’ £• 

■pulx dei Romani; le quali divideanfi ; come apporta Sve- ' 

tonio nella Vita di Vitellio cap, 13., [njeniacuia tpran- 

dia, ctriai. comeJ[Jationes . Paol. » 

12. Si torrere jecur ). Gli antichi credeano il fe- 
gato «Oer la fede delle padìoni. Dac. 

iDONEUM ). Proprio, atto per qualunque cosa. Dee. 

‘ 13. Et nobius ) - Poiccliè difcepdea da quel Fa- 

bio , il qu.ile renò lolo della famiglia dei Fabiani, i 
quali furono uccisi in una giornata prclfo il fiume di 
Cremerà, e la quale era si antica, che faceaii difeen- 
dere da Ercole. Dac. 

Decens ) • Ben fatto, di buona grazia &c. Dot. 

14. Et PRO SOLLICITIS NON TACITUS REIS ). ColorO, 

1 quali han prctcS'j, che quello Minimo è lo ftclfo ai 

quel- • 
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ij Et centum puer artiwn. 

Lati figna feret miiitìa tua. 

Et quandoqut potentior 

Largis muntribus riferì} awuli: 

^Ibams prope te lacus 
20 Fonet mtrimream fub trabe citrea. 

//- 

.. I • 

quello al quale fcrive Ovidio , fi fono verifimilmcnte 
appoggiati ai fcgucnti versi della li. Elegia del 1. lib. 
«ff /‘curo 

^ux , precar, jliigujlas prò m: tua molliet aurei, 
Auxilio trepidis qua folet effe reis 
Ma dovea lor fovvenire, che il medefimo Ovidio par* 
la ancora dell' eloquenza del padre di quello Maffimo, 
e ne dice Laiite facuntiia Liugui: , e parla ancora dell’ 
eloiguenza del fratello. Del rimanente una cosa cosi 
Taga non può prendetfi per un indicio molto certo j 
poiché era colhtine di tutt' i giovanetti di efercitarfi » 
difendere coloro, che v-oleanfi opprimere. Oac. 

14- Et rao .soLicms &c. ). Mf- Oacier fem- 
bra mettere in dubio ciò, che ha detto nella nota fu 
le parole in doma Pauli nel v. p. e confermare ciò , 
che da me fui medefimo luogo fi è detto in centra* 
rio . Pati. 

Reis ). Reus è propriamente chi viene in giudizio 
accufato. Ma prelfo i primi Latini fignitìcava tanto 1' 
accufatore , o fia l’attore, quanto il reo, o accufato . 
Vegganfi le note fu le parole Iiipyu nurjlis prt/iuium 
reis nell' oda I. del lib. II. Dac. 

1 $. Et centum puer artium ). E' una maniera di 
parlar proverbiale per dire un'uomo lllruito in tutte le 
belle Arti; un’Uomo di mille buone qualità; le quali, 
gli antichi chiamano arti . Il GlolTario fpiega Attitus 
vtàmxra', . E Callimaco , ha detto vi j^rir par- 

lando di Apollo 

ri-ut»} ' àupiyatnt àrn rifot , àjaor P^ar ÌKKoir . Dsc. 

Puer ) . Se ne fervivano senz' alcun riguardo all’ 
età. Ovidio dice ad Augnilo , tiienirc era in età dipiìi 
di so> anni ; Farce puer , jtecii decus admirabite najlri . 
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li tuoi vlttoriofi flemlardi . E quandunque si 
riderà del suo rivale, ora più potente per li 
suoi magnifici doni; in un tempio attorniacodi 
cedri prelTo il lago di Alba ti ergerà una fia- 
tila di marmo. Ivi sentirai 1’ odore di moltis- 

si- 


£d i Greci ufavaao nella mcdcfÌGia maniera la parola 

vali . Due. 

i 6 - Late sicha febet miuti* tus ). Oltre il fen- 
■0 ovvio di quelle parole, elleno Tono di una pran In- 
de per Maliìmo , facendolo ponfaloniero di Venere , 
giacché nella milizia fceplicvaniì per poriallcndatdi i 
giovani pii pili ben formati . Paol. 

17. QoANnoQL’R ) . Per quandocumque ; o femplicc- 
inente per quanJo , qmim . Dm. 

I8- POTENTInR LAROIS MU.NERIRUS RISEBIT *Mt'LI ) . 

Tutto quello, che da quello luopo può congetturarfi , 
lì è, che MalTìino avelie un rivale, il quale fi sforza- 
va fuperarlo per mezzo di larghi doni , ed II qual’ è 
da lui fuperato per li nohilié dei natali, per loshien- 
dorè, e decoro, per l’eloquenza , e valore nella di- 
feia delli rei , e per le altre arti liberali , e vir- 
tù • Pa$l. 

Riserit ). Quello verbo qui va folo , poiché p«- 
tentiir fi imifce a muneribus , e faià la collruzione po- 
tentior rij'ent . Dac. 

ao. PoNET ). E’ il termine proprio, quando erig- 
•geii una fiatila, o un tempio. Dac. 

Sub trabe citerà ). Trahs per Tempio , la parte 
per lo tutto. Si difpiiU inutilmente, fe debba legger- 
si fub trabi Cypria . lo so bene , che Cipro era abbon- 
dante di legni; ma non credo che s’ impicgalTero ad 
altro uso, che di fabbricarne vafcclli. Che che ne ila, è 
certo che Sub trabe citiea è la vera lezione . \^i fono 
due Ipccie di Cedri; l’uno detta Citrus rdjfyria , e l* 
altra Medica. Quella porta il frutto; eP altra è felvag- 
gia, e non produce frutto alcuno, e crefee in Africa, 
principalmente nello Eorclle del monte Atlante . Il le- 
gno di quello è molto ^aro, e molto llimato in Roma- 
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f 

Illic phiritiia naribus 

Duces tliura: lyreejue £ 5 * Berccyntlùa 
* Delebliibere tibia 

Alijlis carminibtis , non fine fijlula . 
ts Illic bis pueri die 

Nu- 


Bifojjnava efTcre all’ fdrenio ricco, e molto magnifico , 
per averne lolo delle tavole da letto, da porte ,c mea- 
se . Dac. 

21 Illic plurima naricus ). Non ballav’aver prò- 
melTo a Venere una llatua , ed l’ii teiùpio: b.fognav’ an- 
cora afficurarla, che rjuello tempio non farebbe defo- 
Jato, ina vi C farebbero molti sagrificj . Di ciò gli Dei 
erano particolarmente zelanti. Djc. 

2t. Duces thuba ). Ducere fi dice di tutto ciò » 
che per la bocca s'ìn;;r)ja, o per le narici fi attrae - 
Così neli'oda li. del lib. 111. Ducere netlarisfuccts -Mz 
non le promette, fenon incenso, perchè nc’ fagrifi/j di 
Venere non fi fparge fanguc, come fi è nel lib.i.QO" 
tato. Due. 

LyR.iEQUE ). La niufica de’ Tempii componeafi ot- 
dinatiamente di voci, d’ una lira, di uno, o due flau- 
ti, e di una rampogna, lira in Deio una ftatua di A- 
polline, che tcnea nella man finifira le frecce, e l’at- 
eo, e nella delira le Grazie, le quali avean ciafeuna 
uno di quelli illi omenti : la prima la lira , quella di 
mezzo un.n fampogna, e la terza un flauto. Due. 

1ÌT BERF.CTNTIIL-B ) . Il flauto Bcrecintio , o Ila 
Frigiano, che altrove chiama Berccy'.thitm carnu . In 
Varrone è Pliry^ius Cernus . Vegginsi le no'e fu l’O- 
da XVlll. del lib. 1. c XIX. del lib. III. Dot. 

24. Mistis CARMINIRUS ). Nota Mr. Dacier , che 
lì debba coflruire l'intiero difeorso : DeleSlctere ctrmi^ 
nibus mijlis tyra , é? tibia Berecynthia ; e poi fojgiu- 
gne; Perchè lyra , tibia fon due dativi; e lo confer- 
ma con un verso dell’ oda IX. de! lib. V. 

Sonante mijìum tibiis caimen lyra . 

A me fembra , che inutilmente qucÀo ra''io critico fi 
è data la pena di oidiaaie un tal difeorso, per nota- 
re. 
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siina quantità d’ incenso , e ftarai ad udire i 
dilettevoli concenti della lira della tibia Be- 
recintia, e delle chiarine accompagnate con ar- 
moniofi canti. Ivi due volte al ciorno isiovat 

net- 


te j che lyrct , etil'ite, fico due d3tivi . A(Tai nicsliodi- 
cesi clTcre anzi due geniiivi , poicch^ la mcfcplanz» 
della tibia , e della lira co’verfi non può dirsi vera , 
ma più tolto un’accordo dei vcrfi col fiiono della lira, 
c della tibia; laddov’é verilJìma la mcfcolanza dei ver- 
lì Dorici, che camavanfi al suoli della lira, edeiver- 
fi Barbari, che can avanfi al fuono dei flauti . Quindi 
mettilo, credo, ordiiiavafi il Hifeorso; D.-teSabtre miftis 
corminibtn ai lyra ( j'onum ) , éf t'bhe Rerecynlhict , Ciò 
ci conferma coll' illeiFo verso da lui rapportato , poi- 
ché ivi palpabilmente tibiis é un'ablativo, c non gii, 
come egli dice, un dativo . Si aggiunga, chu una fo- 
la volta trovali prelTo Columclla autore del fecolo d’ 
argento, unito quello verbo col dativo , e non nota 
vera mescolanza, sì che le parti li confondano , mapiù 
toiio una iinmerfionc, rcltando le pani del liquido fc- 
parate da qLelIc del folido . Iniperciochc nei 7. Iib. 
cap. 5. dice ; Nonnuiii foiia cyprejjì trita mifcctit anux . 
Preflb gli altri autori trovasi col dativo, ma di riguar- 
do, come in Cicerone nel 2. lib. i; Finibus; Q;ri attiri 
mij'cn muljum . Deriva quello verbo da uiynui, onde 
fti-yrua , che lianno le liellilliine fignificazioni di rri;- 
J'ceo. Faot. 

Non 6INE FISTOLA ). Fifltila era un’ iflromcnto com- 
pollo di fette cannucce, o fian flautini della flelf.i gros- 
sezza. ipa tutti di diversa lunghezza j onde la diiTe 
Virgilio; fiptem compatii cicutis . Dac. 

Illic bis fUEKi DIE ) . Era collume di danfarli ne’ 
tempi dclli Del cantandovi loro Inni, due volte il gior- 
no, cioè la mattina, e la fera . 1 Latini avean preso 
quello collume dai Greci ; e quelli dall’ antica Legge 
di Rlosè. Dm. 

26- PuERi CUM TENERis viRCiNiBUs ) . Gli antichi 
non cveaao giovanetti educati, c addetti efprellamcnte 
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Numeri cum teneri: virgittibus (uum 
Laudante:, pede candido 

In morem Saliwn, ter quatlent humuoi, 

30 Me nec femina, nec puer 

Jam , nec fpe: animi credula mutui , 

Nec cenare juvat mero , 

Ncc vincite novi: tempora jìoribu:, 

Sed cur hit, Ligurinc , cur 

35 


per cantare nc'Teinpii ; e fervivansi perciò del Mu- 
Jki p’jblici , che cantavano fopra i Teatri ; ma fee- 
glievano delle migliori famisUe un certo numero di 
garzoni , e donzelle , che cantavano fino a che fe 
ne rceglieflero altri ; il che era di un grandiffino o- 
nore, e molto bramato. Die. 

27. Pede cakdioo ). Parla della bellezza del pie- 
di; poiché nelle danze I garzoni , e le donzelle , 
portavan le braccia , e piedi feoverti . Onde nell’ oda 
IV. del lib. II. 

Jiracliia , y vultum , teretej'ju; fura: , 

Jnleger lauiis . Dar. 

28- In morem samum ter ). Erano t Salii Sacer- 
doti di Marte , il cui ordine fu ifiituito da Nuitia . 
f Faccano ogni anno una proeefiìone , per portare ira 

giro i fagri feudi per tutt’ i quattordici quartieri di 
. Roma. Marciando cantavano, e danzavano iu giro, 

baitendo il tempo ternario , o Ila in tre psrcolTs ; 
eh’ era la cadenza ordinaria nelle danze publiche . 
Per la quale ragione fenza dubio Tito Livio appell» 
le danze de' Salii S.ismnem fakatwn . E Orazio ncU’ 
oda XVlll. del lib. 111. ha detto 

GauJit inrifam pefuUfTe fojjhr 

f Ter pedi terram . 

11 che pruova , che quello era il movimento Ia 
piò ordinario , come lo più gajo. Dac. 

‘ Quatient jiumu.m ). Notisi la giudizioia fcelta del- 

le VOCI . Qui , parlandoli d’ una danza di garzoni , 0 
elovanettc adopta il verbo juaiert , eba nota un mo- 

vi- 
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netti garzoni colle tenere donzelle, lodando il 
tuo nume , danzando , tre volte alla maniera 
de’ Salii col candido lor pie percuoteranno b 
terra. Per me oramai non fa più , nè femmi- 
na, né garzone, nè sperar più una scambievo- 
le corrispondenza, né cingermi le tempie di 
tiovelli tìori. Ma, ahimè! o Ligurino, perchè 


fimento vivo, e fpefTo replic.ito ; e nel luogo citato 
Dell’oda 18- del 3-lib. p.irlandof: di ima danza di Cam- 
pagnuoii fa uso di ftpulxjfe , eh' esprime un moto po- 
fante , che fallì con pena , e remore . Dac. 

29. Me NEC EUiMiN'A ). Ritorna al foegetto.efpiega 
la difFatenza, eh' è tr.i lui e Maiiimo. Fomm poi com- 
prende le maritate , c le zitelle . Hnc. 

30. Nec sees animi ceedula mutui ). Ciò è fclice- 
Oicnic efprcfro . In quella cti , dice egli , non pollo 
credere, ne fperare di cITere amato , jlvmiis mutuus 
lignifica un ammo, chi cttnjponda alla fwj p2jfione , un' a- 
tane jcambievdle ^ come nell'oda XII. del Lib. II. 

. . Et bene muiuis . 

Fidem peSui amaribus. Dac. 

31. Nec certare juvat mero ). Come nell’ Epift- 
XIX. del lib. I. A’o^ìurno certare mere, fate a chi piupuà 
bere , fare a /’aru nel bere; ed altrove cenare joce^ 
giare per lo prezzo del gioco . Si sa be ne , che nei oou- 
viti colie conigiinc fi bevea tempre aircccciro. Veg- 
gafi l'oda XXXV. del lib. 1. Dac. 

32. Nec vincire kovis trmeora eloribus ). Se per 
novii jUribus «'intendano tìori freachi, c recenti ;c per 
quelli le novelle coroni , che metteansi nei telimi , 
quello verso.e'l precedente fpiegherebbono la inedcfi- 
ma cosa. Ma io credo, eh’ Orazio abbia per fiori no- 
velli inteso le novelle corone, eh’ erano fegno di no- 
velli amori; poicchè ivcano in collume di porsi inte- 
fta le corone, quando divenivafi amante, e di non la- 
fciarla , fenon dopo cclfato di efierlo . Orazio dunque, 
il quali da lungo tempo le avea lalciate, dice che non 
i più atc« a pieuderqc altre, per fare intendere che non 

era 


4 


Digitized by Google 



i6 


O D A R U M L I B. IV. 

Manat rara meas lacryma per gena fi 
Cut facunda parum decoro 

Imer verta cadit lingua Jilentioì 
Noclurnis te ego foimiis 
' Jam captwn temo , jam volucrem fequor 
Te per granuna Martii 

Campi, te per aquas, dure, volubiles. 

ODE 


era i>iìi in di amare . il che dà maggior grazia 

a i|uclio luogo Nell' oda XXV. del 1. lib. ha oppo- 
fto aridas fronde! ad edera rirem , e a puliti myrtus, cioè 
a lire alle novelle corone. Di quelle corone fe nefa- 
cea apparato fopra tutto nc'feliini. Due. 

33. Sed cur heu LicuRtNE ) . Quella ripigliata fa 
nna delle più grandi bellezze di quell’ oda. E gli g. 
versi feguenti fon pieni di una pallìone efprcITa con 
fomma delicatezza . Non fi sa chi quello Ligurino fia; 
ma è lo fiefib, a cui indrizza 1’ oda X. di quello li> 
bto . Dar. 

34. Manat bara meas lacryma ). Quello è uno de' 
più i-erti fegni dell' amore, /tara poi fa la più gran bel* 
Iczza di quello luogo, poiché mirahilmente cfprime la 
Birura delle lagrime cagionata dall’amore, che non e- 
feono in abbonJanza, come le altre, ma a goccia , a 
gorchia, ed in una maniera impercettibile. Neil’ oda 
Xlll. del lib. I. ha detto 

■ . . . Humor ^ iti gena! 

Funim tabhur , nrguens 

Qjiam lenti! [eiitu! macerer ignibui. Dae. 

35. CuR Facunda ). Quello luogo ci dimofira.chB 
Orazio era nella converfazione puccvole,e parlava con 
molta felicità. Quindi Augullo l.o chiamava fempre hi- 
mmneionem iepid j/imum , Dac. 

Parum decoro ) . Dice un tal filenzio vergogno* 
• o a cagione di fiia età. Dac. 

36. Jnter vehba ). Ciò dice Virgilio media in voce, 
di Didone, che vuol parlare ad Enea: Incipit affari , 
medio jM in voce rejìjìit . Dac. 


C*- 
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talvolta mi scorron per le gote alcune lagri- 
me ? Fcfché la mia faconda lingua cade in par- 
lando in un vergognoso lìicnzio ^ Ncinotturmt 
sogni ti prendo tal volta, e ti ritengo ; tal 
volta, mentre fuggi volando, i’ infieguo tra 1’ 
erbe del Campo Marzio, c tal volta , o cru- 
dele, per le vorticoje acque del I cvere. 

B ODE 


Cadit linol'a silewtio ) . Sisnifica in una parola 
^m'nuniijcii \ poicchè it caviur della lingua altro non , 
vuol dire, che non potcrfi la lingua pii muovere , ca- 
de nafcc il lìienzio. foni. 

37. NocruRNis TE EOO S0MNI1S ). Polclic I fogni noH 
fono, che una rimembranza Ji ciò, che si è penfato 
il giorno - Madama Dacicr ha molto ben notato, cho 
Orazio ha presa in parte ij ielV idea da due luoghi di 
Anacteonte; l’uno nell' oda V’Ul. 

KÌIAO'-Ta <T* ?IM!J«I 

^■jycv Ùteb fzi' vanu 
E l’altro ncH’oda XH»^ 

Ti /z"» xxhùr attipoit 

vir'^fSfiaiiri Afù «ic 

'Afnpva 7 x< paoli» Anr ; DaC. 

38. Jam volucrem ) . Gii fcinbra correre pretco 
Ligurino, il quale lì esercitava alla corsa nel Camp* 

Marzio. Dac. , , , 

40 . Per aquas ). Nelle acque del Tevere , dova 
fi giitavano a nuoto dopo gli esercizi del Campo Mar- 
jio • Dac. 

Dure )• Scaliggqro ne’ fuol Comcntarj fopra Ca- 
tullo fcrive , che la parola dure è qui aio’ avverbio , di 
cui Orazio ha fatto l’ultima fillaba breve ad imitazio- 
ne degli Antichi. Ma egli certamente s’inganna. Du- 
r* non è mica qui un’ avverbio ; che non farebbe ve- 
run fcnso; ma un vocativo , che fa un fenso belliflìmo 
notando la gran paifionc di Orazio i il quale anche 
nell’ode X- lo appulla crudele; O crudtlit adlm 
Dttc. 
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ODE ir. 

AD ANTONIUM JDLUM . 

P InJarum quifjui! fiiuìct ctmulari, 

Juìe, ccratis opc Dadalca 
NUitur pernii!, vitreo daCurui 
Noiwna pento . 

5 Monte decurrens vclut amuis , ìmbra 
Ouem fuper notas ai nere ripas, 

Fer- 


Il fo 2 i; 2 ao di (lueiroda si è, che Giulo Antonio 
avea ferino ad Orazio, rd avcalo pariqonato a Pinda- 
ro; fd e^li rtfponij inudran do,;!' i vanta;;i;i , che il 
Greco poeta avea fopra di fe . K <]iii c di bene notar 
di pairajDJio la modcllia di Orazio ; poicchè fa ognu- 
no la buona opinione, ch’egli avea de' fuoi iversi , e 
come altrove fi loda egli niedefimo; ma nonpertanto , 
trattandosi di paragonaisi a Pindaro, non fole fi tico- 
nofee ineguale, ma del tutto inferiore. 0.ic. 

j. PiNDARUM ). L’elogio , che a Pindaro fa qui 
Orazio, riguardi particolnrmenta idi lui Ditirambi , già 
perduti; nò può dirfi cf.tggerazione del poeta , il cui 
giudizio è quello di rutta l’Antichità. Platon», di cui 
non fi 4 mai fofpettato di avere adulati i poeti, trova- 
va in Pindaio qualche cosa di fopniinano . Kd AlelTail- 
dro il Grande ebbe tanto rifpetto per la memoria di 
Ini, che nella pies.i di l'ebc rifpaimió la casa, incui 
Pindaro avev’ abitato , c salvò dalla ilrage generale tut- 
ti della di Inr fa-niglia . San. 

Studet «mui.aiu ) . Qiicfto giudizio di Orazio è 
molto giudo. N.m vi h i cosa cotanto difiiciie , e perico- 
losa , quinto d’imitar Pindaro. Perciò nell’ epili. 111. 
del lib. I. parlando di Pizia ha detto 

Piudj'ici qui non expa'-erit hanfliu . Dac. 
a. JiLE ). Giulo Antonio era uno dei figliuoli di 
Marc- Antonio, c di fulyia. Aiiguilo dopo la disfatta del 

pa. 
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ODE II. 

AD ANTONIO GIULO . 

C lliunque, o Giulo , fi ftuclia di emular Pin- 
daro, pog!»ia sojjra ale da Dedalo ince- 
rate, per lasciar di se il nome al vitreo ma- 
re. Qual torrente , che da alto monte fi pre- 
cipita, ingrolTato dalle piogge lino a farlo u- 
scir sopra delle usate sue ripe, fervido romo* 

]j a re 


padre , perdonò al figlio ; e non contento di aver- 
gli dato l'onore del Sacerdozio , della Pretura, e del 
Confolato, e di averlo mclFo in uno lìdio di non ve- 
der fopra di fe altri, che Agrippa, cd i figliuoli di Li- 
via j Io ricevè nella fiia alleanza con avergli fatto fpo- 
fare una delle figliuole, che I* Aia forella Ottavia area 
avuta dal Ino pruno marito Marcello. Tutti quelli be* 
iicticj non impedirono, che qatlìo ingrato non violas- 
se la cafa del Aio benefattore . LgH fu uno dei primi, 
che corruppero Giulia, figlia di AuguAoj e quslìo fat- 
to, unito ad alcun’ indizj d’ una coìpirazione , della 
quale fu accusato di clfcre l'autore , lo fece condan- 
nare alia morte- Alcuni autori ferirono, che fcladie- 
dc egli ftelfo , per evitare l'isfamia del decreto. Dac. 

Ckratis ore ntBDALr.A < 5 tc. ). L’illoria di Dedalo, 
cd Icaro, è notiliima, Dac. 

3. ViTS'o ). (Quando qucAo epiteto fi dà al ma- 

re, non figniBca chiaro, troipaienici ma ciruito, vcrdajlrt, 
del colore di retro. Die. ' 

4. Daturus niisiixà fon'to ). Come Icaro per la fu» 
cadala diede il nome di mare icario ad una parte del 
mare P^geo . Dac. 

5. Monte nKcuRRt'N.t velut amnis ). La compara- 

zione è molto bella . Salomone avea ud medelìmo fen- 
$0 detto aliai bene nel C.i.nit- XVllL de’ fuoi l’iover- 
bj . (Sa 9 ó yóyo( ir xapi'ifi ceri pù, tot afiof fi vee-ra 

JtfCii, KKÌ »*3» i^aiìis. <. 


/ 


■V 


Digilized by Google 


ÈO O D A R U M L I B. IV. 

Fervei ■, immenfufque ruit prof andò 
Pindarus ore. 

Laurea donandus /ipoìlinari, 
lo Seu per audacet nova dithyrambot 

Ver- 


6- Imbres quem super rluere RIPA! ) . Ciò è e»> 
prefTo nobilillìaiainence 1 e con fotnnu feliciti. 1 Cri. 
tici, che han voluto lc/?scre ; Imita am Juper Jaliere 
ripas , non fono affatto degni di feusa . Super è qui per 
nitro . iVota; per conjusim come n«(a qua fedes fueratcohm'iis . 
£d aluere fa la principale bellezza di quello verso ; iVti. 
drirono-, han fati» crejeere ; hì»n’ oltrepajfate le ripe . E non- 
pertanto quella voce han voluto alcuni Critici cambia- 
re. Dac. 

7- Febvet , iMMENSusquE RUIT PROFUNDO ) . Ferver» 
fi dice propriamente dell'agitazione del fuoco; ma si 
adopra ancora per esprimere il movimento delle acque, 
che per la loto rapidliì fembrano bollire. Immenfinque 
poi , e rute profundt, fono prelì dall' inondamento de’ 
fiumi, e mirabilmente cfprimono l’aiìuenza . e la ra* 
pidiià, che vederi nelle opere , che ci rimangono di 
quello Greco poeta . Dae. 

9. Laurea oonanous apollinarI ). Laurea cipollina- 
ri è lo flelTo, che iatirua Delpkica nell'ultima oda del 
lib. 111. Dac. 

10. Seu per audaces mova dittramjios ) . I Diti- 
rambi erano Inni in onore di Bacco, e davasi ancora 
lo Hello nome al versi di tali Inni ; nel quale fenso 
Orazio adopra qui quella parola. Pindaro avea compolli 
molti Ditirambi , ma come non fono fìno a noi perve- 
nuti , c non ne abbiamo alcuno di altri poeti, nonpo- 
tremulo parlarne con alcuna certezza. Tutto ciò , che 
può dirsene, ai è, che I Ditirambi erano una compoH- 
zione molto ardita, e molto irregolare ; e per quella 
ragione non potea elTere a meno, che Pindaro vi riu- 
fciffe affai bone; poiché naturalmente amava la gon- 
fiezza, e lo lille alterato, ed era sì grandemente por- 
tato |icr la temerità Ditirambica , che non ha potuto 
kvitatia nelle alu« opere, che di lui ci liioangono . 
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reggia , e rimbomba ; tale scorre colla sua im- 
mensa, e profonda, eloquenza Pindaro: degno 
di efler coronato dell’ alloro di Apolline , o 
che produca nuove voci, e parole ne’ suoi au- 

B 3 da- 


Ma ciò, ch’i riafeito a Pindaro , farebbe pericolosa 
per li Tuoi imiiatori. Dm. 

Auoaces ). Come fi leg^e in Euftatio 
f/>ei<ro,, la Ditirambica arditezza. Ella confiitea nel gran 
numero di figure iperboliche , nella gonfiezza , e 
nella compofiaione delie parole, e nella rublimiti dei 
penfieri Tempre volanti fopra le nuvole, le quali molto 
rovente faceano anche il feggeuo ditalepoefia. Quin- 
di fcrive Suida , che i poeti Ditirambici ragionano mol- 
to delle nuvole, e delle meteore, erteìixtrtàitur , xat 
vir «ipiir ziyatri <ro\>.à. Ed Ariftofanc ha detto, che 
le nuvole nudriscono i poeti Ditirambici . Tutto c'ò 
ha dato luogo al proverbio O’i^x in , '< 

ùfiip TiVir. Non v’ha poeta Ditirambico, che beva ac- 
qua . Le lodi, che Orazio di qui a Pindaro, fan ere- 
dere , che in quefia audacia Ditirambica egli avea evi- 
tato l'ccceflb, il quale rendea una talcompofizione vi- 
ziosa. Dac. 

Nova versa ) • I poeti Ditirambici noir solo fog- 
giavano parole nuove, ma unendo Inficine delle paro- 
le ufate, faceanle fembrar nuove; poiché il loro fiile 
era quafi tutto di parole doppie , o compofie , come , 
per efempio , eint^ip-ptiìyyu , dfipiavàxTtt , 

ed una tale compofizlone contribuiva molto alla gran- 
dezza dei Ditirambi . Dac. 

Nova v eiba } . Qui il P- Sanadon , il quale per 
fuoi ghiribizzi vuol far comparire il bianco nero, no- 
ta che i poeti Ditirambici, non altrimentc, che gli al- 
tri poeti, non eran padroni di foggiare nuove parole, 
ma folo aveano una maggior libertà di formare paro- 
le compofie, unendo altre parole gii fiabiiite , e cono- 
feiute; e che quelle Orazio chiama parate riiiovc . li che, 
fe fofle vero niuna lingua farebbe mai crefeiuta , ma 
farebbe hmafia in quella fcatiezza di parole, in cui <1 
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Verba devolvit , numerìftiut fcrtur 
Lege fohttii ; 

Seu Deos , Regejtjue canit , Deorum 
SMguwem ; per quos ctcìdtre jujla 
1? Ahrtt Centauri, cecidit tremenda 

Flam- 


TÌconofcono nel loro nafcere . Oltrecchè Orazio nell* 
l'uà Arie poetica chiaranicme dice il contrario. Paot. 

II. Devoi.vit ). Anche ijneilo è un tcroiinc prtJO 
dai fiumi . 0 >c. ' 

II. Numerisqur FtiTiìR LECE «ouiTH )• I più eru- 
diti han creduto, che Orazio chiama i versi D<(irani- 
bici uumirvs Ifgt foluua, perchè non aveano nò llrofa , 
rè antillrofe, nè epodi, come le altre opere de' Poe- 
ti. Per convenite in t»le Ipiega biA)r;ncrcbhc fapcre , 
se i DimainUi di Pindaro eiano di tal Torta, poicchè 
è certo, che i primi poeti Ditirambici divldeano i lo- 
ro Ditir.imbi, in liirofc , antilhofe , ed epodi; e po- 
tè* Pindaro aver!'!' imitati . Ma, quando TolFc vero, che 
Pindaro noa avclTe fc®uìto quello collumc, io non cre- 
do che ciò avelTe potuto dar luogo ad Orazio di chia- 
mar ipielH veni nijdre Jhtza regola. Se oggidì fi to^lici- 
sero dalle optre, che di Pindaro ci rimangono, lean- 
tiftrofe , e gli epodi , ciò non impedirebbe , che i 
fuoi versi non avclFero Tempre cadenze molto giuile.o 
molto mlTurate ._ ed il lor canto non folle molto rego- 
lare • Numerut fignitica qui catema, numcrojhà , e do , 
che noi propriamente diciamo aria come nel luogo di 
Virgilio; A'umeros mcmi'ù , Ji verta tenermi. Ed Orazio 
chiama i Uitiramhi numeri Jhaa regola , perchè erano 
talmente i.tcguali, c rotti, o divisi in tante difFercmi 
maniere, ch'era impodlbilc dar loro mifu’e certe, ed 
un tuono, o fia c-into rc-goitto. Perciò Arillcfane , bef- 
fandoli dei poeti Ditirambici , gli chiama àafiaroxàpi- 
<mt( , che rorr., ont , t liividont il canto , e le loro ope- 
re SuaxoX'ixau.rr'ra. dij/lcili a ntellerji in mnjica . Sopra 
di che uno de' Tuoi .StolalH ha fcritto , che gii Anti- 
chi tran perjuafi , (ha i poeti Diiirainiici minavano la mu- 
fica. Quella c la vera fpiega di quello luogo di Ora- 


loilized bv Coc- 
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daci Ditirambi, o che ufi numeri, e cadenze 
non addette ad alcuna le^^ge : o che canti gli 
Dei, ed i Kc, dclli Dei j^rogenie, per Ji qua- 
li fi efiinsero con giufia morte i Centauri : fi 
ellinie Ja fiamma della tremenda Chimera; O 

B 4 che 


■zìo, ch’era difiijilillìmo , c non mai era (lato bene fpic- 
gato . Dic. 

12. Nl'mrris Lv.r,R soLUTis ). L’ s'itore dall’antico 
epitafio di Pianto hi nel medelìmo ftnso detto aYur.e- 
ri trmnmerf. QjciH due Iiinciii averebbon meno iinba- 
raazuto gli Krd.liti , fa avelfero avuta una piìiefatta co- 
gnizione dei folimetri , e paiiimelri, cioè delia verfiàca- 
zione irregolare degii amichi. La liberti del Ditiram- 
bo dilpcniava il poeta di feguirc cadenze unlforiiii , ma 
■on era in liberta di ijucili il fare nuovi versi per mez- 
zo di nuove combinazioni di niifure : e folo poteano 
usare le forme dei versi ricevute dall’uso, fenzaoiTct- 
varc alcun ritorno, di didici, e di lìrofe. Sun. 

13. Seo deos , reoesque ca.vit ). Dopo i Ditiram- 
bi di Pindaro, Orazio parla de' Tuoi Inni , ed lineo- 
inii . Gl'Inni erano per li Dei,c gli encomj per gli E- 
roi . Ci/> non era flato ben rifchiarato . Die. 

Deorum sanouixem ). I Ite fi fon chiamati Tempre 
f di Dio. Mi ejnl Orazio parla particolarmente di 
Ercole, figlio di Giove; di Tefeo, tiglio di Nettuno, e 
di Piritoo, il t|iialc difeenJea da tiiarie. Die. 

14 - Per Quos ). Ercole, Tefeo, e Piritoo uccife- 
ro i Centauri . Due. 

JusTA MORTE ), Una morte, che i Centauri fi ti- 
rano addoiTo per la loro infolenza , e brutalità , per 
aver voluto impedire ad Ercole di bete nella caverna 
di Polo; cd indi per aver voluto violare le donne , 
eh’ erano fiate invitate alle nozze d’Jppodamia. 

15- Centauri ). I Centauri, fecondo la Tavola , 
erano mezzo uomini, e mezzo cavalli. Ma com’è ini. 
poHìbilc , che due nature si diitcrcnti fieno inficine , 
compongono un inedelimo corpo, e vivano; bifogna , 
che ri fia fotto (jnalchc verità nafcoila , la ijualc ab- 
bia 
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Fiamma Chìmetra". 

Sive quos Elea domuin reducit 
Palma celejìes , pugilemve equiimvt 
Dicit, centwn potiore Jignis 
20 Mmert donai : 

Flt- 


bia dato luotjo a tal finzione. Ecco quel, che gli An- 
tichi no hanno fcritto. Sotto il regno d' llEone in Tcs- 
laglia, avendo una truppa di turi llrztiti rito il mon- 
te Pclio inacctiliitile , e devaOaio tutto il paese intor* 
no, il Re fece promettere una grolfa ricompensa a co- 
loro , i quali gli uccid.irero . A' pie di cotefte mon- 
tagne eravi un borgo appellato Ne].htle. Quivi C rovò 
lina numeroiità di giovani arditi si , che intraprendes- 
sero una tal guerra . Quindi efeicitaronsi per qualche 
tempo a montate a cavailut non anJamlopi ima , ienon 
dentro a' cocchi; Quando fi crederono a bailanza fer- 
mi, ed ebbero bene indrizzaci i loro cavalli, comin- 
ciarono a dar la caccia a quei tori , che uccifero a 
colpi di frecce. Ciò fece nominargli Centaufi dal Gre- 
co xirTÌir Tcr-p»! • Il buon'cfito di ciò, avendogli refi 
gonfj , e coraggiosi, divennero ben tofto infoleoii, e 
vollero prevalersi del vantaggio, che dava loro lade- 
flrezza, che avevano acquillau. Se nc davano per lo 
più fu quella montagnn , c la notte fé ne feendeano 
colle armi nc' paes: piani , di cui rubbavano tutti gli 
abitanti. 1 quali, non avendo mai veduti uomini a ca- 
vallo, e neil’oscutità non ben disccrnendo gli ogget- 
ti, ptendeano coiclt: uomini per mofiri e mezzo ca- 
valli. C perchè erano tulli del borgo chiamato Ne- 
phelc, la qual parola figniiica nuljes, nuvole, poco a 
poco fu di CIÒ fabbricoflì la favola, che i Centauri eta- 
no nati da una Nuvola, e da 1 filone ■ Z).r- 

CECtniT TREMF.M)* ). Parla di Bcllcrofonte . Dot- 
tò. Flamma citiMJLA.a ) . Per Ch.nutta ; come vèr 
Iletcu.is per llenulcs. I.a favola della Chimera fi è a 
lungo fpiegata neil’oJa XXVll. del lib. 1 . Dac. 

17. Qcos lUFA noMuM PALMA ). Parla delle Ode, 
in cui Pindaro canta coloro, che avean vinto nc’ giuo- 
chi 
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che canti coloro, i quali la palma di Elida ri- 
conduce in casa come tanti celefti Dei ; o che 
parli di un’atleta, il quale abbia vinto nel pu- 
gilato, e gli fa un dono maggiore, di cento 
llatue; o che pianga il rapito marito all’ afflit- 
ta. 


chi Olinpici , che celebravanci in Elide, contrada del 
Peloponneso, ed avcan in premio una corona di olca- 
Aro. Dac. 

ig. CcBLBSTES )• Cioè felici , come I Dei . Così 
nell’ oda 1. del iib. i. Palmoque nobitis Terrarum dmi- 
noi aehit ad Deus. Mr. Rendei rifcrifcc caltjlet a pa- 
giltmve , tquumve il che de'fembrar molto Urano • Si 
é veduto un cavallo Confole ; ma non mai elevato al 
pollo delli Dei, ed onorato del magnifico titelodiCe- 
Ujle. Dac. 

i8> CtBLBSTEs )• Cioè, ch'entravano come i Dei 
nel polTelTo dell’ immottaliU , San. 

Equuuvb ). Equui è qui il cavallo de' Greci detto 
Jti'x*. , da noi cavallo da /ella. Non fi de' confondere con 
quello, che i Latini dicono defultorium, cavallo a mano. 
Quello era Tempre xerwe , me xcmk non era Tempre de- 
/ulittius : cioè a dire de/tlurius , o fia cavallo a mano 
ne fuppone Tempre un’ altro , fopta cui fi monta , 
mentre eh’ elfo fi porta a mano : laddove xìkhi può 
eiTer foto, e per confeguenza non dejultorius . Ritornia- 
mo ad Orazio. Quando vgU Tcrivea ciò, avea dinan* 
zi agli occhi un luogo dell’ ode 1. degli Olimpio- 
nici ; e un’ altro dell’ ode lil. dei Pìtionici , nella, 
quale Ferenico ( era ài nome del cavallo di Jerone ) 
lodali di. aver guadagnato il prezzo della corsa. Cono - 
fi coronava Tempre il cavillo, che avea vinto, cosi a- 
veafi il cofiumc di dargli luogo nel versi , che faccan- 
si per coloro, a'quali efiì avean facto guadagnar la vie- 
COI ia . Dac. 

19 . Centijm poTioap. siGNis MUNERB DONAT ) ..Chia- 
na munere le lodi di Pindaro, dicendo quelli doni et- 
ter più conlìdcrabili , che cento llatue, « facendo al- 
lufione ad una illoria, che ci fa fapcie lo Scoliailecl\ 

quo* 
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Flebili Jpftfa juvenmve raptum 
Plorai, vnes , animumque , morefque 
, Aureos deduci! in ajlra , nigroque 
< Invidet Orco. 

*5 Adulta Dirceeum levai aura cycnum. 

Tendi!, ./intoni, quoties in aitai 
UtibìUt» Uaàus: ego apti Matina 

■ ' 

«jiicrto poeta Greco. Kf'li dice, che quando Pitea eb- 
be Vinto nel combattimento de! cello , e della lotta , 
gli amici di Ini andarono a predar Pindito dicompor- 
ro un’ oda fopra quella vittoria: che avendone il poe- 
ta richicllo tre Mine ( ^o- Icudi ) eli rilposero, che 
per tal prezzo poteafi avere una llatua rii lirorzo, ma 
che poco tempo dopo , avendo conofeiuo II loto er- 
rore , gli diedero quanto avea domandato. Doc. 

' 21- Ftaaiu sroNs* juve.nemve r*pium ). Parla qui 

di altre opere di Pindaro già perdute , e ceriaaicnte 
di quelle, eh’ avea chiamate t/irr'«ei , pianti, lamenti; 
C perciò Orazio ajoprt la parola plorai. Notili qul^f- 
bilis attivo, poiché lìgnilìca piangente. Si è veduta in 
feiiso paflìvo nell’ Oda XXIV. del lib. 1 . 

' MuUis lite boiàs Jiebslis occidit . fri'c. Dac 

21. VnE5 , iNtMUMquE MOREbQUK. ) . Vitcs riguardi 
la forze del corjio : rniimus la gr.tndezza del coraggio; 
e motcs le buone qualità dell'animo, • la pratica del- 
le virtù. Non folamente nelle fue elegie ha feguito 
Pindaro quello metodo, ma foventc anche nelle ode. 
Che di lui ci rimangono. Dac. 

Al’reos ),' 1 coliuini del fecolo d’oro , cioè quel 
buoni coihimì, che i Latin diceano aMi}i(<ìj merei , per- 
chè il fecolo d’oro era Urto il primo . Terenzio hi 
detto homo ami^ua virtuie , {j* fide , ed altrove antiquam 
cbtims; c ciò Orazio più balTo dice aurum prijcum . 
Dac. 

‘ 24. NiGRoquE iNvmsT ORCO ) . Cavandogli fuori 

della tomba , « dell' oblio; poiché fenza i verli di que- 
llo gran poèta tutte le belle qualità , ed eroiche azio- 
ui di quelli Tilcoci uofflini, faiebbero rimallu con elio 
r Ig, 
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ta, e dolente sposa, e ne esalti sopra le ftel- 
Ic il valore, il cora^!*io, e gli aurei coflumi , 
e lo sottragga all’ oblivioso Orco . Un ventQ 
sempre favorevole solleva in aria quello Cigno 
Dirceo , quante volte , o Antonio , s’ invola a’ 
noflri occhi prendendo il suo volo sopra la re- 
gione delle nuvole; Io umil poeta ; quale ape 
del monte Mutino, che per mezzo di grandis- 


loro fepolte . Vcguanfi le ode Vili, e XI. di quello 
lib. Dac- 

2 $. Multa dircaeum &c. ). Dice, die quando Pin- 
darò fi è folievato nelle nuvole, ha forze ballanci per 
follenervisi : e quando fe ne fcende.non è già, che gli 
mancano le forze, e feiiibri cadere; uia S vede bene, 
che gli re:lan forze ballanti |>er rifai ire . Dac, 

Dircsum ctcnum ). Cioè Pindaro, ch’era di Te- 
be in Beozia, dov'era la celebre fontana Uircc- Dac, 
Multa rircjkum &c. ) . In quello quadernario O- 
sazio molto a ragione grandemente innalza il valore di 
Pindaro. Ed in elTo , ed io tutto il quadernario feguen- 
te, non cesia ragione eflenua di^ troppo le fue forze, 
mentre potcafi benifDtno almeno con quello metterli a 
fronte. Or, comedi poeti eian comunemente chiamati 
Cigni, qui Pindaro è appellato Cigno Dirceo daliafon- 
tana Dirce, in Beozia cotanto famosa per le avventa- 
le di Cadmo .j E per difiinguer^a dalle altre fontane 
del medcfiino nome, la chiamavano Dine airecioj 
fhè era confagrata al Dio Marte . Puoi. 

*7. Eoo APis MATiN* ). Sono i poeti anche parigo-, 
nati alle api. Ecco fu di ciò un bei luogo di Platone, 
ii quale nell'Ione fa dire a Socrate. KÌy»iri yàp 
gtt Tpo’t linài oì TOivTai Sri àtvò xfmù* (ZlAif^ócrer^ iiic, 
"Moucràf xwTAir rirùt,xal nxltòir SpiTÓ(M*oi và fCiA», •fzìi'- 
pifujir, loTTfp al UfKiTTai > *•« avTot óvru TlTOftiro» 3 
xaiaAifJ» \iyn7l fKipir yàp TW»r*< tri R«i 

Xal hpàr , Dac. 1 

Matin>z ). Della Puglia ..Veggaofi io note fu I* 
«da XXVllI. del lib, i. Pul^ 
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More modoque 

Grata carperà is tliytna per laborem 
30 Plurimum , circa nemus uvidique 
• Tiburis ripas operofa parvut 
Carmina fingo. 

Concines majore poeta plettro 

Ceefarem, quandoque trahet feroce t 

35 

PuWetis txigui prope littus parva Matinum 

Munt'a . Dae, 

23. More modoque ). Si Hiilinguono affti bene f 
fcnfì di quelle due voci. Mos è l’ abiimzione , il natu- 
rale; e modus è la maniera - Snn. 

aj. Grata carpentis thyma ). Il tima è l’erba la 
più grata alle api, e di cui compongono il mele più 
eccellente. Columella nel cap. IV. del lib. IX- Sspo- 
ris pttecipui nella teddit tliynus . E Palladio nel cap. 

XXVII. del Ilb. I. Primi Jnporis mila tìiymi Juuus tffun- 
dit. Quindi Virgilio ne! IV. lib. delle Georgiche Re- 
delentque thyno fragrontla nella ; e poco dopo dice , 
che le pecchie fi ritirano la fera colle gambe cariche 
di timo Crtrra thymo piena. Dae. 

Per laborem plurimum )■ Le api travagliano fenza 
darfi riposo , e talvolta fi caricano a Pegno , che muo- 
iono folto il peso. Ondo Virgilio Ultreque animam J'ub 
fafee dedere . Dae. 

Circa nemus UvidiquB &c.).I poeti amano! burchi, 
ed i rufcclii egualmente come le api ■ Orazioparlaqiil 
dei rufcelll preflo la fua Cafa in Tivoli. Dat. 

30. Tiburis ripas ). Nota qui Dacier eflercosa no* 
tabiliflìma , che qui Orazio prende le ripe dell’ umide Ti- 
voli per le ripe del Teverone, c per li rufcelli , che 
inaffiano Tivoli. Laddove Sanadon dice, che de Cla- 
ris, e Gronovio han propolla la lezione Tiburis rivor ; 
e Bentlei l’ha mefia nel tello; poiché ripa non fi di. 
ce, senon delle acque, e de’ fiumi, ed i copifli han« 
no più di una volta confuso ripas , c ripis con rivus , o 
rivis . Paul. i 

SI. Operosa carhiba ). Che coftaoo molta fatica. 

diffi- I 
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lima facica va raccogliendo il mele dei dolci 
timi ; intorno ai bo 3 CÌ , e alle ripe dell’ umido 
Tivoli, formo e compongo con gran travaglio 
veri! e canzoni. Ma tu affai più sublime po» 
trelli al suono di una più sonora lira cantar di 
Cesare ogni volta , che adorno della meritata 

co- 


. I Latini incontravano maggior difficolti , che 
1 Greci in co.nporre i versi; il che eemmeote nasce* 
va in parte dal non ciTer la Lingua Latina coll copio- 
ca, nè cosi manuggiabile , come la Greca. Quei, eh* 
han letto Pindaro, han potuto notare quella felice fa- 
ciliti, alla quale non han potuto mai giugnete i La- 
tini • Dac, 

Parvus ). Quella voce di qui molta grazia, poiché 
da nna parte corrifponJe alle pecchie, e dair altra con- 
viene ad Orazio, ch’era molto piccolo ; e nota final- 
mente la Tua modellia. Dac, 

32. Finoo )• Conviene alle api, ed a* poeti i fin- 
gere carmina . Dac. 

33. Mìjoee POET 4 PLECTBO ) . Antonio ave» fatto 
molte opere in versi ; e tra le altre un Poema di do- 
dici Libri intitolato Ditmedea ; c perché era un Poema 
Eroico, Orazio dice majore pleSro. Egli fenzadubio avea 
cfortato Orazio a celebrare le gella di Augullo, cdO- 
razio rimette a lui un tal» impiego, come un poeta piti 
capace di nobili sforzi . Dac. 

34.. QuaifooQUE }. Pur quaidocumque , o quando , co- 
me nell’ oda precedente - Dac. 

Tbahet ). '2'iuhere, e ducere fon parole ufìtate per 
la pompa dei trionfi. Dac. 

Fbroces ). Chiama i Sicambri feroci per la loro na- 
turale ferocia; ma egli riguarda ancora la grande ilra- 
ge, che avean fatto dei Romani in piti rincontri . L’ 
antico Cementatore fcrive, che gli appella /erse», perché 
aveano meffi al patibolo alcuni Capitani Romani , che 
avean fatti prigionieri. Dac. 

3 S- Psa SACHUM CLivuAi ). Per la via /agra , per do- 
ve panavano tutt’i uionfi, perché coaducea dritto dall’ 

Ao* 
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35 Ver facrum clìvurn, merita decorus 
Fronde , Sicambros ; 

Quo nihil majus, m'.liufve terris 
d’ala donavere , bonique Divi , 

Nec dih'int , q'ivnvis reJeant in aunwt 
40 Tempora prifcum . 

Concincs letnfque dies , urbis 
Publicum liiihtit, fuper impetrato 
Forti: AuguJU rcditii , forumque 

Lì- 


Amfiteatro al Campidoglio. Si avev’a deliri il SaccUum 
Sirtmx \ Il [empio della Pace; Il tempio di Venere; ed 
il tempio di Paullina : ed a (ìnirtru il furum Cupiiiifiis , 
il Griecojlasii , ed il Comizio ; e indi si palTava ftiito l’ 
arco Fabiano, ed cntravafi nel Foro Romano, cheriu* 
feiva nel Campidoglio. Chiama quella via C’iivum; non 
ollante , che non foile propriamente r/ivrrr, fe non dal foro 
Koniaiio lino al Campidoglio ; perchè ivi fi comin. 
Clava a falire, e poi fi feendea fempre fin dopo lafi- 
lie della via fagra . Dnc, 

36 . SicAunaos ) . Quelli popoli occuparon da prin- 
cipio le fponde del fiume Sìrc all' ellremicà della Veli, 
falia imcridionale , donde poco a poco fi diflefero ver- 
so il Reno i la Roure , la Lippa , ed il Vesar. 11 pri- 
mo di quelli fiumi diè loro il nome di Sigimbri, cho 
1 Latini alterarono in quello di òicamljfi , ed i Greci 
di Sygambri . 1£ quella è I' origine delle tre difFerentI 
maniere , con cui il loro nomo fi trova fcritto . Ti- 
berio gli trasportò nelle Gallie nel tra il Reno , 
e la Moia nel paese , che fa parte dei ducati di C/iei- 
dria, c di Ctever . Orazio non parla del Sicambri , fe- 
noli perchè la loro rivoluzione arca fatto andare Ati- 
gufto nelle Gallie. San. 

37 . Quo NiniL MAjus, MELiuivE ). Qucllo Terso rin- 
chiude il più grande elogio, che ad un principe pofia 
farsi ; il quale non può clFere veramente grande, se non 
unilca inlieme la grandezza, e la bontà . Augustopos- 
s.'dca queste belle qualità in un grado cniasme; poi- 
ché 
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corona averà per la sacra via condotto il trion- 
fo sopra i feroci Sicambri: Uel quale non die- 
dero, ne daranno i Dei al mondo , nè mag- 
giore, nè miglior principe , nè pure se ritor- 
nane l’ antica età dell’ oro . Canterai i lieti 
giorni k'ftivi, ed i pubblici giochi di Roma 
per rotte-mito ritorno del forte Augtifto; ed il 
foro voto di litigj.Ed allora (se mai polTddir 
cosa degna di udirli ) li unirà a voltri canti 

buo- 


chi non bifocna di lui giudicare dai primi anni del 
Tuo regno . . Due. 

38. Fata donavere ) . I Deflini , che debbon eoa- 
fiderariì come i Decreti eterni di Dio . Dac. 

BoaiQUE nrvi ) , [ Dei favorevoli . come nell’o- 
da V. di rjuesto lib. Divis urti bunis . Du, 

39. Quamvis REDRAMi - in auru'm). L’ eiprcdJone è 
felice . Tutto il mondo fa la divinone da' tempi in 
4- erì . La prima fu i‘ età dell' oro ; la feconda di 
argento ; la terza del bronzo ; la quarta del ferro • 

Si vuole , che questa divifìone ita fondata fopra ciò» 
che gii uomini vanno feiuprc piggiorando da gcnera- 
sioae in generazione ; ma vi è altrettant' apparenza , 
che non abbia altro fondamento , che 1' umore in- 
quieto , e lagnoso degli uomini ; che si lameman tem- 
pre del lor lecolo , c vantano i fecoli pallati . Due. 

41. LtETOsquE DiKs ). In tinili occcaiioni fovente 
publicavanfi feste di più giorni. Dac. 

42. SuEER IMPETRATO EORTIS AUOL'STI REDITU ) . Gl’ 
Interpreti li fono ingannati in ifpiegar questo luogo 
del titorao per un feeondo viaggio , che voglion fat- 
to di Augusto in Ispagna alcuni anni dopo quello , 
di cui lì i pari-ito nell' oda XiV. dei lib. ili. lo non 
fo di quali Memòrie fienQ ferviti ; e fon lìcuro, che 
Orazio non parla qui d' altro , che del foggiorno fat- 
to da Auguilo nelle Galiie durante la guerra dei Si- 
(Cambri. Due. 

42. Super impetrato &c. } . Duraste I* alTcnzi di 

Au- . 
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Litibus orhum. 

45 Tum mete, fi quid loqiiar audìendum. 

Vocìi accedei bona pars: o Sol 

Pulcher , o laudando , canam , recepto 
Ceefare felix . 

Tuque dum procedis. Io triumphe ^ 

50 Non femel dicemus. Io triwnphe, 

Civilas omnis; dabimufque Divis 

Tau- 


Augutto fi fecero in Roma voti per ottener Halli Dc( 
il fuo ritorno : yota prò rcditu y{u^ujli comept/i dice Dio- 
ne nel lib. citato. Nei principio dei 741. i nuovi Con- 
foli di nuovo li fecero per un decreto del Senato, come 
fl oflcrva dalle ifcri^ioni , e dalle m daghe. San. 

43. FcRUMQue LiTiBUi ORouM j. Con ciò non Inten- 
de dire, che Augusto avelTe abolite le liti , come han 

? >rcteso alcuni Eruditi, il che farebbe fallo ; ma che 
a gioja del luo ritorno farebbe stata il grande, che 
i litiganti avercbbiro celiato di litigare, ed il Tribu- 
nale lì farebbe chimo . In fomma Forum lititut orburn 
fpiega ciò , che dicono Jujìitium; ed Albinovano, par- 
lando della trillezza cagionata dalla morte di Druio * 
dille jlura Jìlent . Dac. 

4<J. O soLfuLCHE» ).Come nell 'oda IV. e V. hi det- 
to diej pulcher . E dice , che i giorni , In cui Augusto 
rientra in Roma, fono più belli degli altri. Dae. 

47. Recepto cksare felix ) . Felix de' unirli con 
canam; Ego felix canam . Allorchi Augnilo dopo qual- 
che breve afienza ritornava in Roma , fembrava il fuo 
ritorno riportare la publica felicità. Perciò tra tutte lo 
teltimoniaoze , che i Romani gli davan della loro gio- 
ja, e tra tutte le acclamazioni gli fi laccano cantaro 
degl’inni dai Cori di garzoni, e donzelle , come lì can- 
tavano agli Dei. Svetonio nel cap. LVll. Revertentem 
tx provincia non jolum faujUs ominibus , J'ed id' modulatis car- 
minibus , profequebantur . Dac. 

49. Tuque oum peoceois ) . Un dotto Critico ha 
creduto» che la voce iuqut 000 potca imeoderh da’al- 

ul 
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buona parte della mia voce-. Ed ,0 giorno , can- 
terò, felice per lo ritorno di Cesare/ o gior- 
no avvcnturoio, e degno di eflèr sempre cele- 
brato! E tu , o divino trionfo, mentre innanzi 
t’inoltri, non una volta acclameremo tutt’ in- 
ficine i cittadini; viva il trionfo, viva il trion- 
fo : e daremo gl’ incenll alli Dei per noi flati 
Tom ly. C co- 


trl , che d’ Antonio . Perciò accusa di ftupidezza gl’ 
Interpreti, e corrise Dux<{ue ditm prscedit òfc. . Non fi 
potrebbe baiiantcmenie condannare la Tua nota , c la 
fua correzione • Orazio ia del trionfo uua perfona, ed 
a lui fi rivolge, come ad un Dio, che a quella folen- 
nitì prelìeJca • Ciò ha molto Irene inteso l'antico Co- 
meoiatore , il quale fu le parole h triumphe fa quc* 
fia giudiziofa nota : Sacra acdamatio cum itnocatitne ad 
ipfum Triumphum i qua /» , Io dicebaim . Orazio li rivol- 
ge qui al trionfo dell' IfielTa maniera , come ba fatto 
nell'ode IX. del lib. V. ^ 

h Titum;he, tu motaris aureat 
CuTiui , fj* intaQas bovts . 

Mr. Bentlei ha letto Ifque dum proredit , e fa uni lun- 
ga nota per ifi.lbilire la fua correzione. Ma dica quan- 
to lì voglia ; che Ifque è molto bafib per dirG di Au- 
gutlo in un' oda. Vac. 

Jo TRiL'Mfiii: ). Era quella la folita acclamazione, 
che faceali ne'Trionfi, come negl'imenei, ioifymcnizt. 
Il popolo [tornano credea , che nel fuo<titorno Augu- 
fio volelTe trionfare dei Galli; ma tutto al contrario , 
per ciò evitare , entrò in Roma di notte , e fenza da. 
le avvifo al ò’cnato del fuo ritorno . Dac. 

51. Divis THURà BRMOMis ). Vivi benigni ù lo Ilei- 
so, che Vivi bwi del verso 38. Vac. 

53. Te decem tauri ). Un uomo della condizio. 
ne di Antonio, il quale cenea i primi posti nella Cor- 
te di Augulio, ed avea fpofata la nipote di quell' Im- 
peradore , ora ncll'obligo di ringraziate i Dei con 
fagrilicii molto conUdeiabiii . Vac, 
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Thura henignis. 

Te deccm tauri , totidemque vaccai 
Ale tener Jolvet vitulus relitta 
SS A'iatre , qui largir juvenefcit herbif 
Jn mea vota : 

Fronte curvatos imitatus ignes 
Tertium Luna referenti! ortum , 

Qua iictam duxit, niveus viderif 
Co Cafera fulvus , 

ODE 


54- SoLVET ). Mi fcioglicrà dsl voto; poicchè fino 
a- quauito il voto non fi adempiva , erano voti rei , do- 
po l'adempimento erari voti Joiuli . Dac. 

Reucta matre ). Q’.ieita maniera di parlare fem- 
brami molto notabile per dite un vitello, che non pop- 
pa più . Dac. 

55- JuvENESciT ) . L’ intelligenza di questa voce 
dipende da un luo;»o di Varroiie nel Cap. V- del lib. 
li- della Vita nilìica • P’imim iti hihulo generi etatit 
gradui dieuntur quituor : prima vituiorum ; J'cunda jureneo- 
rum , tenia bovum novclioriim ; quarta velulorum . Orazio 
ilunque juvtntjtit per ex viluii aiate inatatemjuvenci adole- 
Jeit , Dac. 

Sfi. l.v MEA VOTA ). Ciò è con ftdicità esprelTorlo 
credo, che juvenejUt in mea rota figni fichi Ji fagioven- 
co per ferviriHine in adempite il mio voto , poicchè Ora- 
zio avea votato jm-encum , e non pià viiulum . Dac. 

57- Fhontk curvatos ) . Orazio riefee mirabilmen- 
te in fare le delcrizinni femplici, c naturali; e perciò 
ama di dipingete. Ma la pittura fatta qui, può dirfies- 
sere una bella copia del ritratto fatto da Mufeo del 
ftro , che ue portò via Europa . 

Tir 
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cotanto benigni. Tu adempirai i tuoi voti con 
sagrificar elicci tori, ed altrettante vacche, ed 

10 adempirò i voti da fne fatti eoa un vitel- 
lo,* che di fresco scevrato dalla madre , fi 
cresce, ed ingralFa in lieti ed abbondanti pa- 
scoli ; il quale rappresenta sulla sua fronte 

11 lume della Luna da tre giorni nata , ed in 
mezzo di blTa una bianca lidia; cd ha tutto il 
rimanente del corpo biondo dorato. 

C 3 ODE 


Tàt' lìrjt' Ta S'.'ux: iffXfV 

Kcix^at iT’ «r>uV»5< jtistT'j fxtruTjx, 

d\j 0 t S ' UToyxa-jxiixi i'i “uico» 'oir/aTTai'Tt > 

’I(T« T tir' it.xiiKOiji xf,'« rtvirtKKi yxoiiyoo, 

' AfTuyot iiuiriixg xfySK». àrs xùxXa Die. 

Imitatos ). Ecco un’altro participio eli tocc pa*. 

(iva prefo nel fenso attivo, come gli aorilii tic’ Greci» 
il <iin!e lice fpiegarfi, cl>t ha tnuiato, o imita lèfc. Veg- 
pafi la nota da ine fatta fui verfo aa-i’tratuimtmiira Éj’e. 
ilciroJa I. del lib. 1- Paol. 

58- Tertium lun* refeeentis ortum ). Non è al- 
tro. che Luna tertit $riu , ficcoine ha detto Virgilio 
Luna tirtu quarto . Dac. 

59. Niveus videri ). I Latini ad imitazione dei Ore- ' t 

ci fi fon ferviti di tali infiniti pailìvi , che tengon luo- 
go di ablativi dei verbali, Niv:uj vukri per Niyeus vL 
fu . Dac. 

60 CaTan* fulvus ) . Cettra per aitirun Corpus 
D.V. 

Fulvus ). Perchè i buoi di questo colore erano gli 
più stimati . Onde ColuiuelU boves colare tubeo , vei ju- 
fca . Dite. 
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ODE III. 

Ab MELPOMENEK. ■ 

Q Uem tu , Meìpmene , femel 

Nafccntem placido lumine yiderit, 

Jilum non labor Ijìhmiur 

eia- 


Qaesta è una delle più belle ode di Oraiio , ed 
io credo, che non fi potrebbe trovar cosi più perfet- 
ta, nè tra i Latini, nè tra i Greci. Ma fu di ciò chs 
può rnai dirsi, che non Ila inferiore alla lode, chene 
fa Scalig/’ero , dicendo, che amerebbe più aver fatta 
quell’oda, ch’clTer Re di Araijoria? Coloro , i quali 
bene intendono cou ila la delicatedza , c la naturalez- 
za dai penlìeri , il torno, la nobiltà, e la vivacità del- 
l’ ofpiellÌJni , non fi inuraviitlieranno punto di questa 
iperbole. Il poeta rinirazia le Muffi degli favorevoli 
fguardi, che nella fua nifcita avean fopra di lui git- 
tati; fa vedere, che in quel primo momento avea d* 
lor ricevuto quanto lo fa elfere distinto; e con ciò mol- 
lo chiaramente dimostra, ch’era perfuaso di non po- 
teri! effrre poeta, fe nel nafeere non lìafi per una fe- 
lice intluenza ricevuto dal Cielo quello spirito della 
Poefia, che l’arte, e lo studio non potrebbon mai da- 
re. Ella fe.nhra elTere stita composta primi deli' ulti- 
ma del li. lib. Du. 

I. Msi.pomens ). S' intende qui per tutte le Mu- 
se in* generale come nella fine deli' ultima oda dal 
lib. 111. "’ilii Ddfica Lauro volciis Afcipmine cinge 
Comam . /àuc. 

Qui Sanadon aggiugne, quella Musa non eifere al- 
tro, che il fuoco, l'armonia, e I' entuliasmo , che I' 
arte, e lo Audio non polTon ben regolare, ma dalla 
fola natura polfon dati! , e fenza cui non può meri- 
tarfi il nome di poeta. Paul. 

Sbu£l :<Asc£NTeM rLAciDo &c. ) . Bifogna uoir Semel 

con 
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ODE III. 

A MELPOMENE. 

C rii tu , o Melpomene , àverai una volta 
nella sua nascita con placido , e benigno 
occhio riguardato, non sarànelli giuochi Istniici 
C 3 di- 

con vidtris , donde Orazio fa intendere, che tale in- 
fluenza fi riceve in un momento, e quello momento non 
è altro, che l’Orofcopo. Tutto quello luogo ò imita. 
IO da Efiodo, il quale fcrive 

Or Ti'.'a Ti(i»joiiai /^lOt KoOpai (Jt(yi>ìi3 
Tiitófjtiyof r'i'aiì'iiffi fic7pfpi»ir ffva'wimt 
(tt,'r ì-ri ykùaaiit ykuKfpùl y^tìpuaii 
T# <T Iti ’ fx fófiaTot pù 

Seguendo quello luogo di Efiodo Callimaco ha detto 
ne’ fuoi Epigrammi 

.... 0 S’iiKTtt xcfiVffjra /SttariatitK 
Ov , Mi7at yeep iJ'ar ofxfAcCTt TrxtS'ccP 

A ypi /Ji» Tokwòs «X àri'Stfro pinxt. 

ETeocrito, per fare intendere, che i Poeti non poJ- 
sano eder fenfi'^ili ad altro piacere, che di far verfi, 
dice in una maniera molto graziola, e che più fi ac- 
colla. al torno di Orazio 
.... Où( yap ipùirai 

VaSiCipir, 7Ùi t’ oCti Tpmi StCKhaetro Ki'pxa. Da(. 
*• Placido lumine videris ^ . Ri/iuarderai con pìacid$ 
occhio, cioè con occhio propizio, e favorevole Dm. 

Labor isthmius ). I giuochi minici , che Silìfo , 
Re di Corinto illitui in onor di Meliccrta ( uno del- 
li Dei del mare ) nell'Illmo di Corinto, vicino al tem- 
pio di Nettuno, incirc’ all’ anno MCCCL prima della 
nafeita di Gesù Crifto. Non d’ilTerivano in altro dalli 
giochi Olimpici, fenon in ciò, che celebravano ogni 
tre anni , ed i vincitori eran coronati di lami di pi- 
no. Dac. 
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Clarabìt puf’iìetn: non equus impiger 
5 Ctirru ducei Achaico 

ViUorem ; ncque res bellica Deliis 
Ornatum feliis ducem , 

Qttod reguin tumida! contuderit minaSf 
IO OJÌcndet Capiudio'. ' 

Scd quts Tibur aqua fertile perfiiunt , 

Et 


4.. O.ARA 31 T ) . Rindtrà cdcbte Dac. 

Pi'otLfM ). Vacali la nota fopra equumve 

dell’ Oda ptecedemi; . Dac. 

Non equus i.vtricrr. cuaau &c. ). Quei « ehe vic- 
ceano ne’guochi Ululici, e liofili altri fiiuochi dell* 
Grecia, fc ne ritornavano ne’ loro paefi Copra un coc- 
chio tirato da quanto cavalli . Vegfialì Vitruvio nella 
prefazione del lib. IX- Quindi gl’interpreti vogliono, 
che Orazio parli qui di quelìo glorioso ritorno, eche 
ciò abbia voluto fare intendere col verbo ilticec . Ma 
l’ ingannarlo , e non han confidiirato , che Orazio C fa- 
rebbe malamente fpiegato . Certamente il poeta non e- 
icc qui dal luogo del combattimento; e dice , /-guui im- 
piger eu'it tini duret l’ilimem cunu , per dire Equi velo- 
ees eurti non ficietit coiiipotem viSotiii curulis- Dac, 

6- ViCTOREM ). I.a parola Cutru dipende da viSo- 
rem, e non da diicet, come alcuni Interpreti han cre- 
duto; e dee dirli vi*?ort»i curru. Dac. 

Per quanto in quella nota , c nella precedente fat- 
ta fopra no’i equui iui/'igfr r «iru yc. fui verso 4.. flafi Mr. 
Dacicr sforzato di diinollrare , che Curru dipenda da 
FiRorem, e non di uucct. puic non ha potuto dimoifra- 
re ad evidenza, che debba, o pofTa il fentimento con- 
trario degli altri Interpreti condannarli. Polca benis- 
simo Orazio dire rutta ducei, ed intenderlo della pom- 
pa, con cui gli vincitori erano portati ne’ loro paeli ; 
e fuirti viSarem, intendendolo della vittoria , che ri- 
portavafi correndo entro ai cocchi. Dell' una manie- 
ra, e dell’altra fa un fenso convenientiffimo all’ oda; 
Scnonchò io preferisco il fen:ia;eato degli altri Inter- 

pie- 
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dichiarato un famoso atleta ; non farà da un 
veloce deftino portato vittorioso sopra un coc- 
chio dell’ Achaja ; né le militari gcfla lo faran- 
no vedere nel Campidoglio un Comandante co- 
ronato le tempia di frondi, per avere annien- 
tate le orgogliose minacce dei R«: ma le acque, 
che bagnano il fertile Tivoli, e le folte chio- 

C 4 • me 


preti a quello di Dacier; poicehè Curru ducei ^chtì- 
co fuppone yitìotem curtu, non potcndofi portare, quafl 
diflì , In trionfo, fc prima non aveflcro tiportata la vit- 
toria; ma per contrario viBorem curru di Dacier , tioa 
comprende , nè fuppone la pompa fuddetta • Paci. 

7- Deliis ornatum roLiis ) . Delia folio i foglie 
di Deio ; cioè di alloro ; poiché il lauro è cunfagrato- 
ad Apoliioe , che nacque in Deio . Altiove ha pura 
detto Deljihica lauro , e Laurea Al^ullinari ■ Dac. 

Ducei! ). Quefta parola è maelìota , c vale quan- 
to quella d’ Imperator . Perciò nell’ ode V. dice ad 
Augudo . Dux bone . Dac. 

9. OsTENDET CANTOi.io ). Quoi, chc trionfavano, 
salivan nel Campidoglio per la Via fagra , come fi è 
detto nella precedente oda. Vi andavano per ringra- 
ziar Giove della loro vittoria , e per confagtargli le 
spoglie opima dei nemici : o fe ne fccndevano dopo i 
un magnifico pranzo , che dava loro la Repiiblica ■ 

La voce éjìcndet contiene molta grazia , ed è prefa 
dalle cerimonie , e folennitì , che faceanfi per pom- 
pa, ed oHcntazione . Dac. 

10. Sed qu« TinuR A(ju.E ). Parla anzi di Tivoli, 
che di ogni altro luogo per rapporto a fe ftelTo , poi- 
ché ivi andava ad applicarli al travaglio , come di- 
ce nell’ oda precedente , Circa neiniu , uvidique 
Dac. 

Perfluuìvt ). I Commentatori notano, che ne mi- 
gliori minoicritti fi legge prxjìuunt . Mr. DaCier ama 
piu toHo legger pcrjluunt, che non fa veruno equivoco, 
c moftra la natura del territorio di Tivoli > eh’ era 

I. 
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Et fp’JJ'a nemoTum cotme, 

Fingtm JRoìio carmint nohiìem. 

Roma principis urbium 

Dignatur fobnics ìnter amabìkf 
15 Vatum ponere me cimosi 

Et ja>n (lente minus mordeor imìdo. 

O, tejludinis aure<z \ 

Dulccm quee Jlrcpitum , Pieri , temperasi 

O 


da per tul'o in.-’llìaio dulie acque t E Sanadon dice , 
che /irte non (itnitìca fcmprc aure, ma che tai'volta 
acerefcc la (ignilicazionu dei verbi , c li preode anche 
per la prepolizione Per . Puoi. 

li. Et srissji ncmurum coms ). E' una metafera 
molto bella per denotare le folce frondi de’ bofchi . 
Faci. 

la.JEoLio cAtMiNE nobilem). Orazio in quelVa pittu- 
ra non riguarda altri , che fé lìciTo , poiché come 
fen vanta altrove, era il primo, che avelTe accommo- 
data la Poefia Eolia al tuono Latino , e chiama Eo- 
lii li fuoi verfi , perchè gli avea imitati da Alceo, e 
da Saffo , eh' erano di Micilene , città dell'Eolia, e 
capitale di Lesbo . PolToti vederli le note fb I’ oda 
Xill. del lib. 11., e su 1' ultima del lib. 111. One. 

i|. Rom/b soboles ). Rtm» ftboles è per gli /terna- 
ni ; ed è una maniera di parlare , che i Greci hanno 
presa dagli Ebrei, i quali dicono lafif,lia di Tiro; per 
Ziro; i JìgU dell’ uomo per gli tramin;. Dee. 

Pkincipis urbium ) . Come nell’ oda XIV. chiama 
Roma Domina 

. ... O tutela prtesens 
Italite , doviiniequct Roma 

Ed in quelli due luoghi Orazio dà una idea di Ro- 
ma, di una Dea. Cosi se l’ erano determinati onori Di- 
vini , come Tempii , e SaccrdocelTe : donde fon venu- 
te le ifcrizioni POMH 0EA , ed il veifo di Mar- 
ziale 

Terrarum Dea , gentiumiue Roma . Dac, 

X5- 
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me dei boschi , Jo renderanno per gli Eolici 
Carmr famoso. Roma capo di tutte le città 
del mondo fi degna annoverarmi tra gli ama- 
bili cori dei poeti ; nè già più mi morde il 
dente livido aell’ invidia. O Rieria Musa , la 
quale rendi dolce, ed amabile lo ftrepitoso suo4* 
no dell’aurea tefiudine; o tu, che, se tipiac- 
cia, sei per donare il suono delia voce anche 

ai 


15. Vatum ponf.re MB CHORos ) . CUtrus in f]ueHo 
luogo potrebbe fcmplicemente prenderti per o 

drappello. Ma io credo, che Orazio gli dia qui la fi- 
rnificazione ordinaria , che lo prenda per un' afTem. 
blea di perfonc , che danzano, e cantano. Ed è mol- 
to bene applicato ai Poeti , la cui immaginazione è 
Tempre piena di piacevoli oggetti ; e parlano come 
<C avetTero l’onore di danzar colle Muse, le Nintc, 
ed i Satiri . Perciò nell’ oda I. del 1 . libro ha detto 

Me f^elidum nemus , 

Nymphatum^e leve: cum Satyris Chori 
Secermnt pof uli . Da. • 

10. Et jam pente minus morpeor invido ) . Dice « 
che r invidia comincia a non eflcre più cotanto infieri- 
ta contro di lui . Ciò mi fa credere , che quefT oda 
fu compofla prima dell'ultima del iib. 11. dove dice , 

, che l’avea intieramente fupcrata. Vegganfi ivi le note < 
Orazio poi ci fg altrove fapere , ciò , che I’ invidia 
Tacea contro lui dire. Dac. 

Qui Mr. Cuningam , e 'I P. S.iradon per Mordeot 
leggono torqueor fenza veruna nccefiiti . Paol. • 

17 * O TESTiniNis ACRFAS ). Chiam’ouffo la lira ad 
imitazione di Pmdaio , il quale incomincia la fuapri- 
XDa oda de’Pitionici 

yp’jcia o'sjuijH ^vóyyr^toc 

i8. Dulcem qc* strepitum ) . Strepitus lignifica 
propriamente un remore afpro . Perciò lo mitiga con 
aukem , per efpritnerc il fuono piacevole, che una Dea 
faceva colla Tua lira. Non coll ha fatto, quando non 

ba 
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0 muti} quoque pifcihus 
io Donalura cycni , fi liheat , fonum ! 

Totum muneris hoc lui efi, 

Quod iiionfiror di filo prcelereuntium 
Romana ftdicen lyra: 

•*5 Qi'od Jpiro, (S placco, fi placco, tuum tft. 

ODE 


ha parlato di qualche D«a; come nell’Epill. II. del 
lib. I. E neirKpìd. XIV. v. 25. 

Pieri ). Alcuni popoli della Tracia chiamati Pieri, 
•vendo abbandonato il ioro paese , ed impadronitifì dì 
una patte della Macedonia, vi confegrarono alle Mu- 
se due fontane,' delle quali chiamarono una Plimbea, 

C l'altra Pitria, nomi presi da certi luoghi del loro 
paese. Da quelle fontane di Macedonia le Muse furon 
dette Pieridi , e Pìmplee . Dac. 

Tcmperas ) . Quella verbo viene da tempus ; e ti 
prende qui nella fua primaria lignificazione, per frmpa- 
r«, morioi Jlatutri : regolare i tempi, e le cadenzo 
della mufica. San. 

19. Mutis quoque hscibus ) . Notano i Naturali- 
fti I che I pefei tutti fon muti . Arinotele n’ eccet* 
tua lo Scaro , ed il pefee di liuare da’ Greci detto 
art'pxM, e dei Latini perca; amendue delicatilTìmi , e fa- 
‘inofillìini . Ma forte quella lor voce farà più tollo il 

tumore, che da lor falli nuotando. Cheebe ne lìa ia 
Latino vi è il proverbio pifet niitgir mutui . Pool. 

20. Ctcni sonum ) . Orazio abbrevia la prima fil- 
laba di Cycnus: le due confonanti , che fieguono , au- 
torizzano una tale libertà. Si è fervilo del medefimo 
•dritto .in TecmelTa, come Ovidio in Progne, Petronio 

in Daphne, c Marziale in ichaeumon. Sun. 

ai. Totum muneris hoc tui est ) . Orazio non 
'potea mollrare maggior modellia . Dac. 

• 2 . 
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muti pescì*^ tutto è tuo dono , che io sono 
additato da ognuno , che pafla , il suonatore 
della Romana lira; che io respiri, e piaccia, 
se pur piaccio, tutto dà te mi viene. 

ODE 


12. Qood monstor digito &c. ).'1 Greci han dot» 
to iiixru7Ssei Tf- S’axTUXu ejjire mojirato a dito . Pctfio 
r ha imitato nel fcKuente verso 

yit palchrum cjl digito monlìrari , dicier , hic e/l . Dac. 

23; Romanie fidicen ltrie ). Può rederfi nelle no- 
te Copra I' oda 1. del lib. !• in qual fenso Oràzio fi 
vanta di elTere Rato I' inventore del Lirica poefìa 
.Latina. Snn. 

14 . Quob spiro ) . Si fono gl' interpreti ingannati 
in quefto luogo , non avendo inteso , perchè Orazio 
dice, che dee la Tua vita alle Muse . E pure lo fpie- 
ga egli (leiTo chiaramente nell’ oda IV. del lib. 111. 
ove dice alle ^use 

• Vt/ltis aniruiH fontibus , 6? chorù 

Non mi Philippis virsa acits retro t • 

Devota non excinxit arbot , 

Nec Siculo Palinurus unda . 

Quelle Dee lo avean falvato nella disfatta di Filippi , 
perchè i fuoi veriì gli acquillarono la benivolenza di 
Mecenate , ed il perdono di AuguRo , e ciò appunto 
intende dire qui in particolare . VegganG le note fu 
l’oda VII. del lib. II.' Dar. 

Si placco ) . Orazio noti dubitava-, che placca ; 
ina aggiugne Si placco per bia modeRia , e per cor- 
reggere l’orgoglio di queRa parola: poiché gli An- 
tichi badavano molto ad addolcire tutte le parole 
di vaniti . Polfon vederG le note fu la Gne delll' ode 
XXV, del lib. il. Dac. 
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ODE IV. 


Q' 


Ualem tnir.i/ìrum fulminis alìtem , 

( Cui Ttx Dtorum resimm in aves vagai 
Pemijit , expertus fìJelcm 
Jupiter in Ganymede flavo) 

Olim juventas patrius vigor 


PTt- 


Ecco un’oda, che fu compona per ordine di Au- 
f;u(lo ; nella quale per la grande 2 za , e nobilcì de* 
fuoi veri] fi vede ibcne , che Oratio si sforzò di cor* 
rifpondere all'onore , che quei gran principe gli avea 
fatto in chiedergliela. Ei non te n' ò forfi altra, in 
cui egli fiafi tanto avvicinato al torno , c maefii di 
Pindaro». (Quarta, dice Giulio Scaligero, fiec PindarB 
tediti e nel medefimo Libro dice ancora, che inque* 
ft'oda Orazio ha fotpafifato se ftefib , e la Grecia tut. 
ta , Tota vero cantione hoc (j' feipjum , (j* totam Crtt. 
€iam Juperavit . Dac. 

]. Qualbm ministrum ). Il cominciameoto di que* 
IV oda è imbarazzato, a cagione della lunga pareniefi, 
la quale ne interrompe il fenso fino al verso 17. Ec- 
co in qual maniera de’ farfene la coftruzione : Rhati , 
6* Vindelici videro Drujum fub yilpibut gerentem bellum , 
qualem tfc. L’ oda foffre quella fona d‘ Iperbati , ed 
in ciò Orazio imita Pindaro, il quale ne fa fimi li ad 
ogni momento . Doc. 

MmtsTROM FULMINIS ). Gli antichi finsero, che l* 
aquila minillrava a Giove ■ fulmini ; e Plinio feri- 
ne , che quella finzione è fondata tu la fperienza • 
che l’aquila era, il folo uccello non toccato mai dal 
fulmine: A’egont, ur.qunm felam har.c aiitem fuimifie exani- 
matam ; ideo ormigeram Jovis tonfueiudo indicavi! , Ma una 
tale fpeiieoza sembraoii molto dubiosa ; ed io fon per* 
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O Uale ]’ uccello minillro del fulmine ( a cui 
il Ke degli Dei , per averlo sperimenta- 
to fedele in persona del biondo Ganimede , 
commlie il regno sopra gli altri vaganti uc- 
celli) la prima sua gioventù, ed il paterno vi- 

. go* 


fuaso, cho in dò non fi i avuta altra mira , fenon dino- 
tare la forza, e celerità di quedo uccello • Mìnijlrum 
fuiminis poi è una crprdDone nobiliilìina . Dac. 

a. Reoi/'m Pindaro chiama l'aquila Re , e Co- 
mandante degli uccelli , ed àpyapra aitili . 

Fati. 

3. Expertus PIDELF.M ). Non fo, fe Orazio ha fin- 
to, o avea letto , che Giovo avea dato all' aquila 1 ' 
imperio fopra gli a'tri uccelli, per ricompenfa'ria della 
fedeltà, che ne avea fperimentata quando fe ne fervi 
per rapir Ganimede ■ Dat, 

4. In GANvaiEDE PLAvo ) . Ganimede era figlio di 
Tros . Omero fcrive , ch’era il più bello di tutti gli 
uomini , e che a cagione della sua bellezza I Dei lo 
rapirono . Quedo rapunento è fiato fpiegato dagli An- 
tichi in diìferentt guife ; ma la verità dell’ Ifturia il 
^ , che quello Trojano giovanetto fu preso da Tan- 
talo Re della Lidia , le cui truppe nelle loro inro- 
gne portavano un’aquila. Dac. 

5. Patkujs vigor ). ECprime felicemente quel co- 
raggio , che le dà la Tua nafeita anche prima , che 
abbia le futze . Da(. 

$. Pateius vigor ). Per bene qui intendere Orazio, 
bifogna notare la dilFercnza , che palla tra patriuj , o 
pattnius . l'jtrius lignifica propriamente il vigore , che 
trovali nel figlio infafogli dai ■genitori , e patenius il 

vi- 


I 
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M'Jo laborum propulit infcìum ; 

Fernique, jam nimbi: Temuti:, 

InfoUte: docutre m/u: 

Venti paventem: mox in ovilia 
IO Demi fa Iwjìem vividit: impetu:’. 

Nunc in reìublante: dracone: 

Egit amor iapi: atqfie pugna : 

Qualemve Iati: cuprea pafcui: 

In- 


vigore del padre fenza relaaione" ai figli . Pati. 

a. Nido ^aborum propulit inscium ) . Propulit dea 
<]ul leggerti, e non pr»tutit,e (ignifica l'ha fauo ufeit 
dal nido prima , che fapelTe volare . Dm. 

7. Vernique JAM NiMBis REMOTis ), Scaligero nel 
fuo Ipercricico incontra in q-icilo luogo una grave dif- 
ficolti. Orazio, dice egli , deferivi qui un’ aquile tta , già 
erefeiusa, adultain, (_poicclii le dà la già ve rie ù , juventas) 
Indi la manda contro gli agnelli , e I dragoni • Non 
può dunque parlar qui della Primavera; poiché in prin- 
cipio di quella l'Aquila fa le fue aquilctte : indi le 
cova per 30- giorni , ed appena divengon proprie per 
la caccia nel fello mefe diAgollo je fono ancora mol, 
lo debili nel mefe di Settembre 

Torrenzio, per difendere Orazio, ha creduto , che 
nimbis rematis non dee intenderli del principio della 
Primavera, ma della fine , quando il lopraggiugner del- 
la fiate ha finito di diiliparc le nuvole , le quali in 
Italia reudon quali tutta quella fiagionc piovosa 

Ma perchè Bentlei diuiofira, che fopraggiunta la 
fiate , quelli venti non pollbn dirsi f-'erni , perciò in 
vece di yemi ha detto Cernir , fecondo la qual le- 
zione , che fi trova in molti Manofeitei , ò detto P'er- 
nifque jam nimbi: remoli: ■ Ed è fiato in ciò feguito , 
ed approvato da Mr. Dacicr ■ 

Sanadon finalmente appigliandoli a quella medefi- 
ma lezione, molto fAviamcnle aggiugne, che jam, mov, 
• nunc, non denotano come molti iiaii creduto , un nie- 
deliuto tempo, in cui le aquilctte efeono dal loto ni- 
do; 
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gore, fecero dal nido uscire, senza eflere an- 
cora esperto del travaglio del volo: indigli zef- 
firi della primavera , già rimoflì i tempeftofi 
nembi, lo ammaeftrarono tuttavia tremante a 
fare gl’insoliti suoi sforzi ; poscia un^vigoroso 
empito lo fece ora da nemico gittar suleman- 
dre, ed ora 1’ amor della preda, e del combat- 
timento, lo f^ce avventar contro gli reluttan- 

ti 


do; ma che Fernisijut j'im nimbis ffc, (i^nifica il tempo 
dclfuTcita dal nido. Mox in ovilia dtmijit iffc. denota 
fuccefCvainemu il tempo, che dopo furcificatefi nel vo- 
lo , e nel vigore , la fame , e '! naturale empito le 
fa gittate fopra i timidi agnelli nelle mandrc.E nun€ 
in reluclancei dractms ^c. addita il tempo, quando, ac- 
crefciutesi le loto forze, e *1 loro coraggio ardifcono 
jnoontrare gli animali i piu fpaventevoli , c feroci. Non 
v' ha cosa più naturale di quella gradazione , la quale 
fi conofce, non fulo nelle azioni, ma ancora nelle pa- 
role prolntiit , dcmijit , fgif . Pool. 

8 Insolitas DocueKE N15US ) . Docuere fa qui uni 
metafora belliflìma, in cui li venti fono come i mae- 
ftri, che infegnano 1’ aquiletta a volare. Dac. 

9, Pavkktem ). Quella parola fa la più gran bel- 
lezza di quella immagine. Orazio non oblia mai le cir- 
coilanzc, che dian grazia al fuo foggerio . Dac. 

10, ViviDus impiìtijS ). /''iviiiMi lignifica qui molto 
vìvo, ardente; poicchè, vividus è quali vivur vivur , 
cioè admodum \ivus . Non è dunque , come qui nota 
Mr. Uacicr, un diminuitivo di vivus , com* è vividultu 
di vividus, ma più rollo è un’ accrefcicivo , diciam co- 
si , di vivur . Puoi. 

11, In reluctantes dracones ). Plinio deacrive il 
combattimento dell' aquila contr' il dragone nel cap, 
iV. del lib. X. 

12 , Egit ). B. fogna notar la differenza , e pro- 
prleiè dei termini, che qui uCì .propulit , demifn , egii; 
pairius viger; il fseondo con vividur impcfus, ed il terzo 

coq 
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Intenta , fulvm matris ab ubere ' 

IJ Jam lucte depulfum ìeotienii 
Dente novo peritura , viJit : 

Fiderò libati bella Jub /llpibus 
Drufum gerentem, è' Findelki } quibus 

• Mas 


con tmoriapis, atque pugiis . La fcdta uon polca cflis- 
re più felice, nè più giulU la t;r. Ja^ione . 

13. Qualemvf. ). Le doppie coinparaaioni , purché 
fieno nobili, e ben fatte, ca,'ionano un’clfctto bellis- 
cimo in o«;ni fona di poefiat ma' in profa non se no 
dee far uso, fcnonlcon fomina moderazione. Dac. 

L*tis FAStuis ). li’ lo lleiTo, che verdi pajcolaggi; 
poicchè i pafcoli e le campagne , che altrove anche 
ha detto htlm campor, non cagionano mai allegria, fé non 
fieno coverti di verdi fronde. l‘aol. 

14. Fulvs matais ab uBFRe ). Fulva, roffagna ; e 
dal colore della Lionelfa Orazio di ad intendere la fe- 
rocia del Liuncino. Due. 

15. Jam lactk depl'i.scm ). Le infelici correzioni 
fatte ip guelio luogo da Mr. Benilei ; Mr. Cuningam, 
Mr. Kuller, e del P. Sanadon, moftran chiaramente la 
vaniti della loro critica; ed elTer la vera lezione I' u- 
nica, che fempre fi è tenuta; e la quale vi ha meffa 
l’autore; cioè laSe depulfum leonem . hir. Dacier dice , 
che Orazio ha unita le due efprellìonì finonime fulva 
matris ab ubere, e ia:ìe depulfum, per rendere la fua im- 
maginazione più viva, e più forte , mofirando , che 
quello leoncino fi è allor' aliata fpoppato dalla ma- 
dre . Or quello è il vero senso di Grazio . Im- 
perocché , fe avclfe detto folainente Fulva matris ab 
ubere depulfum, potrebbesi intendere di un leoncino an- 
che da lungo tempo fpoppato; ma dicendoli laèie depul- 
fum ab ubere matris , a' intende allor* allora slattato . 
Fani. 

rtì. Dente novo ). A creder mio nè Dacier, nè Sa- 
nadon qui danno no! fegno. Derae nova fi è niello di 
Orazio per efprimcrc l'acutezza dei denti, quado fono 
allora nati . Feti. 
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ti dragoni; o (juale una Cerva, intenta ai lieti, 
e verdi jiascoii , vide un leone j;ià dalla madre 
sr)òjj|>ito, per dover morire dalli giovanili suoi 
denti lacerata; tale videro Druso farla guer- 
la sotto le Alpi i Reti, ed i Vandali: a’ quali 
Tciin.Jf''. D doU'' 


n- ViDERB BHBTI ). Bifogna incett.ietvi .Que- 
(la cliilU apporla gra/ia nellt: cnmpiraziotii . l)ac 

Kh*ti ). Sodo i popoli, che abitano lapartemC' 
lidionale delle Alpi al ilifoiua del Po tra Verona , o 
il fì'inie yfthe/is , c Notum C/ni’iiu, o Lìrius Imus, dotti 
ogitidi Grigioni : I Reti, dice Olone nel liìa. LIV 
Ini 1.1 Riviera ( Noricuin ) e la Cailij , so, 'ira le viipt più 
vicine all’ I alia . E Strabene nel lib. IV. 1 Reti, ed i 
yindeiici occupano quella parie delle Alpi , che iiguat* 
d.ano il l.cvante , e fi volgono verfo il Me^aodì , fo. 
pra le frontiere degli Svizzeri, e de’ Boji. I Reti fi 
elìcndono fino all'Italia al difopra di Vetona , e di 
Como. 1 Vindeiici , ed i Bavati ( Notiti ) occupano 
le montagne, che fono al di là dei Brenni, e Genau* 
ni, le quali fono oggidì l’illitio. Due. 

Kstis ). Qui il P. Sanadoii fa una lunga nota , 
citai! io un'antico manofciitto per confetmart- la leziono 
R-.tìs s?^z' aspir.izione , e I’ Orazio della Polonia, cho 
nella XV!. oda del luo primo libro porta Pugnata Rjt- 
$is beila Jub Alpibus . Paol. 

Sun ALPIBUS ). Poiché qnefii popoli fi efiendeano 
dalle Alpi lino a Verona, cti’é nei paese piano. Oic. 

i8. Drusum )• Claudio Druso , tìglio di Tiberio 
Kerone, c di Livia , la quale fe ne sgravò dopo, cho 
Augullo l'ebbe fpofata . Quello giovane principe face* 
la guerra contro iGrigioni 1 anno di Roma OCCXXXVTII, 
ad allora non acca più, che XXIII. anni. Veliejo Pa. 
fercolo ne fu l'elogio nel cap. XCVIII. del Iti». II. , 
ove dice, che ovta tutte le virtù , di cui la natura umana 
patta elfer capace , ed il tiav.iglia putta perfezionare . Il 
che Confermi quanto OtJZio qui dice intorno alle 
naturali (iispofizioat , ed all' ajuto dell' Educazione V 
Due. 

Et 
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Mos uttde dtduStus per omne 
^9 Tmpus Amazmia fecuri 

De. 

r ■ • ’ ~ 

Et vindelici ) . Gl’ Interpreti pretendono doverli 
togliere la congiunzione Et , folto il pretesto , che i 
GrigionI Rh(Hi sono anche chiamati p'i'idtlici. lo non 
mi fermerei punto in quella critica, fu facelFc torto al 
fulo verso di Orazio, che ne diviene meno nobile, e 
pieno; e non FoITe ingiurierò alla incmoria di Druso . 
Sarebbe un togliergli la metà della gloria il fare una 
delle due nazioni bellicose da lui vinte. 1 Geografi, 
e griflorici non le confondono afTatto Strabene nota 
precifamente, che i Vindelici occupavano laparte del- 
lo Alpi di là dei Grigioni; eJ è verillìmo , poiché fi 
ellcn ìeano dalla parte Settentrionale delle Alpi lino al 
Danubio, e fanno oggidì parto delia Svsvia , e della 
Baviera. Plinio, parlando, di qutlli popoli non ha det- 
to Rli-tti Vindelici , ina Riniti Vindeiui , «oine Stra- 
bono P'triTOi, /(cti 'Otiiriit K'ii . E Vellejo Patercolo , par- 
lando di quella medofima fpedizionc di Dtuso , e Ti- 
berio , UtìfijUt, divijis pnriiius , Riutos , Vindelieos^ut ag. 

• Nella Notizia dell'linperio il paese dei Vinde- 
lici è chiamato Rliatia ftrwiii . E tutto quel, che po- 
trebbe inferirsene, lì ò, che i Vindelici furono ancho 
appellati Rhxti ma non mai che i ficti fieno Itati det- 
ti Vindelici, come gl' interpreti han preteso . Quando 
Servio ha fcricio Khctti Vindelici, ha parlato di R/icetia 
Jetwìda, o almeno bifogna correggere 11 luogo, c feri- 
vere com'è in Orazio Recti , ijf Vindelici . Orazio at- 
tribuifcc qui a Dtuso la disfatta dui Reti egualmente , 
che de’ Vindelici . Coq tutto ,ciò nell’ Oda XlV- di 
quell' iltelTo libro fepara le vittorie di questi due Prin- 
cipi , e fa molto chiaramente intendere , che Druso , 
fupciò i Vindelici, e Tiberio disfece i Reti, il che ò 
conforme alla tellmionianza di yulleja. Ciò ha «bblU 
fato Mr- Bentici a dite 

Videte Riniti bella fui ^Ipibus 
Drujum gerefuem Vvuielici . 

Ed egli è certo, che fembra a pritna faccia meglio ac- 
^rdatià colla Storia . Ma non bifogna cosi di leggie- 

il 
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donde fia derivato il coftume di portar in opni 
tempo le loro delire armate delie scuri delle 
Amazoni , ho differito di andarlo cercando : 

Di» (Ne 


ri condsnnire , ne corregeere Orazio , Il quale dice « 
che Druso vinse i Reti; c Dione loferive foinialnien- 
te nel libro 54,. aai»iugnendo , che quelli felici fucces- 
li gli ftcrre avere l'onore della Pretura . Io credo , 
che Druso fu d.i principio conno di ellì mandato, che 
gli kaitè, e poco tempo dopo Augnilo mandò Druso. 
c Tiberio contro quei popoli delle Alpi, e che allora 
Druso disfece i Vindelici, e Tiberio 1 Reti . Coti non 

bii'ojna niente mutare nel tcllo , e ritenere lacongiun- ^ 

jiune A't, eh è necciratitlfinia . Dac. 

19. Quinus unOp. mcis df.dcctus ). Tutti convengo- 
no che I quattro veni fegue.iti iieuo piofaici, non con- 
venienti in una oda la piìi grande, c inaeliotadi quan- 
te ne abbia Orazio fatte, e l i più bella infomma,epir 
lo fuggetto , e per la coinpolizione . Mr. Dacier feu- 
la il poeta, dicendo, che foisu avea le fue ragioni per 
lafciargli tali . 

il 1’. Sanadon per lo contrario con una lunghifC- 
ma nota lì sforza di raoilrare, che non cpolTìbile,che 
peno di Oiazlut ma di qualche poctaflro, il quale pte- 
fiimea Imitarlo . La ragioni , che ne adduco fono lo 
ftile profjico , che ìu effi fi vede: che la voce Sed,U 
quale fi trova dopo di elC , non è parola , che con- 
viene dopo yinJeUci vidcre Drujum i^c. Che non può ' 
indagarsi ragione alcuna, per cui tali fcurc fotTeropit,- 
satc dallo mani delle Amazoni in quelle dei Vindcll- 
ci ; e finalmente, che fuor di ogni verifimiìitudine , il 
poeta in mezzo del più gran fuoco, ond'ota lifcalda- 
to, folTe di botto caduto in un'umore lì tìemmatico . 

Loda indi G’ijeto, che nc gli ha troncati, e dice, che 
quella è ia prima volta, in cui la fua Critica gli è feni- 
brata ragionevole, taci, 

20. AMazopfia sfcubi ). Perchè n' erano armate le 
Amazoni, e n’ erano anche Hate le iiuviitrici . Lllcno 
chiamavanle nel loro lingmggio Scitico Sa^iris . Stra- 
bono nel- lib. XI. aa»' * 

^«1 vÌKTif. * ' jl. . 
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Dextras obarment, quarere dijiuli. 

Nec fcire fas eji omnia . Sei diu 
Lateque viàrices caterva 
Conjìliis juvenis reviQa 
»5 Senfere, quid mens rite, quid indole f 
putrita faujlis fub penetralibut 
PoJJit: quid Augujli patemut 
In pueros animus Nerones. 
forte: creantur fortibus , G* boni: : 

30 


23. Nec scire fas est omnia ) . Dice ciò per de- 
lifione; poiché fapea bene, che quofti popoli difeen* 
demo dagli Scici, i quali portavano le l^curi, come le 
Amasoni ; ma la ricerca erane fiuta ridicola ; ed Imr 
pertinente l' erudizione ■ I Caldei erano anche armati 
di feuri . in Geremia XLVl. 21- dice Iddio all' Egitto, 
che r Armala di Nahuccodonofor verrebbe contro di 
■ITo colle Scuri ; Cam Jeiuribus venient , qua/i cadentts 
Itgiut . Due. 

23. Sed dio, lateque victrices caterv* ). Poiché 
prima , che Druso marcialTe contro coceile caterve • 
aveaii fatte tiiolce fcorreric , c grandemente incommo* 
dato i Romani. Strabene nel lib. IV. Vellcjo Patetco- 
lo nei lib. II. Dac. 

24. CoNsiLiis JUVENIS ) . Egli prese le loro cittì , 
, i CailcHi, e le disfece in uua regolare battaglia. Dac. 

Revictx ) ■ Mr. Dacier vuole , che cosi debba leg- 
fcrfi. c non già revinSce , che noni] 'nifichprebbenien* 
je, nè ftprejja . Per contrario il P* Sanadoo fu l’auto* 
riti di molti antichi manofcrittl (U per repr(fff«e, e Mr. 
Bcntlei l’ha richiamata nel cedo, lo per verità ftarel 
anche per quell’ ultima lezione, confìderando , che r«- 
ytSur propriamente lignifica uno, che fta llato vinto la 
feconda volta; non cosi rtprtjjiu, che vuol dire rrtra 
frejjus, cioè premuto indietro, refpioto. Paol. 

2$. Quid m’.ns «ite , quid indoles ) . Mins ri- 
guarda le qualità dello Spirito, ed iudotts le qualità del* 
r Anima. La prima è la cagione della buona condot* 

Ut 


delle ode li RIV. 53 

( Ne è permcflb di saper tutto ) ma le loro caterve 
per lungo tempo , e da per tutto vincitrici , 
vinte poi dai configli di un giovanetto , conobbero 
qual cosa far potesse una mente bene educata, 
quale una indole nutrita neeli faulli palaggi di 
Àuguflo, quale il paterno animo di qudloprin» 
cipe verso i giovanetti Neroni . Dai forti na- 
scono i prodi jC valorofi; Rinvienfi ne’gioven- 

D 3 chi. 


ta, che nel verso precedente vien chiamata conjìlio, e 
r altra è la forgiva del caraggio . Orazio qui le uni- 
fee , perchè Driiso non meno avea fatto conofeere la 
fua prudenza, c buona condotta in tutte le fue intra- 
prese , che ardimento e coraggio iù efeguiric . Dac. 

Fìostis sub rENETRALiBus ) . Penetrale , era il 
luogo, ove teneano le llatue dell! Dei domeftici . SI 
prende anche per tutta la cafa , come Penates , Egli 
chiama il palaggio di Augullo /au//j fenetralia, come il 
palaggìo di un Dio. Perciò ha detto ancora nel ver- 
so precedente Riu, eh' è un termine di Religione • 

£>t. 

*7- Qotn AUGUSTI taternus ). Tiberio Nerone moti 
l’anno, in cui cedè la fua moglie Livia ad Augufto , 
C nel suo Teilainenio nominò quello principe tutore 
non folo di Tiberio, Il quale avea allora prclfo a quat- 
tro anni, ma anche di Druso , del Quale Livia fi fgra- 
vò nel palaggio di Augnilo tre me* dopo il fuo ma- 
trimonio. Così Augnilo era il fecondo padre di quelli 
due Neroni , e perchè avea fposata la loro madre , e 
perchè era loro Tutore. Dac. 

s8. Nbrones ) . Neri è una voce Sabina , che (1- 
gnifica yaioroto , /arte : eà era un foprannome della fa- 
miglia de' Claudii , originaria da un paese dei Sabi- 
ni . Dac. 

39- Fohtbs cbeantur jortibus ). Lo feopo diOra- 
tio fi è di attribuire tuite le gloriose azioni di Diuso, 
e di Tiberio alla buona educazione , che da Auguflo 
aveaao ricevuta, e per ciò fare iu uaa guisa niema 

in- 
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30 EJl in juvtncis , efì in eqHÌs patrum \ 
f^^irttis: tiec iinhilUm faoces 
rrogrnrrfV't aquilce cnlunifiam. 

Dn!ìTÌim fai vi<n pi ùiiiuvet wfiUim , 
lie^iqw cu’tits p'’Ci'jra rohorani'. 

35 Uic'imijt/e àcfccere morcs, 

Deftccorunc bene mia culpa. 

Quid 


ingiuriosa agli Ani.-n.ni di qutfii principi, ha preso il 
g'Uilo tcmperani enio di dire, clic il coraggio, e'Iva- 
iore , fono rualMientc rpuiilà , cliu fi ereditano dagli 
Avi; 111.1 che co.'icotre in foccorso della nofcHa l'e- 
ducazione, per far germogliare, e crcfcere qu.-.le fe- 
lici semenze, le qn.di friiza di ella faiebbeio quali 
fempre iofruttuo.-.c . ed iniurli • Dm. 

ip. roRTEs cRF.ANi'LR F RTiaus ). Non fi avcià a 
discaro, ch’io qui faccia vf.dcrc a che arriva I' ardi- 
tezza di alcuni Interpreti per la fregoi.i di comparire 
fomnii critici - Mr. Kcntlel in quello luogo emenda O- 
r.izio, e prcten.lc, che dovea dire N qm imueiics fiio- 
ceni pTonenerìnt y/qnUnm coiirii'a . 11 P. Sanadon istclTo, 
fornmo .ammiratore di lìentici non ha potuto contenerfi 
da fcagliaiseli contro, liceo le fuc pande. iJr. Beni- 
lei fi è ingainiafo , eU in futi purnmenle per perderla , una 
grande fieja ni ra'ficm itnenti , che niente pruuvnna . Chipo- 
t'à mii perj'ir.derj: , die ui poeta , depio aver detto fortf.s 
CREANTO a FORTI 3i:.< R lun :ives.S5 potino dire, neque im- 
BELLEM KEKOCES rRliO.i.-SHRnM' A-,'C1I .1! COI.UMBAM; CiaNE- 
(JfE IMDELI.es FEKOCiM riiOGEMCRANT AI,IUIL.SM COLLM- 
BAJ? Pool. 

Et B-rsis EST t.N juvENcis )- lo un'fco {jf ho'ihcon 
jurenets, diltaccandoio .l.i quel, che precede . L' cfpres- 
sionc ne diviene più foire; ed ho in mio favole la 
maggior pirte dei manoferitti , e l'antica edizione di 
Venezia . 6'rn. 

Doctri.n’a seo vim &c. ). Ecco come Orszio 
combatte il fentirnento di coloro, i quali frllcngono , 
che la viuù viene dalla natura, e U docuina , o fi* 

r 
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chi,rinvienfi nei cavalli il vigor de’ Jor padri; 
nè le fiere aquile generano imbecilli colombe, 
Nondimeno promuove la Dòctrina 1’ iniko vi- 
gore: e la buona educazione corrobora l’uma- 
no petto; e tofto, che fi guafianOjC mancano 
i eoftumi, deturpano, e disonoran le colpe le 

D 4 Jau- 


f educazione, non fa altro, che pulire, senza render 
migliore ruoino. Qjtid dotirina profuit'i dice Vale- 
rio MaiCmo, ut potitiora , jed imn ut meliora fimi in;’! • 
nia , fuoniam quidtm fola virtus mfeitur maqii , quaia fin- 
£Ìtur; Orazio rifponde; la virtù viene dalla natura, il 
che non può eiTut conirailato; ma l'educazione la per- 
fezicna, e la rende più forte, f'is infila i quiloiiclTo, 
che vis ingenita. Dac. 

34. Pectora robobant ). II petto per le inclina- 
zioni, per la citiù, per I' animo . Gli antichi in eiTo 
riponeano la fede di tutte le p:ilItoni, poiché fecondo 
il loro sentimento il petto contiene il cuore ed il fe- 
gato, che confideravano come principi, e cagione del 
fenso • Ciò fi vede da mille luoghi di Omero. Ed O- 
razio altrove ha detto : Non tu corpus eros fine peGIo- 
ft . Dac. 

3S- Utcomqoe defecere mores ). Uno de’ più favj 
Interpreti ha fpiegato uteumque per quanto Jocumque ; quy 
eumque genere vita, perchè ha preso mores per li buoni 
cojlumi , cioè , per t’ abitudine , thè baffi al bene ; ma fi 
è ingannato; M„fes non fono qui altro, che la buona 
educazione, I3 quale Orazio ha difegnata con' le tre 
differenti erprefiìonl, docìrina , refll cultus, e morra, co- 
me fi é «Oche fcrvito di tre diiferenti maniere di par- 
lare, per notare le buone inclinazioni, o virtù natura- 
li: vii infila , peSora , e bene nata , Qui dunque uteum- 
que lignifica fiinul atque . Dac. 

CuLBS ). 1 Filofofi chiamano colpe i vizj in gene 
tale- Dac. 

37. Quid debeas , o roma np.ronibui ) . Quello 
dipende dal verfo 29. Fortes creantur ftrtibus . Dopo a- 

ver 
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Quid drbr/is, o Roma, Neronlbus, 

Tejìis Metaurum fimen, fj' ylfjrubdt l 

Dcvicìu! , £y pulchcr fu/^aùs j 

40 llìe àies Lath tetieùris, I 

Qui primus alma rifi: adm ea ; j 

Dirti! ptr u. bes ydfa ut Ital.s , 

Ccu Jl.imiiKi per tatdas , vel Eurus 

45 


ver det:o, che la viriìi de’ palTa ne' liij'r, pro- 
va tal Verità coll'esempio dcj;ii Antenati di Druso, e 
di Tiberio. Dac. 

O ROMA ). Quest’ aportrofe è come quelle , che ab- 
biam vedine ne' libri procedenti . Si oiTeivino T od.a 
XIX. del ilb. II., e la IV. del III. Dac. 

38. Niiro.msus ). Intende nli antichi Ncroni ; e 
parla (iropriamcme del Confole Claudio Nerone ; il 
qnarelTendo al campo nella Lucania, a vista di Anni- 
baie, partì con Tei mila uomini di fanteria , e mille 
cavalli, ed In pochiilìni giorni giunse nell’ Umbria , 
ed uniili a Salinatorc fuo collega, per opporli al pas- 
saggio di Asdrubale, il quale portav'a fuo fratello un 
soccorso molto confìderevole. Quella diligenza falvò I’ 
Italia; poiché Asdrubale fu da lui vinto prelTo il ti timo 
Metauro; e Nerone, cilendoléne ritornato nelfuocain- 
po , prima di accorgerli i Cartagginesi della fua par- 
tenza. gittò nel campo di Annibaie la testa di Asdruba- 
le fuo fratello; e di allora Annibaie non pensò adal- 
tro , che a ritirarsi . Ciò accadde l'anno di Roma 
DXLVl. quali duecento anni prima di quell’ ode . Ed 
Of.izio tra molle belle azioni degli antichi Neroni ha 
fceita quella , non folo , perchè è una delle più im- 
port-anti j ina ancora perchè Uruso, c Tiberio difeen* 
deano da quelli due Confoli . D.ic. 

38, Testis Mn-AURC.M ). Dice Metaumm Jìumin per 
fium‘i Met-jurus ; come altrove Mcdamijue Jiumcn,e Rhe- 
rm'n jhme’i II Metauro è Hiiinc dell’ Umbria oggidì U 
Metro; al quale attribuifee la pctfona , cbiauiandolo 
per tcilimuuc • Dac. 

39. 
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laudcvoli azioni . Di che sei , o Roma, ai Ne- 
roni debitrice , te lo attefta il fiume Mctauro, 
te lo attefta AsdrubaJe vinto < e debellato , e 
quel lieto, e avventuroso giorno, in cui, sgom- 
brate dai l az'O le tenebre $ il primo lì vide 
ridente per Talma vittoria, dopo che il fiero 
Africano andò colla sua cavalleria scorrendo 
per le città d’ Italia ; come la fiamma scorre 
per gli pini, o il vento Euro per le Siciliane 

on- 


Dewctus ) . Quefta disfa'ti fu si confulera* 
bile, che ujjttagliò quella dei Romani nella battaglia 
di Canne . Vedi Livio nel lib. XXill- cap. 49. I^nc. 

40. l'UGATIS LATIO TENCBRiS ). QucI gioi HO diflìpO' 
realmente le tenebre, che covrivano l’Italia: gli efer* 
citi dei Romani erano Ilari già disfatti in molti attac- 
chi, e Roma vedcafi alla vigilia della tua rovina , fa 
Afdrubale avelie potuto unir le Tue truppe a quelle 
di Annibale . Le tenebre , che covrivano i‘ Italia è una 
erptulHone poetica, la quale mirabilmet)te cfprime lo 
flato deplorabile, in cui erano ridotti i Romani . Oac. 

41. Qui piiiM'iS ALMA msiT ADORRA ) • era pro_- 

priainemc una dillribuzione di frumento , che faceasi 
a’ foldati dopo la vittoria , c da ciò fi i presa per 
la vittoria ideila, c per la gloria , che con ella ao- 
quiftavafi. Fello Adoream laude m, ft ve gUriam dtcebant . 
Plinio nel cap. IP dei lib. XVlll. Gioriom dewque tp- 
Jam a fartis houort adokram * Oisiìo prende 

qui la parola aderta nell’ultimo fenso ; c bifogna no- 
tar bene quella tfprclCone, dies rifit alma adtrea , coms 
chi tlicefftf alia lettera quejlo giorno rise per la vuiortain 
luogo di dire , la vittoria rese quejlo giorno chiaro , e r»- 
dente Due. 

41- Dieuis afeb ). Annibaie - Dae. 

Ut italas ). Ut fignifica qui pojìquam iV.ii ecco co». 
me bifogna farne la codruzione ; Ut dirus Aftr per /ta- 
las eeuitavit urbet , ceu Jiimma per tedas . Annibale de-, 
•redò quali tutta l’Italia, dalle Alpi fino all eftterao 
della Lucania, c del paese (le’Druzii. Una. 43* 
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Per Siculai equitavit undai. 

45 M hoc fecundì! ufque ìaboribut 
Romana pubes crevit , fj" ìmpio 
Vajlata Pocnorum tumuUu 
pana Deos habuere re6tni . 
Dixitque tandem perfulm Annibal ; 

50 Cervi, luporuin prada rapaciumt 


43. Ceu flamma per tedas ) TVrfanon fìRnifics qui 
iin torchio, come alcun' Interpreti han cremino, ina una 
fpecle d' albero rclìnoso, coma il pino. Plinio ha usa* 
t« fpelTo quella voce in tal fenso < Orazio dunque di- 
ce per U'das in luogo di per sylvtnn tedarum • alttimeD* 
te la comparazione farebbe ridicola; Dac. 

44. Eurus per siculas EQL'iTAviT ) . Bifogna notaa- 
ie ejuitavie, che lì rapporta ad Annibaie, alla fiamma, 
ed al vento, purché non fi voglia più tofio rapporta- 
re al folo Annihiile, e fottintendere vffgawr , 0 /urit per 
gli altri due, il che non mi fembra così naturale. Io 
confelTo, che la voce eijwttire attribuita alla fiamma è 
molto ardita, ma non però vorrei condannarla . De! 
rimanente Orazio non è folo. che l’abbia attribuita ai 
venti : Euripide avea già detto ^tptpou ^r ocrif vTirt'Jffar" 

<ra< f, òvpavti) : E Virgilio avea detto anche prima di 
Orazio 

> . ; Et latus Eois 

Eurus tqitis : 

45. Post hoc ) . Dopo la (disfatta di Asdruba- 
le . Dacs 

Secundis usquz larortbus romana pubes ) . Roman» ‘ 
pubes per li Romani Soldati; ed Orazio ha ragione di i 

dire, che dopo la disfatta di Asdrubale , accadde tut- I 

to ad clìì profpero ; poiché da quel momento fi vide- 
ro in illato di non folamente refificre ad Annibaie , ma 
di andare a vendicarfi contro l'Africa dei mali,- che 
cotello Cartaginese avea fatti all’ Italia; ed ima poten- 
te armata fotto la condotta di Scipione palTò il mare» ‘ 

preso Cattaggine, e foggiogò l’Africa tutta , la cui con- [ 

qui- I 
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onde. Dodo quefto tempo crebbe sempre la Ro- 
mana gioventù, e fu sempre nelle sue 
le felice, ed i Tempii devaaati,c diftrutti dall 
empia guerra dei Cartagginefi ebbero h loro 
Dei nuovamente eretti , e rimeflTj m P>™i. e 
diflTe finalmente il perfido Annibale: Noi cer- 
vi, preda dei rapaci lupi, andiamo m seguiw 


ruiff!i fu ben torto fssuita da quella di tutto P 

5^0 Flo'o ne/cap. VI. del lib" li- viS.ru* 

Jifrica fuU; J^quutus Jfricam Hatim terra, um orbis . 

Deos habuere rectos ) . Si pretende 
luoqo fom;n^-neme ditficilc; ma Ih ^ 

cbè la majji’ior parte ùeql’ 
cinque piedi al montone. l'.siino 
fenso diverso da quello che portano le 
Talmente prese. Così alcuni h-m farneticato, che 
«SwfiRndichi Deot propitios: Altri ^an lettoci ^ 
Ed altri finalmente prendono «S»s per 
«liono, che Orazio dica, che Rii lemP"’ 
no ftati diftrum. c facchoRgiati . ebbero le abbattuto 
ftanie delli loro Dei di nuovo rimefle 
chic e fopra i loro piedeftaili • E quello è 'iverof^- 
so, chiaro, e naturale dell’ Oda dicendofi * ^ ^ 

che quando Annibale vide già i tempii 
di nuovo rirtabilite le rtatue delii Dd "i 
di prima, dilTe finalmente fgomentato : 
j,f Jda rapacium &c. Dica quel che li voglia Dacicr^ 
Congetturi quanto gli piace il P, Sanadon , . 

mai troveranno come covrire la luce « ® ^ r 

di quello luogo, il quale nel tempo ifteffo fa 
so mafehio, forte, e brillante . facendo vedere 1 ab 
battimento del coraggio, in cui per tal cagione caum- 
chi ave* fino allora fatto tremar Roma, e tutt 1 luoi 
più prodi , e valoroll comandanti Pool. , 

49 Perfidos ANNIBAL ). I Cartagincfi avcano il cat- 
tivo netne di Perfidi, ed Ingannatori ; Perciò orditi#» 
zianielue diceafi, /'rem Punito ,^e l’umca, ferjidia . Ma 

Aa- 
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SeSamur ultre, quos opimus 

Faìlere, £«f effus,tre ejì triumpluit* 

Gens , qua cremato fortis ab Ilio 
yatìata Tufcis aquoribus , /aera , 

SS Hatnfque y maturafque patres 

Pertulit Aufonias ad urbe : } 

Vuris ut ilex tonfa bipermibus 
Nigra feraci frondis in Algido , 

Per damna, per cetdes ab ipfo 
Co Ducit Opel animumque ferro . 

Non 


Annibaie era tuttavia più perfido, che i Tuoi paefa- 
ni . Può vederB il ritratto, che ne fa Tito Livio nel 
cap. IV. del lib. XXII. ove dice, ch’era di una per- 
fidia più, che Cartaginese; perfidia plus , quam Punì 
ca . Dac. 

SO- Cervi, luporum frada ) . Quello difeorso è 
fommaniente bello; ma quclche merita efler maggior- 
mente notato, si è ia deiicatezza , e la nobiltà ; con 
cui Orazio fa qui l’elogio dei Romani. Non può dirli 
niente più grande di ciò, che di effi fa dire ad Anni- 
baie. Dac. 

$1. Sectamur ). Poiché efl] gli aveano attaccati 
in Italia lleir.. Dac. 

Ultro ) . Spontaneamente ; di nejlta elezione . Dae. 

31. Ql.OS OPIMUS FALLERE, ET EFFOOERR EST TRIUM- 

♦hos ) . fa alluiione ad opima Jpolia , come fe dicefle 
il più grande di tutt’i trionfi; ed ha qui in mira la 
gran diligenza ufata da Claudio Nerone per forpren- 
dere Asdrubale, ed all'ellersi dai Roman! portata la 

f uerra in Africa prima, che Annibale avefle lafciato 
'Italia. Dac. 

3$. Gens ) . Cosi chiama la famiglia di Enea , 0 
tutti coloro , che fotto la condotta di lui fi falvaro- 
no. Dac. 

53. Cremato fortis ai ilio ). Ciò è a dire, che 
t Tiojani tirarono la loro forza dalle proprie disgra- 
zie; 
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dì coloro, de’ quali sarebbe riportare un ricco 
trionfo l’ingannargli, e fuggirgli. Nazione, la 
quale sempre force , sbalzata dall’ incendiata 
'l’roja, ed agitata ne’ mari di Toscana, giunse 
a portare le sue Deità, i suoi figli, ed i vec-> 
chi suoi genitori nelle città d’ Ausonia; e qual’ 
elee recisa da dure scuri nel monte Algido, di 
robufbi alberi ferace, per mezzo delle perdite, 
e delle ftragi, riprende le sue forze, e ’l suo 
coraggio dal ferro illclTo , dal eguale ila Hata 

per. 


tic; e ciò corrisponde al verso 6 o. Ab ifso ducit opti, 
enimum^ue ferro, e 61 - Non ìrjdra feclo corpore jirmitr , 
San. 

54. Jactata tuscis jEquoRiBL's ). Il mar Torcano 
fi eftcnJe fino alla Sicilia ; ma qui l’intende per tutt’ 
i mari, comprefi fono il nome di Mediterraneo. Dac. 

Sacra ). 1 fuoi Dei Penati, ed il loro culto. Vir* 
glMo ha dett». Sacra, £5* Permei : Sacra, Juoique libi 
€om>aendat Trrja Penatei . Dac. 

5$. Natosqub ). Virijilio ha detto in una parola: 
Jlium in Itaiiam portans . San. 

55. Maturosque patres ). Maturui, chi è in eli 
avvanzaca. yirt;ilio ha detto { «vi maiurui. Dac. 

$ 6 . Ausonias ad urbes ). Gli AuTonj etan gli fieflì, 
che gli Aurunci, antichi popoli d'Italia, da Circel fi- 
no a Sinuefla, tra la Campania, ed i Volfci . Dac. 

S7- Tossa bipennibus ). Tendere arbtren 1 lo ftes- 
to, che putare arborem ; e firineett brachia , toglierne |l 
lami • Dac. 

57- Duais tjT iLEx dee. ). Orazio è ammirabile per 
Ja fceìta. e varietà delle Tue comparazioni ..Eccone la 
terza, che non potea eficrc più nolple , nè più giu- 
fia . San. 

Sp. Per damna per cades ) , Paragona 1 Romani 
ad no grand’albero, che lì tagli , a cui I colpi de|lc 
feure non fanno altro 1 che dargli un nuovo vigore . 
Dac. Oo 
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Non Hydra /«io corpore firmior 
trinci dolentem crevit in Hercu/em, 
Mon/lrumve fummifere Coì':ln 
ÀJajus , Echmu£'>e 'lìttbit, 

65 Merfes p'ofundo, pukkrior eveuiti 
Lucere, multa pmuet inii’srum 
Ckin laude yilìorem, geietqite 
Pralia conjtigibus loqucnda , 


60 - D'JCIT OPES ANIMUMQUE PERRO ). Qucdo VCISO 
è maraviglii/so, e la fiia maggior bellezza confille nel- 
le parole opus, fiiimumqut, prese nel teiiipu illeQb nel 
fenso proprio , e nel figurato . Dac. 

6 1. Non hydra secto corpore ). L’ Idra dil.erno, 

lago tra Argo, e Micene. I poeti han finto , che avea 
pili telte, e non cosi fe ne cagliava una, che ne na- 
fcevano molte altre. Dac. ^ 

62. Vinci dolentem )• Ciò non è (jul un «piteto . 
Orazio è come Umero . Egli fot ma ferente delle im- 
magini con una fola parola . L’ iiniiugine , che dà 
qui con vinci doleiiiem a me fembra ammirabile ; ed in 
quelli grandi macllri Cai piccioli luoghi dobbiamo par- 
ticolarmente ammirare . I quali ptilTina elTere di unti 
grande utilità a tutti quei, che fenvono, ed anche al 
Pittori. Dac. 

CiEviT ) . Ovidio (ì è fervlto (iella medelìina pa- 
rola nel lib. IX. della Matam. 

iVre prefuit Hyirtt 

Crcfcerc per damnum , ceminasque rtfumere vires. Dac. 

63. Monstrcmve ). Monjlrum Cgnifica qui un pro- 
digio, ed Orazio non parla , nè dei tori, che vomita- 
vano fìainiiia , nè dei dragnae, che guardava li vello 
d’oro; ma, di queiii due eferciti , che nacquero dai 
denti feminuti da Lìiafone . i’nò vederfene rillorianel 
VII. libro delle Mctamorf. Dx. 

Submittere ). li’ il termine proprio per dire,/ap 
crtffore, ai levar c l^c. E terra muta e , come in Lucrezio: 
'libi D.edalt Teliui JubmiUi Jìaes: È negli autori, i qua. 
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I iercofTa. Non mai l’ idra, che, recisa una del- 
e sue certe, diveniva più robufta,e più terri- 
bile; cotanto crebbe nelle sue forze contro Er- 
cole, che fi doleva di elTer da lei vinto. Non 
mai , nè la C'okhide , né Tebe coll' ajuto di 
Eehione fondata ,produflero un moftro più por- 
tentoso. Si sommerga pure nel più profondo 
abbilfo del mare , che ne uscirà più forte , e 
gloriosa. Si lutti con erta, e fi contenda, che 
prortrera con somma lode a terra il vincitore 
fino a quel punto intatto , e intero delle sue 

fot- 


li hanno fcritto dell' Agricollera , Submittire viies , pam- 
pinas ^c. pii antichi han d_ctto anche Subjictre per e ter- 
ra J'u’J'im jactre; J'e atlollere, innalzarli Virgilio nell' Enei- 
de : Et cotpor* J'altH ju'jjkiunt in e^MS ; È nell’Egloga 
IX- Qjtantum vere nava viriiiìj Je jubjicit alnus . Dae, 

CoLCiu ) . Se n' è parlalo altrove- Dac. 

64. Echionijbve Thhb® ). Cadmo ave* fatto inTe,- 
he ciò , che Uiasonc duecento anni dopo fece nella 
Colcbide . Egli feminò i denti di ptj Pragone , e ne 
nacque coiqe una iiieire di uomini , ì quali fi fepara- 
ronq in ilue bande , e fi disfecero - Idon ne rena- 
rono più , che quattro con Echionc , ii quale fu in- 
di generq di Cadmo , c lo ajufò a edificar Tebe - 
Ferciù dice Orazio Echioniitve Theb<t . Dot, 

65. Merses pROfusDo )• Orazio molrp a propofito. 
fa in quella occalionc I' elqlogio , che Anniba'e alcu- 
ni anni prima avea fatto a Marcello : fum eo liejìe ret 

> jui tue bonam , nec malam fortunam ferri p'itejl ; feu 
ric't tferaciier injìat viàU ; Jeu viSus ejì , injlaurat cum vi 
Sotibut ceriamtn. San. . ' 

<Ss- PoLCURiOR svENiT ). Ptdcrhr per fortior , come 
in Virgilio; Sutus Hercitle putera Puteer /iventinus . Dac. 

Polchior etenit). Gl’interpreti hanno già oflèr- 
vatQ , che pulchior è per fortmr . lo aggiungo , che 
^tfuaio tvcm$ é per vtttit c trrfmia- Son- 
da, 
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Cartilagini jain non ego nimtios 
70 Mittain fuperbos : acci Ut , occidit 
Spes omnis y £3* fortuna mjlri 

No'ninis, AsJrubule interemptg.y 
Nil Claudìee non i ffìcitnt manus , 

Quas £5* benigno Nuniine fupiter 
75 Dcfendity curcB fugace^ 

Expcdiunt per acuta belli, 

ODE 

66. Multa proroet inteorum com i.aube ) • Prorut- 
re è aiiiialtert ^far cadere preci, il ijamenie a terra . Integer , 
frefea^ intier» , che noi abbia ancora comb mtito , o pure 
che Jiafi dopo il travaglio ripofaio , come AsJruba’e, ilnua- 
Je dopo aver vinti j Romani nella Spiijna, fu disfatto 
in Italia, mentre andava ad unirli colle fua forze ad 
Annibale. Perciò Orazio lo dice qui inir^rom y/Sarem. 
£d ci fenibra , eh' abbia avuto in mira quel luotro del 
XXVll. lib. di Tito Livio dove Annibale di Marcel- 
lo dice : Cum eo ni«iir«m hofle res e/l , qui nec bena-n , nec 
malam forlunam ferro potefì 5 feu vtVif , feruciter injìatvi. 
Bis; feu viBus efl , injlaurnt cum viBorihus ceriamin . Dac. 

6S* Co.N’jUGiBus LOQUENDA ) . Dopo la puerra pii 
uomini volentieri raccontano i loro combattimenti alla 
loro donne; e perciò alcuni Interpreti han preteso * 
che Ha un dativo , quando a creder mio i cerco un* 
ablativo a co'jugibus , ficcome l'ha notato I' antico In- 
terprete . Coàjuges poi è una parola pencrale , che 11 - 
gni.Hca le Donne. Per notare la prodezza di quelli com- 
battimenti, Orazio dice, che le Donne ne ragioneran- 
no; poiché , le gella grandi delle battaglie interelTa- 
no Tempre le donne di amendue le parti: le une pian- 
gono la disfatta , la morte, o la prigionia dei loro; 
e le altre le vittorie. Dm. 

69. CARTUAGiNt jAM NON EGO ) . Dopo la battaglia 
di Canne, Annibaie mandò il fuo fratello Magone a 
portare in Cartagine la notizia delle Tue vittorie t il qua- 
le non lì conieiìtò di efporre al Senato contermini fu- 
perbi i felici fucceffi di fuo fratello; ma fa verfare a- 
ranti la porta di quel luogo, tutti gli auetii, che aveaa 
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forze, ed oprerà gefla da tramandarfi dalle sue 
donne a’ poderi. Già non più io manderò su- 
perbì , e glorio!! mcITiiggi in Carcapgine . E* 
morta, c spenta, ogni speranza, e fortuna del 
nollro nqme,da che è flato ucciso Asdrubalc- 
Non v’ha cosa, che operar non pofTa il valo- 
re dei Clatidj; i quali, e con benigno ajuto Gio- 
ve difende, e gli accorti lor pensamenti rendono 
spediti nelle più acerbe asprezze della guerra. 

Tom IV. E ODE 


presi ai Kamaai, per giulicatfi ilei nuiaerQ dei morii 
dalla rjiiantità di quelli.' Alcuni Storici hanno ferino, 
che furono tre tumoli, c mezzo. Orazio a quella par- 
ticolarità fa allufionc. Poil'on vederli II cap. XI. , e 
XII- del lib. XXIJI. di Tuo J.ivio . />jc. 

70. OcciDiT, occiDiT spp.s oM.Nis ). Quando Anni- 
baie vide la cella di suo fratello .-IsJrubale, che Clau- 
dio Nerone gittò nel campo di lui, , dilTc ,/or- 

funam C'<ir //jagi'iù . Dac, 

FpRTutiA NOMiNis NOSTRI ) . QucI , cho Livio ha 
detto di Annibaio ylj^noj'co fonumm Cìrtlu^isis , da Ora- 
zio fi efpriiiie con OccUit fpes o nuis , fortuna noftri 
nminis. Paol. 

73. NiL CLAUDt .5 NOJJ EFFICIENT MAXUS ). II difcOf- 
so di Annibaie termina in /ijttu}.tic inisrem; to , dopo il 
quali; il poeta ripiglia il fuo foggeito , co.ne Torrea- 
aio, e gli altri Iiuerpreci, h.inno bene notato. Oac. 

75, Et CUR* saoacf.s ). infogna qui in.lircttamcnte, 
che non dobbiamo addormentarci fu la protezione di 
Pio, ma bilbgna effer vigil.mti , e laboriofi, Du. 

76. EXFEPtUNT PER ACLTA BELLI ) . Di iXprJirC fi è 

da me altrove ragionato: À.ut/i belìi dicono Dacier, e 
Sanadon, non fignitiea (|ul pii jìratapcinm di.’.'a guerta , 
ma i pericoli di elfi. I Latini a.l imuazione dei Gre- 
ci dicono acuto ciò, ch'è pericoIrto-Cosl’O'v ‘'Aarry, 
acmwn per Marte pericoloso . Acuti biUi è q il 

detto dell’illelTa maniera, come in Livio, c Tacito 
J biin belli-, iiiferta belli-, gJ in Properzio, milita tii.e le- 
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Htttis dura timebom . EflB poi vi rotcintendónoco! Gr.ini- 
natici Ntgotia-, ma io ho più volte ragionato dell' ag- 
gettivo neutro I che lì preuJe dai Latini come ua geni- 

fft 


p D E y. 

1 . 

AD AUCUSTOM. 

D Ivis arte bonìs , optime Romultt 

Cujlos gentìs , abes jiìm nimium diu ; ' '' 

Maiurum reditum pollicitus pafrutn 
San^o concilio , redi . 

5 ■ Lucm ridde tu», dux bone y patrie: 

In- 


Non potrebbe immaginarfì cosa più tenera di ciò, 
che Orazio fcrivc qui a quello Principe . Non fi con- 
tenta mofirargli l’amore, c venerazione, che per lui 
fi avea, e l'impazienza, con cui attendeasi il fuo ri- 
torno; ma gli fj'iega ancora le ragioni, che aveansi 
di adorarlo; c con ciò fa un meraviglioso quadro del- 
la felicità, di cui godeafi allora nell’Impero, e lafua 
data de' rapportarti all’anno di Roma 739- Dtc. 

X, Divis ORTE RONis ). Gl’interpreti han preso in 
quello luogo grolFo abbaglio fpiegandolo , qui orius ex 
ex Divisi^ a cagione di Venere ,’ o di Cefare , il 
quale fu dopo la fua morte deificato. Divi: non dipen- 
de da erte; ma Divis bonis è'un' ablativo alToluto . 1 Gre- 
ci direlibono Siàr ì-jiuràr orTitr , ejjendoc’ i Dei prò- 
pigi . Dac. 

Romul« ). Diceafi Rmulux per Romanus, come S 
è ufato Tris, Teucer , e Datdvius per dire i Trojani . 
Virgilio ' /{«mula tellus , Dardam tela , Dardana 
ies fj'e. Die. 

2. Clistos OENTts ). Altrove dice Ciefare rerum cu- 
Jltde. Si veggono anche medaglie d’ Augello coll’ i- 

fere- 


DELLE ODI LIB. IV. 67 

re, le cui fpvcic fi mettono al genitivo, <on cui nota- 
vano le dilFercnza . Sicché acuta (jui Ugnilica qualunque 
pericolo, u belli ne fa la difTerenza , e gli ileteimina 
ai pericoli della guerra. Pati. 

, ODE V. 

ID AUGUSTO . 

O Principe oriunrio dcr;li Dei a noi propizj, 
otciino cuflode, e difensore della Roma- 
na gente , già da troppo lungo tempo sei da 
noi aliente ; deh adcm)jisci la promelTa Liti» 
al yeiicrabilc concilio de’ Senatori , cd af- 
fretta il tuo ritorno. Rendi , o valoroso Co- 
fnandante, la grata luce alla tua patria. Impe- 
, • E 2 TOC- 


fctizicne Augusto Parhnti, Conseavatobi suo S. P. Q* 
R. Dac. 

Abes jìm nimium niu ). Poiché Auguflo era par- 
tito per le Gallic l'anno di Roma 737. e ritornò 1 ' 
anno 740. Orazio gli fcrifle quell’ oda l‘ anno avanti 
si fuo ritorno. Si vede adunque il giullo motivo, che 
arcano i Romani di lagnarli di upa tale afienza . Dac. 

3 MiTUatlM BEDITUM ROLUCITUS ). Non fi fa , fC 
avea fatta quella proiiieira al Senato prima di fua par- 
tenza, o fe Taveire lor fatto fpetare per lettere . Se 
prima, noterebbe per parte de’ Romani maggior amore 
per Augullo, e per pane di Augullo maggior affezio- 
ne, e compacienza per gli Romani. Dac. 

4. San'cto concilio ). Il Senato era propriamente 
detto ò'itit#. Virgilio Sar; 3 atii/U( Smatutn -, SanQiJJÌmus 
ardo . Dac. 

4. Sancto patrum coftcii.ro ). Qui par, che me- 
glio il p. SagadoD iscenda òaniàsu per Sanciius rijpata- 
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In/lar veris enim vultus ubi tuus 
/Iffulfit populo, gratior it dies , 

Et foles melius nitcnt . 

Ut mater juvcnem . quem Notus invìio 
IO Fiotu Carpathii trans maris aquora 
CunSantem /patio ioiigius annuo 

Dulci diftinet a dono: , 

Fetis omnibus hunc precibus vocat y 
Curvo nec faciem littore dtmovet : 

15 Sic defideriis i 6 ta fidelibus 
, Qiiterit patria Cajarem . 

Tutus bos etenim ruta perambulat: 

Nu- 


bili , invioUbile ; e vi fottintende uj'u , aufhritate , legi- 
bus t retigioue . Donde afinanfce , che qucDo cermino 
non ha fcnipte rapporto né ai codinni , nè alla pie- 
tl. Pool. 

Patria )• Perchè Augpflo era nato a Roma nel 
Palatino. Dac. 

6- Instar verts ). Quelli tre versi sono nati dalla 
parola lucan nel principio del quadernario. Dac- 

8. Et soles )• Catullo ha detto anche in plu- 
rale: Fuijete ^uo’iJam camiidi libi Sates: E Viriti I io : Quid 
tantU'n Oceano pro>>eram J'e tingere Solis Iliberni T Due. 

9. Ut aiATBR ). Quella comparazione è tutta piena 
di tenerezza . D.u. 

Quam notus ). Il vento di Mezzodì è intieramen- 
te contrario a quei, che partono da Cipro, o da Tiro 
per r Italia» ) quali han bisogno di un vento d’ 0 > 
ricnte. Dac. 

Invido flato ). Felice efpreflìone ! Sembra, che 
il vento, il quale fi oppone alla foJdisfazionc di quella 
madre, le invidii il ritorno del hgliu . Non bifognaaf- 
fatto legnerò qu} uvido. Dac. 

10. Carpathii ). E’ un’ifola in fondo della Caria 
tra Rodi, e Creta; oggidì Scarpaio, Dac. 

Trans maris aquora ). Ho detto altrove, che 

fior 
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rocchè ove iJ ,tuo volto a guisa di una prima- 
vera apparisce al popolo , palTano più lieti i 
giorni, ed in ellì il sole auai più risblende , 
Come una madre con voti, con avventurofi au- 
gurj, e con sollecite preghiere, chiama il suo 
giovane figlio , che il vento Noto con invido 
soffio tien lungi dalla dolce sua casa , e il fa 
indugiare più tempo di un’anno al di là delle 
onde del mare di Scarpanto ; nè la meschina 
rimuove e rivolge i suoi sguardi dal curv o lido: 
cosi la tua patria, percolTa di ardenti e fedeli 
defiderj,va cercando il suo Cesare. Che allora 
il bue ne va per li campi ficuro ; 1’ alma Ce- 
^3 

non (ìgnirica propriamente il mare, ma qualunque 
pianura, o campagna eguale . Qui dunque Orazio in- 
tende la pianura del mare: c parla lìngolarmcnte del 
mare di Scarpanto. Paci. 

13. VoTis , OMiNiBUsQUE, ET fREciBi’s vocat). Tut- 
to ciò conviene perfciiamente ad Augullo, cd è pura- 
mente iflorico ; poiché i Romani fecero voti , c pre- 
ghiere per lo fuo ritorno. Dac. 

T4. Curvo littore ). PreiTo, che tiiti’ i lidi del 
mare fon curvi in modo di una fuperlìcie concava , o 
conveiTa . Il che nafee dall’ citar la terra un globo at- 
cotoiaco dalle acque, le quali la corrodono variamen- 
te, fecondo le 'arie qualità di cita . Nell' o.la XXXlll. 
del lib. I. ha detto yiihia cunfaittis Ciìnbioi jinus. Paul. 

15. DEStDERiis icTA FIDELI8US ) . K’ uiia bella ef- 
prcflìonc. Tito Livio nel lih. 1. anche ha detto T.i- 
mcn, vtlut orhitatii mem 1 [.attui hanno ciò imita- 
to dai Greci, i quali dicono •jjJ'.i «■ a.ìvaiijiuj/c» • 
rio é il difpiacoie, che fi ha per l’altenza di un’ og- 
getto. Dac. 

itf. Quierit ). Si dice propriamente delle cose, 
che fi fono da noi allontanate. Altrove ha detto della 
virtù Sublatam ex ocuiis guitriwus invidi . D^c. 

17. Tutus SOS ETEKiM )• Ciò dipende da dJiJerHi 
, ich 
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Kutrìt Tura Cties, almaque Fm>Jlitas : 
Pacatum voiitant per mare navita : 

20 Culpari vttinit fi'les. 

NuUis putluitur cajìa domus fluprìs: 

Nos 


idi filthhrés . K da q à lc iasioni dell' amor dei Roma- 
ni per Atii’iifto. Le principali fono la pace, la lilier- 
tà, c la fciicirà, di cui godcafi fntio il fuo regno. Ed 
è certo, che il riiraito, il quale qui ne fa, non ‘è af- 
fatto liifinghevole . Tutti gl’ l'.lotici fono in ciò d’ ac- 
cordo col poeta . Olle 

Rura RF.RAMau.AT ) . Perché nel verso fegiiento fi 
dice Niurii tura Ccrts , Mr. la Tevre feguito da Sana- 
don , ha letto anii P'a;a l'tramhuhit , e fembra, che ne 
abbiano tutta la ragione , poiché in quello luogo pe- 
fimbuiat non può ceitanìcntc lignificare arai , lavori , co- 
me pretende Mr. Dscier; ma de’ lignificare lo llelTo , 
che perarnuulan’! htta domino viridia , di Fedro : ed er- 
rar! di Virgilio lite nras errare boves permifie £fc. Pool, 

i8- Nuthit ruba ceres ). Nutrii conviene affai be- 
ne a Cerere, che perciò lì chiama rpo^ói , nutrice, e 
mammoli- Arnobio nel lib. Vii. Ceres mammis etm furari- 
dibus; E nel lili. Ili. yib J.vcho Cercretn , mtifatic prxdi- 
tat Lucrelii , mimmojntn . Il verso di Lucrezio , di cut 
Arnobio ci ha confcrvata T esprelfìone è nel lib. IV. 
jll lamia, mimmofa Ceres efì ipji ab Jaecho . E' poi 
nutrii tura Ceres molto bello , e poetico . Ed Orazio 
non dice, che Cerere fola nutrifee te campagne , ma 
le unifee l'alma Faulìità. Onde abbraccia non folo le 
biade, ma anche le frutta della Terra , che non cre- 
feono, nè vengono ad una perfetta maturiti, fcnoncol- 
l’.ajiito delle pioggie, e di un acre puro. Se ti dotto 
litntlci avclTe a ciò badato, non averchhe condann.ata 
1’ efprellìnne di Orazio, e fi farebbe allenuto di correg- 
gere, e dire Nutrii forra Ceres . Oac. 

Ai.maqie r.AusTiTAs ). L'antico Interprete ha no- 
tato t'au,Uhs, come una cosa molto lltaordinaria , e 
nuova. Ma r;on è cosi. Come da èonur viene bonitas , 
da firmus firmitis , da ìiumnnus htitnanitas , da Urbarmc 
Oibaniias ij’c. cosi da faujius fi è fatto J'aujìiw , eh’ è 

una 
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rere e la felicità nudrisce , e feconda le cam- 
pagne: veleggiano pel tranquillo mare i mari- 
nai : Niunà carta ed onorata lamiglia vien mac- 
chiata da veruni rtupri; Le leggi , ed i santi 

E 4 co- 


Dna Dea; Faventia Divina, la grazia del Cielo. Quefl’ 
Orazio chiama nel Carme Secoìne vJ'jua J'aiubres Jo- 
vis aurtt ; poiché quella grazia del Cielo altro non è , 
che h: acque faluhri , ed un’ acre puro ■ Quella bel- 
la nota è di Mr. la Fevre . Dac. 

19. Pacàtum voLiTAin- fER MARE ). Non VÌ crano 
dunque allora, nè guerre civili, nè oliere, il chevieD 
confermalo da tutti gl’lftorici. Dac. 

VoLiTANT ). Currere, e volitare fono finonimi,per 
dire navigare . Dae. 

Navitat ) . Si è altrove notato, che navica, o nau- 
ta fono i mcrcadanti. Dac. 

*0. 'Cér.f’ARi MP.TUiT FIDES ). Mr. Daciar traduce , 
£.0 buond fede non teme punto di effer violala ; nullo modo cul- 
patur . Ma non è quefto il fenso di Orazio. Ftdes, ^ua 
■culpari metuit fi è una buona fedo , che teme di la- 
fciirfi corrompere , eh’ è guardinga contro la fedu- 
2Ìooe • San. 

ao. CuLFARi METUIT ). Afetuere, ncì fenso primario, 
e -proprio, fignifica temere , aver paura (fj’c. ; nel fenso 
fecondarlo, e translato fignifica guardarji ,ajienerftda ciò, 
tke fi teme. Quindi , fecondo il fenso delle cose dee 
fpiegarfi . B tanto balla per Intcndcru quello luogo, -e 
gli altri citati di Orazio Faot. 

ai. NlxliS polluitur casta domus stupris ). Ora- 
aio fi è fovente lagnato della corruzione , che al fuo 
tempo regnava, ed attribuifee ai frequenti aduitcrii le 
calamità, che aveano afilitta l'Italia. Halla folo legge- 
re l’oda Vi., c la XXIV. del lib. III. Augello rime- 
diò a tmt quelli difordiiii per mezzo della legge Ju 
ite de aduUeriis ; ciò , che di lui dice Orazio ncli' oda 
XV. di quello libro. 

>••.£{ ordinem 
ReBum evaganti frana licentia 
Injecit, amovitque cui/ar. Dac. 
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Mos lex macuìofum edomuit nefas ; 
LaudantuT fimili prole puerpera: 

Citlpftm jmia premil Comes . 

25 Qiàs Parthu'.n paveal ? Quis gelidum Scythen? 
^lis Germania qtios h orrida parturit 



21 . Mos. ET LEX ). Si vfjisa ciò, che fi ò notato 
•u l'oda XXXIV. lict lib. 111. Quid lega fine «loriiuj 
l'ance prcficitml? D.nr. 


K i)uì dee prcfcriifi il fentiniento di Daeier; ilqua. 
le vuole, che per top j $' imendono i doiiiellici elemp) 
di Au^u^^o , co’ quali coniiibuì air.iilDmo a corresKerc 
la licenza, e i dil'otdini de' Romani ; aJqiiello di Sana- 
don , il quale pretende, doveifi intendete, che le leg- 
gi del p.'-incipo li erano ricevute dall'uso, e fi crcfce- 
va la gioventù nell' oircrv.inza di tali leggi. I.c leggi 
poi fi erano la legge Giulia de adaìteriis , pudici- 
tia, e la legge ds tmrit.viJis ordimbus . Fasi. 

.Maculoslm nefas ). Sotto quella parola Orazio com- 
prende non (dio r adulterio) ma anche la p;dc raglia, che 
diceli piopiiamentc macula. Catullo, parlando di Ma- 
ruirra, e di Celare, dice Mtculce para utrii^ue . Nella 
legge Giulia d; aduiteriis, tf puJicitia Augnilo avea or. 
dinate pene reverillìine contro cpioio , che coininetcea. 
sero un orrendo ilelitio. Oac, 

IVDOMUIT ). Ha maggior forza , che il fcmplice do- 
mui'r . Djc. 

23. Laudantor simili prole ). GII antichi aveano 
buona opinione delie donne, la cui prole rifomigliava 
i mariti ; e prercnJcan conofcere da ciò i veri padri ; e 
prendeaii per illeggimmi quei , che non erano ad eflù 
fimili. Quello fen-imento era molto antico ; poiché Efio- 
do incile tra le l.-liciià degli uomini da bene l’averdal- 
le loto mogli figli, che ad elfi rifomiglino. Quindi Ca- 
tullo ilofidcra a Manlio , che Tuo figlio gli fumigli tan- 
to , che fia riconufciiiio da tutto il mondo, c porti fui 
viso li fegni dciia callii^ di fua madre , Et pudicitiam 
Juce dfutrù indica ore. Da ciò venne il coflume di cer- 
ti popsii, !c cui donne eran comuni, di date i figli 
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coftumi annientano le vergognose nefandità : lo- 
danfi le madri per la prole lor somigliante; la 
pena incalza, ed opprime le colpe. Chi potrà 
mai temere dei Farci i? Chi degli abitanti della 
fredda Scizia ì Chi di coloro , che partorisce 

1 ’ 


a coloro, n:’ quali ravvi favano prcfTochè gli fteflìJeli- 
neanicnci . Or ila lungo tempo fi è riconofciuio , che 
quelli llinili dclincamcuci pnltbno eiferd ingannevoli , ed 
i Filici ne danno omtne ragioni. Dac. } 

44. CcLPAM pcieNA PRP.MiT COMES ) . Sembra aver 
tradotto Platone nel lib. V. delie leggi aìiKÌta 

(èxÓA HI o{ . Dac^ I 

aj. Quis PARTHLM paveat). Sotfo iCnome di Parti 
Orazio comprende i Medi , i Permani, i Patii, e tutti 
gli Orientali. Quelli popoli erano come loitopolli ad 
Aagullo,il quale avea loro dati anche Kc . One, 

Quis oei.idum sctthen ). Gli Scili j cioè a diretuC- 
t* i popoli dei Settentrione . Augnilo ne avea domato una 
parte colla forzu delle Tue anni ; e gli altri gli aveaiio 
domandata la Pace per mezzo di Ambafeiatori . Dac. 

s6. Quis Germania quos horrioa ) . 1 Sicambri , i 
Tencteri , gli Ulipeti , ed altri Alemanni , fpaventati 
dall'arrivo di Augello nelle Gailie, aveano abbandona- 
te le armi, e l'anno npprelTo i Reti , ed i Vindelic)l 
erano Rati foggiogati da Druso , e da Tiberio . D:ic. 

Hoerida ). Chiama orrida la Germania, o a cagio- 
ne delia fua ferocia , o dei gran corpi, eh’ ella pro- 
duce, i quali Floro appella immania ctrf ora , cd Orazio 
' iftelTo /«Itti- Dac. 

ad. Quis errib bellum curet iberis ) . Erano già 
alcuni anni, da che gli Spagnuoli eranollaiida Agrip- 
pa intieramente foggiugati, ma non fe ne llava ancora 
eenza qualche appicolionc, mentre gli Alemanni avean 
le armi alla mano;' poiché lì temea , che non profiitas- 
sero di una tale occalione , per ifcuoters il giogo - 
Perciò Dione mette la conquida fìcura della .Spagna 
ira i felici fuccellì del viaggio di Anguilo nelle Gal- 
lio. SI vede ora dò, che ha fatte dite ad Orazio , 
I che 
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Fostus , incoiami Cafare ? Quis fera 
Belium curet lùeria 'l 
Condii quifque diem collibut in fuis, 

.30 Et yitem viduas dadi ad arborei . 

Uinc ad yina redii latusi alteris 

Te 


che dopo la diffatta dc;;li Alemanni 1 non fi Cornea più 
di qualunque sforzo della Spagna. 

ìbert/b ). Dai Latini appellavafi Ibtria tutta la Spa- 
gna in generale: ma l‘ Iberia propriainenie detta, era 
-Ja parte di efia occidentale. Ella non è fiata così det- 
ta dalle Colonie dcgl'lberi Afiatici, come alcuni haa 
preteso; ma dalla voce Siriaca £irm, o, Inin, cheli- 
gnifica la fine'; Il cerinine; poiché gli Antichi nonco- 
nofeevano niente al di là . di efia, e la Spa^^na era per 
ioro la fine del mondo. Dac. 

ap. CoNDiT QuisQUE DIEM ). C:nd^re diem, come in 
Virgilio Condirt Joles è propriamente jinstrtue il giorno; 
cioè finirlo . pajfiirlo intieramente, ed è una met.'ifora pre- 
fa di corpi, che fi foiierrano. Dac. 

CoLLiaes IN si’is ). Sopra le fuc colline, ne’ fuoi 
poderi, nelle fiie vigne; di cui erano allora veramen- 
te padroni, nè temeano di ellcrne cacciati , come era 
prima accaduto: ed ecco perchè Orazio mette Juis , 
fpiegando con quella fola parola quel , che dice Vel- 
lejo certa cuiijue Juarum rerum pofiejfia. Dac: 

30. ViDUES ET abdores ). Chiim» arborei riduar 
ialibci gli alberi infruttiferi, e che ad altro non fervo- 
DO, che a foftener le viti, come gli orni ,. ed 1 piop- 
pi: 0* ducit viiem ad arborei fignifica ciò, che ha detto 
altrove vites maritai popuiis . P'idila orbtr dunque è oppo- 
(la ad arhor marita . Dac. 

31. Uinc ad vina ). Dopo tramontato il fole , .(a 
ne va a cenare &c. Dac. 

Redit ). Cosi bifogna leggere, e non già veait . 
Ciafeuno dopo il travaglio della campagna, fe nc ritor- 
na in casa per cenare. Dac. 

Redit ). La ragione frivola, ed infullìfiente , cho 
iti quello luogo ia valete Mi- Sentici , .pei jmutarc re- 
dit 
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l’orrorosa Germania, eflendo incolume Cesare? < 
Chi daraflì k minima lollccitudine deHa guer- 
ra della fiera Iberia? Ciascuno pafTa gl’intieri 
giorni nelli suoi poderi , ed unisce le viti *Hi 
celibi ed iufruttuolì ajberi, quindi ritorna lie- 

' to 


liit in venit , moftra la Icfjgerczza, in cui quert^o favio 
critico cade, quando fi in cella di fare il corrqt- 

torc. Chi non sa, che il vino, principalmente, pred- 
io i 'Latini , ed i poeti v era una parte principale, ed 
elTenziale della cena, e dei conviti. Se atelle dunque 
Orazio preso quella parte per l’ intiera cena, o peti* 
Casa, dove fi cenava, credo potea dire aflai bene rs- 
'dit, perchè vi avea cenato mille altre volte prima ; « 
fe in campagna il faticatore bee il vino, non però vi 
cena. Se ooiea Orazio dir domum *eJit , o «,/ ctinnm Te- 
diti perchè non potea dire oii vin» fedic, prendendo la 
-parte t>er lo tutto? Furti 

32. Et altbris tk 'MKNSIS ). M enfi s feewidis , poi - 
chi i Romani non fi fervivano, come noi di una fola 
tavola per' manijiare, ma di due. E dopo eiTerfi cibati 
delle carni ^ mineftre, ed altri conieliibili , toglieva* 
via quella tavola, c ne avvicinavano un' altra fervita vH 
-frutti; cd in quella cantavano i cantici, -e le azioni di 
-firaaie , e faceano -le libazioni. Virgilio ha parlato del- 
ia prima, e della focoiidu in quelli due rfetli del liU 
I. dell' Eneide - j , 

Pejlquam prima qriies epulis , menfaque remotre , -- • 

Cratcras magnos jiatumt, vina cormant. Due. - ^ • 
51. Te PRosEQoiTUR MERO ), E' qucila nna -mimié- 
ra di parlare molto llraordinaria per dire verfare rid'vi- 
Tia datti tazr.e iti entr di alcun» i fargli delle libazioni, l- or- 
li Orazio- è l'unico autore, che fe ne fia fervito. Dai»- 
' 34, Et laribus tuum miscet nome» ) . 1 Lari era- 

no't Dei tutelari, non folo dei particolari; ma ancerft 
, di lutto l’Impero; e perciò Auguilo lì metcea nel aa- 
-mero di quelli Dei. Dac. 

35. Uti or«cia castoris, et magni memor ) .Que- 
llo luogo òrdioaiiamente vien male inteso. Non fi dee 

® univ 
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Te menjis adhìbet Deum. '■ 

Te multa prece, te profcquitur mero 
Defujo pateris: 0* Lari bus tuum 
35 Mijcet numeri, uti Grada Caftoris ^ 

Et magni memor Herculis . 

Longas o utinam , Dnx bone , ferias 
Prajles Hefperia , dicimns integro 
Sicci mane die: dicimus uvidi, 

4o Cum Sol Oceano fubejl. 

ODE 


unire mrmor con Herculis. Ecco come dee f.irfene la co- 
struzione: Uti Grada memor mijcet Diis narneu Caftntis , 
Herculis. Caftorc , ed Ercole teneano tra I Greci il 
•medefìmo liiof'o, che gli Lari tra I Romani • Erano i 
loro Dei tutelari t e perciò gli chiamano Sir- 

val»rer;{j' Deos cmmunes -, cioè di cui la cura fieften- 
dea fopra tutto il mondo , ed i quali tutto il mondo 
Invocava , Non fi era in quello luogo ben conofciuta 
tutta la finezza di Orazio. Dac. 

36. Magni memor ) . L’ epiteto di grande davafi 
ordinariamente ad Ercole: e tremorfignifica propriamen- 
te qui r'conojcente , grato &c. Dac. 

37. Lonoas o otinam due bone ) . Nello fiato, In 
cui erano allora i Romani, altro non poteano chiede- 
te ad Augufio, che la continuazione della fua prote- 
zione, c della loro felicità. Non può erptimerfi la gran- 
dezza, e vaghezza, chu quello dà all'odi;e flordifco, 
come gl'interpreti non l’ abbiano avvertito. Mr. Bent- 
lei era tentato di leggere Rex bone , il che dicendoli 
ad Augnilo, farebbe fembrato cosa orribile a lutto 1 ’ 
Impero, e ad Augufio medefìmo , in qualunque fenso 
fi folle detto . Dac. 

37. Lonoas o utinam ). E' lo ftelTo, che quel , che 
Ila detto nella fine dell’ oda Jom Jatis terris ed è 
aache la foia cosa, che i Romani avellerò avuto ade- 

lìde- 
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to a cena la sera , e nella seconda mensa té 
venera qual Dio, facendoti molte preghiere , 
c molte libazioni con versar dalle tazze quan» 
tità di vino: e non altrimente , che la Grecia 
ricordevole dei beneficj mette tra le altre di- 
vinità quella di Caftore, e del grande Ercole; 
annovera anche egli te, e la tua Divinità tra 
gli altri suoi Dei Lari . O e preO:aflì,o sommo 
Imperadore , lunghi e lieti giorni di pace , e 
di tranquillità sii’ Italia ! Cosi noi preghiamo 
tutto il tempo della mattina pria del pranso-, 
così dopo avere a pranso bevuto ; così quando 
il Sole è sotto r Oceano dppo cena. 

ODE 


lldcrare per la feliciiè deirimperio . 

Kbries ) • Quella parola comprende la gkija , le 
Felle, I piaceri. Dac. 

38 Hesferi® ). All" Itotia. Vegganfi le note tu 
l'oda XXXVl. del lib. i. Dac. 

Dicimus intecro die ). Qual, che fìcgue prova , 
che quel, eh’ Orazio dice, è ricavato dagl’ Inni , che 
ad Augudo indrizzavaniì : Dicimus; poiché lo diceano 
i Romani tutti. Non è dunque solo Orazio, che par- 
la. Aggiugni, che i Romani lo diceano la mattina, e 
la fera, cioè a dire nelle ore, in cui alli Dei lì li- 
volgeano , la mattina per chiedere il loro soccorso: e 
la fera per render loro azioni di grazie, e faro ad efli 
le libazioni, Dac. 

39. Sicci ). Secco; cioè a difiuru, quando non fi iati- 
tara bevuto ; ed è oppoilo ad uvidus , umido, che ha he- 
irMO . Vedi l’oda XVll. del lib. 1 Dac. 

40. Quum sol oceano sl'Rest ) . I Romani erano 
oedinariamento digiuni lino al tramontar del fole . 'Si 
è à ballanza ragionato di un tal ooftume fa la I- oda 
del lib, I. Dac. 
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’ • ODE VI. 

ÀD APOLUNEM , 

D ive , ^uem proles Ninbxa mi/ina 
Finiìicem lirìp^utB , Tityifque raptor 
Senjti, &? 2'roja prope vietar alta 

Ptbhf 


Mr, Pacicr pretende, che gl’interpreti fienfi in- 
cannati' in credere quell' oda un poema fecolare , poi- 
ché è regola ferma , che ne’ poemi fccolati non •par- 
ta mai il poeta; ma tutto fi dice dai Cori dei Giova- 
pctti , e Ciovanette. Perciò vuole, che fia anzi un’ ap- 
parecchio al carme fecolare , che trovali in fine del 
ìib. V. 9 per confeguenza fatta fopra il medefimo. fog- 
getio dell’ oda XXJ. del lib. 1. Senonchè ha maggiof 
forza, e grandezza , e come ferivo Giulio Scaliggero. 
in tadem luce virj.itur , ^ fimiii nitore qitoJain vctujloti^ 
perfusa eli. Secondo lui perciò Orazio prega Apollo ad 
ffaudire favorevolmente le preghiere dai due Cori df 
garzoni, e donzelle, ed eforta quelli a ben cantar* , 
oQervando bene le cadenze , e le mifure dei verfi . , 

Per contrario il P< Sanadon pretende, che Uacicc 
prenda errore; poiché, dice , che gli ultimi quattro 
quadernarii fiano una parte feparaia da tutto il poema 
precedente ^ e formano un epilogo , in cui il poe- 
ta eforta di ben cantare i precedenti Inni : e che 
in tutto quello, che precede , non parla mai il poe- 
ta, ma Tempre i già detti Cori. Ond'é, eh' egli li met- 
te feparati • Convengono poi ameodue su la grandezza» 
e bellezza della compofizione ; e dicono , che dopo 
Dive imaiediaiamentc cominci una patentcli dia*, versi, 
che termina in Doclor fj'c. P^oi. 

I. Dive ( quem ruOLEs niousa ). Niobe, figliuola 
di Tantalo, e moglie di Anifiong, divenne sì orgoglio- 
sa di aver dodici figli, ohe osò rimproverare a Lato- 

na. 
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ODE VI. 

AD APOLLINE. 

O Dio, la cui vendetta sentì la superba, ed 
oltraggiosa lingua della IHrpe di Niabe, 
cd il rapitore Tizio, e colui, il quale per po- 
co mancò, che vincelTe Troja, Achille da Eti- 


ca, che non avea più di due. Quella Dea irritala di 
una t.Tle infolenzi, ebbe ricorso alli due fuoi figli , i 
quali uccifero i figli di Niobe a colpi di frecce. Nio- 
be opprelfi da dolore, fi risolse in lagrime, o fu final- 
oienie concertiti in uno feogiio . Omero narra quefta 
iftoria nell’ ultimo libro dell’Jliade . lo mi contenterò 
dirne di pnlTaggio , che quella metaforfosi di Niobe 
fembra presa dail'illoria della moglie di Lot , cambia- 
ta in iila'ua di falc . Dac. 

MsGN* vjNDicEM LiNOL’* )• Scaliggcro Bel Vl.lib. 
della Tua poetica critica quello luogo di Orazio . di- 
cendo . che l'orgoglio di Niobe non dovea affatto 
efier ch'amato grandezza; che la grandezza non è mi- 
f»a un vizio; e l’azione di Niobe non era , che una 
folle , c temeraria infolenza , la quale niente avea di 
grande. E cosa inolio llrana , che i grandi uomini fia- 

no talvoltà'sì acciecati. Scaliggero non ha punto inteso, V 

che fignifichi qui tiug’w lingua. 1 Greci lian detto gran- 
de per /atii», i(iftro,^/olW« ; per orgogliosa i c temerario; 
ed han detto ancora una gran lingua per una lingua , che 
aon ft offerì jea . jenon vanità. Sofocle nell’ Antigono 

Zia. yio rAftijrtri/t x3fziro« UTt/>i 

Giove odia l'orgoglio di una lingua fuperba. Me 
il Greco ha Di una gran lingua , fttytkm yxuaaoi . Ed 
avcaiio ciò preso dagli Ebrei , i quali diccano parlar 
grandemente, e dire grand(Z3e , per effer: Orgoglioso t vano 
ne’ futi dijtorfi. Dac. 

ti- 
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’ Phthius Achilles ; - 

5 Ceteris major, tibi mila impar, 

Fiìius qtiamvis Tlietidcs maritug 
Dardanas turres quateret tremenda 
Cufpide pttgnax . 

f , file , mordaci velut i£la ferro 
Io Pinus, aut mpulfa cupreffus Euro, 

Procidit late, pojuitque collum in 

Puì- 


2 . TiryosQUE raptor ). Tizio, il quale avea cer- 
cato rapir Latuna, e ii era vantato di averne* ricevuti i 
•favori . Dac 

3, Et TRoi* PRORE VICTOR ) • Ofazio accusa qui 
Achille di avere inlblentementc pariate ad Appolline; 
ed ha certamente avuto in mira il luogo dell' Iliade * 
dove Acliillc dice 

fjc ' E'xcèipyif 9iùy OKoaTari laPraV 

H' a ' ir Tirrwi'uKf, lì S'Jiciuif yt 'irartiif 
Ed è quello un luogo Hi Omero, ch’è da Platone bia- 
rimaio nel ili- lib. della Tua Republica- Dar 

Prope VICTOR ALT* ). Era quali aver preso Troja 
l’aver uccifo Ettore. Dice «l'«, come Virgilio ha det- 
to Troja Jub nueaiùus altis . O.mpro anche la dice ànri'ir 
alta. Dac, 

4 - PiiTius AcuiLLRS ). Achille era nato a Eti«, cit- 
tà nella Etiotide , provincia della TclTaglia. Dac. 

$. Casteris ma]or ). Omero chiama Achille ilpih 
prode de' Greci , e Salludio ha nel medolìmo (caso 
detto primii» Grimirum jlchillem. Dac. 

Tisi miles impar )■ infogna notare la parola n:l:s 
detta di un principe, o d' un generale, e di un Dio. 
Orazio ha csi tradotto il d’ Omero . Dac. 

6- Filius quamvts theitdos AiARiNjE ), Come nel. 
■l’ode Vili, del lih. I. 

. ... Ut mariiue 

filium dicunt Thetidis. Due. 

<5. (^UAMvis ). 1 iijigtiori manoferitti leggono (juaot- 
quam, e Vander Bcken i’ha rlcliianjato nel tello, 

: quam 
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o. Chuinque guerriero di ogni altro maggiore 
è 3 te di gran lunga disuguale, quantunque fi- 
glio della marina Teli , scuotefle nella pugna 
colla tremenda sua alla le Trojane fortezze . 
Quelli, qual pino da tagliente fefro reciso, o 

3 ual Cipreflb a terra dal vento Euro spinft) , cad- 
e al suolo col vallo suo Corpo ampiamente di- 
fteso, e pose il collo nella 'Irojana polvere . E- 
Tom.iy. F gli, 

— I 

Vuam, dice Egli, habtnt mtliorts Codien . San. • 

7. Dardanas turrrs ). Per turrts Dardanias , come 
iiuiib/ie ge'iió per Romulta . l) ic. 

QuaterÉt tur«es ). Mature le torri , cioè attaccar- 
le, iiijuitarte . Floro h3 detto di Annibaie C/nrM/;inir por- 
tai obftdione quatiebat; e di Fulvio jimbraciam machinis qtta- 
ti$. Hoc. 

Tremrnoa cuspide ruoNAX ). Non bifogna feparare 
tremenda cujpide da pUfinax , ed unirlo con quateret , come 
hai) fatto alcuni ; il che farebbe ridicolo ■ Orazio poi 
chiama tremendam cujpidem la lancia di Achille , perchè 
era cosi pefante , e grolTa , che niun’ altro potè fervir- 
fene. Può vederli il verso 388- del lib. XIXi dell'I- 
liade d' Omero . Doc. 

9. Mordaci vhlut icta ferro ). Imita qui Omero, 
che paragona i Tuoi Eroi uccisi nella battaglia a’ gran- 
di alberi abbattuti a colpi di l'cure, o dai venti -Óac. 

it. Procidit late ). Late per mollrare la gran- 
dezza del corpo di Achille- Il che ò parimente preso 
da Omero, il quale nell'ultimo libro dell’ OdilTea in- 
troduce Agamennone, che dice a quell' Eroe xiìjo u«- 
fjuyàtKuTt • Dac. 

Il- Polvere teucro ). Teucra per Teucria , come 
ha detto poco innanzi DarJanas turns . Tutto è pie- 
no di efempj di quelli primitivi preli per li deriva- 
tivi . Dac, 

13. Illb NON iNCLUsus Efjuo^ ) . Non è dato mai 
meglio lodato Achille di que-lo, che lodalo Otazio in 
quelli otto verlì- Se Achiriu fulTe vivuto, i Greci non 

fi 
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Pulvere Teucre. 
lìJe non incìufur equo Minerva 
Sacra mentilo, moie feriatot 
15 Treas , G* latam Priami choreit 
Fallerei aulam: . 

Sèd palam captis gravis, heu nefat, heuì 
Nefciot fari pueros Achivìs 
Ureret fiammis, etiam latente! 

%o Mairi t in alvo: 

' Ni tuìs viàus Venerifque grata 
Nocibus , Dh'um pater annuijfet 
Rebus Mnece potiore dubìos 

Ali- 


11 farebliero ridotti a quella vctgot'nosa necellìtd di a- 
far la frode , e le alluzie per venirne a fine cogli 
Trojani. Due. 

14. Equo MtNERV* sacra mentito ) . I Greci an. 
liojati dalla lunghezza deli’ aifedio , fecero collruire un 
cavallo di legno, e I' empirono del fiore di loroar* 
mata, fingendo dì consagrarlo a Minerva , per otte- 
nerne un felice ritorno . Si sa , come quello caval- 
lo si fece entrare nella città, che per quello mezzo fu 
didrutia. Alcuni antichi autori han creduto , che quella 
folTe una Unzione, la quale elG han diversanaeme fpiega- 
ta. Imperciocché gli uni han detto, chequuilocavailo 0 - 
ra una macchina da guerra, propria a batter le mura, 
come l’Ariete. Altri han creduto . che la porca , la 
quale Antenore apri ai Greci , avea fopra di fe la fi- 
gura di un cavallo , ed altri han prefo quello cavallo 
per lo fegno, o teirara , o Santo, eh’ oggidì diciamo 
darli nella milizia. Veggafi Servio fopra il XV. verfo 
del Lib. II. dell’ Eneide. Dac. 

Male fertetos troas ). Cioè, che male a propo- 
Cto s' imcrtencano a celebrar Felle . ed a fare alle- 
grezzi, in vece di ftarfene alla vedetta per difenderli 
dalle imb’jfcatc dei drcci . Alcpni interpreti hanno 
ciò maUmeme fpiegatn. Dx. 

sf- 


DELLE ODE LI 1 . A^. Ss 

gli, comcché non rinchiuso nel Cavallo, che 
mentì di elfere flato consagrato a Minerva , 
non averebbe sorprefi, e per via d’inganni, e 
flraugcnimi abbattuti i Trojani,e la Regia di 
Priamo,sconrigliatamente occupati in danze, ed 
in fcflini : ma grave e moleflo ad effi dopo 
prefi alla scoverta, ed alla veduta di tutti, a- 
verebbe, (ahi cosa orrorosa a dirfi! ) incendiati 
tra le greche fiamme anche gl’ infanti bambini, 
e quegli ancora, che fi foflero trovati tuttavia 
nel miterno utero nascofli : se il padre degli 
Dei, vinco dalle tue preghiere, e della grata 
Venere, non avefle annuito ad Enea, che con 

G 2 più 


15. Et L*TiM cHOREis ). Poichè i Troiani , «fe- 
dendo , che i Greci aveirero realmente tolto I' alTedio, 
I] abbandonarono all'allegria, 0 alle danze , e fedi- 
ni . Djc. 

li- Fallere). Per fefeliifftt , cioè . E’ que- 

Ao fcambi<tmento de' tempi a' Latini familiarillimo. 

17 Sed ealam caftis )• talam colie ami alla ma- 
PO, ed in pieno giorno. E' oppoAo ad inclufus del veri). 
Due. 

j8- Nescios fari rcERos ') . Coll Orazio traduce 
fiinisi 'rèyi'it di Omero; Doc. 

19. Ureret ). Per uffijjet. Die. 

ai. Ni tuis victus venerisque grata ) . Orazio 
dice , che Giove , effondofi fatto piegare dalle pre- 
ghiere di Apolline , e di Venere , fì determinò al- 
la morte di Achille , per dare ad Enea il mezzo 
di andarne a fondare altrove usa città piti fortunata 
di Troja. Gratti poi (ìgnilìca amabile , piacevole , ha- 
miniimjut Dewnfjt voluf/las . I)ac. 

zr- Aerus anea ). Alla fortuna di Enea. Dar. 

PoTiORE DUCTOs ALiTE MURos ). lo materia di au- 
fpicj ptiior olii lìgnilica un uccello , che prevale a tuc- 
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Alìte mum . 

XS Doflor arguta fidiceli Tltalta , 

Phxbe , qui Xantho lavi; amne crtnes, 

Paunia defende decus Camana 
Levi! Jgyeu . 

Spi- 


ti gli altri. Per efenipio quando un Augure otTervav» 
]l volo degli uccelli, fe gli fi prefentavia un picchio, 
ed indi vcJca un’aquila, quell' ultimo aufpicio pteva- 
lea , e dlllruggea il primo , e quello dicepfi mnju: «u. 
Jpicium . Quella differenza ne produlTe fubito un'altra» 
che non fu meno eflenaiale . Il dritto degli aufpicj 
appartenev’ ai Patria]: c come le cariche non eran 
tutte uguali, fi dlvifeto gli auTpicj in maggiori, e mi. 
rori . Quei dei primi magidrati , come dei Cenfori , 
ilei Pretori, e dei Confoli erano chiamati aujpiciama- 
jora, e quei degli altri minora . 1 migilliati medefimf 
furono detti majons, o «linarei Maqijlratus , facondo gli 
aufpicj ad elB dati ■ Gli aufpidi dunque dei Pretori , 
e dei Confali , prevaleano femprc a quegli dei Magi* 
flraii minori, come l'aquila prevalca al picchio. Dac. 

Ductos ). 1 Latini diceano ducere muros , come i 
Greci per fabbricare le muta. Due. 

JS- Doctor ). Uoòlor è certamente la vera lezio- 
ne; e Torrenzio non ne averebhe mai dubitato, fc gli 
folle fovvenuto , che Apolline era propriamente chia- 
.mato dodor , S’i^àTrecy'x , come Bacco . PoiTon vederli 
le note fu l’oia XIX- del Lib.fl.e XXV. del III. Dac. 

AatiUT® THALts ). Mettb Talia per la Mufa Liri- 
ca, o per le Mufe in generale; e la chiama arguta , 
come ha detto di Neera nell’ oda XIV. del Lib. III. 
Die y arguti? prò, «fret A^cirrif . Alcuni manoferitti hanno 
aigha fiuicen Tlialite , e fe n' è creduto, che Orazio 
fa come un’ oppolìzione tra la Mufa Greca, e la Lati- 
na; ma Orazio non vi ha mai penfato Dar. 

76 . Qui za.nto lavis am.ne crines ) . Gli antichi 
fi lavavano ordinariamente i loro capelli nei fiumi , e 
nelle fontane , o che credeffero couttibuire in dare 

ad 


D E L L E O D E L 1 B. IV. %5 

più au 3 uro(l, c favorevoli auipicj fi fabbricas- 
se altra città ed altre mura. O gran stionacor 
Febo, maeftro della canora Talia, il quale la- 
vi i tuoi capelli nel fiume Santo, proteggi l’o- 
nore della Latina Musa, sbarbato Apollo. Febo 

F 3 a 


ad cflJ un colore pili rifplcn dente , o che Io facelTtìro 
veriraence per puliri'li dopo efTerscne Tcrviti ad afeiu- 
gar le mani dei loro fivorici, ed amanti . Ciò diede 
luogo all’ efprellione Lava i J'uoi capelli nel tale fium 
per dire la campioni , che ijU'l fiume imtffia , come 

diceaG Beve le acque del Rodano. Ciò non fi era aiFatto 
spiegato. Ma ecco un’altra cofa , che ha ingaiin«ti 
tutti gl’interpreti. Ciò, che dice qui Orazio, che A- 
pollo lava i fuoi capelli nel fiume Santo è lo lielTo 
di ciò, che ha fcritto ancora nell’ oda IV. del Lih. 
111. Qui Licix tenet dumitii . Imperciocché non fi ragio- 
na qui del fiume Santo della Troade , che non appar* 
tiene punto ad Apolline, ma del Santo nella Licia , 
che a lui era confagrato .Quello Santo era prima chia- 
mato Sirbes. D«f. 

27. DauNt£ DEFBNDE DEcos CAMOEN.C ) . Prega A- 
polline a follenere l’onore de' fuoi vetfi, cioè di far 
conoscere , che i fuoi verli gli fono gradevoli, c chia- 
ma, quelli Udunium Camoenam , perchè egli era della 
Puglia . Dar. 

ai- Levis acYEu ) . Qui Daeier,e Sanadon fanno 
Ib (leflìinma nota, cioè, che fi è dato ad Apolline 1 ' 
epiteto di levis, perché gli appartiene in modo fpc- 
cialc, rapprefencandafi fenza barba, per denotare la 
fua bellezza, e la fua giovanezza; e che vien detto 
yfffpeu , ficcome ci -fa fapere Macrobio , dalla voce 
Greca yfg-jia, che lignifica le llrado della città , nelle 
qii.ili quello pio avea altari, e (latue.come Diana nei 
trivi!, ne’ quali era onorata fotio il nóme di Tnvia . 
Pool. 

ap. Smeitom pnoEBus ) . L’ Invocazione, eh’ è la 
prima parte di quell’ oda termina col verfo preceden- 
te. 
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Spiritum Phxfyus mihi, Phabus artem 
Caminis , mmenque dcdlt poeta: 

Vìrgìmm prima , puerique Claris 
Patriòus orti, 

Delia tutela Dea fugacss 
Lyncas , Èf cerros cohibentis arca, 

35 


te. In (]uella, che flegae, il poeta fi rivolge ai due 
Cori di gariioni, e donzelle, c per incoragirgti a ben 
cantare, cd olTervnr la inifur.i, dice loro, che Apol- 
lo ificiTo gli dettava i Tuoi veifi, e che perciò da al. 
tri non dipendea, che da loro I’ cfaudirfi da quello 
Dia la loro preghiera . Quelle quattro firofe debbono 
cfiere alquanto ìeparatc dalle altre. Spiritum poi fìgni- 
ica qui l’clevaziun della niente, e quel felice natura- 
le, che dar non potrebbe lo fiudio, e l’applicazione. 
Doc. 

Ed ecco, che in quefla nota M. Dacier confefia 
prima, che l' avelTe avvertito il P. Sanadon , che i 
quattro ultimi quadernarii doveflero cfiere feparati . da 
tutti gli altri. E dice in oltre quel , che Dacicr ha 
detto, che Orazio non fi loiia coti ad altro fine, che 
d’ incoraggire i due cori a degnamente cantare il car- 
■e fecolare . Paoì. 

Artem ). La natura ha bifogno dell’ ajoto dell’ 
arte; e l'arte sarebbe inutile fenza la natura. Veggaa- 
fi la nota fui verfo 408. ileU’Artc poetica. D«. 

30. NoMENQua DEoiT rOEizi ). Non feaipre b.ifta 
la natura, e l'arte per eflcr poeta ; bifogna ancora , 
che il merito ne fia conofcintot.e quella ultima cofa 
è come il fuggello delle altre due. Orazio dunque non 
avea che altro deliderare . Avea già fuperata l’ invidia, 
e luti' i Romani confeiTavano efier lui al difopra di 
nnt'i poeti Litici Latini del fuo fecolo , e dei fecoii 
pa fiati . Dnc. 

31. ViRGiNUM rRiMS ). 1 due Cori componeanfi d! 
>7. giovani garzoni, e di altrettante vergini donzelle, 
che dovcan tutti cfiere delle prime famiglie di&oma, 

cd 
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a me diede l’ eftro , e il genio della poefia } 
Febo l’arte di far verfijFebo il nomedi poe- 
ta. Primarie donzelle, e voi giovanetti nati da 
illuAri genitori, che Hate in guardia della Dea 
di Deio, che ferma col suo arco i cervi, e le 
linci, serbate bene, ed accompagnate col can- 

G 4 to 


cd avere il- padre, e la madre viventi. I^ac. 

34. Deus TUTELA DE* ) I (;iovanetti , e le don-- 
zclle, erano folco la protezione di Diaria fino a che i] 
fodero maritati . 

Si dice quella Dea Delia , perchè nata in Deio 

Dac. 

Tutela ). Bifogna notar bene la forza della voce 
tutela, che in quello luogo è palTìva ; ed attiva nell' 
oda XIV. in cui dice ad Augello, O tutelaprajeiu Ita- 
lia , dominaque Roma . Dar. 

34. Lvncas ). Orazio unifee qui la cacccia delle 
Linci, e quella dei Cervi, ad imitazione di Callima> 
co , ebe da Diana nel Tuo Inno fa dire 
.... cTordr* (untiTt xvyKat 
M»T ’ Attive / 3 àKK 0 lfJ.l . 

Poflbao vederG le note fu I’ oda XIII. del lib. II, 
Dac, 

CoHiBENTis ). Scaliggero meno a ragione trova que- 
fla parola foverchio ardita , e crede non poterli dire 
in Latino cohibert arcu feram , perchè c»/j(i;re diccfi pro- 
priamente di cose, che li rinchiudono, e fi collringo- 
no . Anzi quella esprcOione è nobililima , e foinma- 
mente elegante . I Latini han detto cohibcre aliquem ar- 
rejlare alcuno E cohibere atiu Cervum , è arrcllar fu. 
bito un cervo a colpi di frecce . Dac. 

Potrebbeli ciò , che dice in quella nota Mr. Da- 
cier, compruovare con molti luoghi ed efempj di otti- 
mi autori . Ma baili addurne alcuni . Terenzio nell’ 
UeavtonC. At. V. Se. I. v. 46. Non te cebibes 1 non « 
tejpicis . Cicerone prò Catto cap. at. Ntibii quidem olim 
annui tr»t unui ai ethibendum bmhium toga conflim us . 

Vit- 
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35 Ltsbium fervati pedem, meiqug 
Poìlicis iftuin ; 

Rite Latonjt puerum canentes , 

Rite crefcentem face noSUlucam, 

Prnfperam fru^um, celer cinque pronos 
40 Polvere menjes . 

Nupta jam dica : F.gn Diis amicum , 

Saculo fejlas referente luca , 

Noi 


Virgilio nel lib. III. ifcH’ Eneide, v. 424. Scyllam 
ecteis cehibet ff'cltmra lat:bris ; E Pianto nel Piologo del 
Mence, v <J4- ha detto chiheie fiiium . Paol. 

35. Lesbil’m servate pkdbm ). Chi.ima Ltibium pe- 
dem la mifura dei verfì' del fuo poema fecolare , che 
sono verfi Saffici, come i verfi di quelVoda , inventa- 
ti da Alceo, e SaiFo , i quali erano di jVIitelene capi- 
tale di Lesbo . Dac. 

37- Rite ) Significa Reliniofnmente', e fecondo il co- 
Aume j ed è un termine di Religione . Dac. 

38. Crescentrm face ). Cantavasi il Carme fecola 
re ne’ primi giorni della Luna ; e perciò la diceano 
Crefcentem face, perchè riempivafi poco a poco; e nel poema 
fecolare ha fcritto per la medefima ragione Regina Ai- 
(arnie . QucAo luogo non era Rato mai bene fpiegato . 
Dac, 

Noctilucam ). Che luce la notte . Simonide 1 ’ ha 
chiamata r’jx.Tiha}nr'n • Varrone fi è fervilo dell’ iftelTa 
voce per dire una lampa . Noàilueam tallo, ad focum fe- 
ro , i flo„ anima tevivifeit . Dac. 

39- Prosperasi fruclm ). La Luna fa crefeere le 
piante , e le frutta . Quella maniera di parlare è fem- 
brata molto firaordifiaria agl’ Interpreti , che non ne 
hin compresa l'ellil'si . Pio.peram frugum è per propi- 
tiam , o piosperam proventui frugum , come Madama Da- 
cicr ha notato alTai bene fopra urf luogo di Ditti, che 
ad imitazione di Orazio ha fcritto , Ventotumque flatus 
navmmHi profperos , dove bifogna fottintcndeio tempo- 
ri. Dac. 

Pao> 
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to la cadenza del Lesbiano metro, e la battu- 
ta del mio pollice , religiosamente cantan- 
do il figlio di Latona , e religiosamente 
la Luna, che cresce colla notturna sua fiacco- 
la, che prospera le biade , e velocemente fa 
paflare i volubili mefi. Quando poi sarete ma- 
ritate, direte ciascuna; Nelle fede sollenni del- 
la fine del secolo cantai il Carme secolare del 

poe- 


Pbospf.kam fruol'm ). Qui il P. Sanadon fottlnten- 
de in negano ftugum, afito univetfale per tuti' i geni- 
tivi . Ma ripeto ciò , che ho (ante volte detto, che 
la differenza può fenipre efprimerfi col genitivo , rego- 
la genctalHlìina del gran l'ilosofo in materia di Lingue, 
D. Antonio d’ Aronne. Paal. 

Celp.remque pronos ). In ventinovc giorni la La- 
na percorre tutto il Zodiaco, eh’ è la misura dei Me- 
si". Dac. 

Nupta jam dices ) . I Romani credeano , che la 
donzelle, le quali aveano avuto l’onore di cantare car- 
ine fecolare.O farcbbcfo maritate pii) predo; ed avea- 
no appresa quella fuperdizione dalla Teologia dei Gre- 
ci. 1 quali s'immaginavano, che i ragazzi , che non 
cantavano, ne danzavano all’ arrivo di Apollinc , non 
li farebbero mai maritati , e farebbono morti aliai gio- 
vani . Callimaco nell’Inno d’ Apolline. 

M»7» cTia>7r»A»/ f4iiT ' à-J.apti' 

TaJ TtK niS'niiMffatiTOf 

E< Ttuiuf (/«‘aauti >«Koir , iroyM» TI Xipnalal 
Quando ^polline viene , bifo^na che t giovanetti non ten- 
gano, né la loro lira in filenzio , né i piedi in riposo , fe bra- 
mano maritarji , e giugJtere ad una ejltema vecbiaja - Quello 
luogo di Orazio c dato molto malamente fpiegato da 
uno dei più dotti Interpreti. Dac. 

Dits ). Ad Apolline, e a Diana. Dae. 

Amicum ). Per cosa grata, Gratum . Dee. 

42. SICULO ). 11^ fecolo era di ii«. anni • Veg' 
gaali le note fui Poema fecolare- Dac, 

Fa- 
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Reddidi carmm, docilis moderum 
Vaiis Horati . 


Festas 8*rF.RENTE LocEs ). Refcrn per teducert, co* 
me neH’odl XXIX. del lib. Ili- Soli dies refsrenti ficcos . 
Dice luces perché quella fella durava tre giorni . 

e tre notti . 

43. Reddidi ). Per dire Ho recitati, ha cantato , CO' 
me nell' oda XI. di quello libro 

.... condifee modos amanJj 

Fa- 


ODE VII. 

AD TOKQUATUK . 

D lJfugtTt nives , redtmt jam gramina campii, 
Arboribufqiu toma. 

Mu- 


li foggeito di quell' oda è fempliciflìmo , e lo llef- 
sn, che quello dell'oda IV. del i.-lib. Ma ciònonfa, 
che qui non lìa trattato di una maniera molto nobile, 
e nuova. La comparazione di quelle dee ode potrà an- 
che molto forvire a coloto, i quali volelTero appren- 
dere ad imitare. Almeno farà una pruova convincente, 
che una HlelTa materia p>uò fornire una gran v.arieià di 
penlìeri, e d' eaprellioni , e che una mente feconda co- 
me quella di Orazio può cavar fempre nuovi tefori da 
luoghi, che fembrano efauili. Non potrebbe dirli in 
qual tempo qucll'oda fu fatta. Dac. 

Ad torquatum ). Quelli ò il figlio di L. Manlio 
Torquato, il quale fii confole l’anno , in cui Orazio 
nacque, é'I cui matrimonio ha celebrato Catullo nel 
bellillìmo Epitalamio, che di lui ci rimane. Dot- 
1. DirruGGEBS mm Xa quell' oda Orazio non 
. . in» 
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poeta Orazio, da cui ne apprefi la modulazio- 
ne; e fu dagli Dei con sommo diletto ascol- 
tato . 


Veci ijii'is redtUs. ' 

E neirKpiftola XVIII. del lib. I. Rcddere diSata, che 
Lucrezio ha detto rtdiltrt dilla • Dac. 

MonoRUM ). Modi fono propriamente i difFcrenti 
tuoni della Mudea; anche da noi coti appettanti • Ma 
qui modo fÌ£;nificano i verfi me(B in mufica . Anche 11 
Greci diceano per (tiKm . Dac. 

ODE VII. 

A TORQUATO. 

D I già dileguaronfi le nevi; e ritornano ne’ 
campi già f erbe ; c le frondi negli al- 

be- 


intende già fare una defetizione della Primavera , m« 
di far vedere a Torquato, che non vi è cosa, la qua- 
le non ci avvertifea della morte. Gli pone dunque di- 
nanzi agli occhi i fenllbili cangiamenti , che accadono 
nella natura, e le vicende delle ftagioni: nel che fie- 
guc I .principi! d' Anacreonte , e dei h'ilosolì della me- 
defìma fetta, i quali pretendeano, cheli fovvenirci del- 
la morte era il più forte motivo di portarci al piace- 
re. Dac. 

Il ricordarfi della nccelTìtà di morire può tirare n 
piaceri gli Epicurei folamente, i quali credendo non 
rimaner di noi dopo la morte altro, che il corpo dl- 
fciolto, non auiiuettcvano altra vita in apprciTo . Ma 1 
Crilliani , non meno che tutti gli altri Filosofi , i quali 
conoscono per la Rivelazione , o ptincipj fodi della 
retta ragione, che quanto è ceimine immediaco della 
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Mutat terra vices, decrejcentia ripat 
Flumina pratereunt . 

5 Gratia cun Nyinpliis gemìni/que furoribus audet 
Ducere nuda choros . 

Immortaìia ne fperes monet anmu , almutn 
Qute rapii bora diem. 

Fri- 


Tolomà di Dio non pu6 disfarfì, o diftrug^erfi , cono- 
fcoiio ancora evidentemente l’ immortaliti di noftr’ Ani- 
ma, ed i premj, o gaftichi, che dar se le debbono 
per Tempre nell'altra vita fecondo le buone, o cattive 
operazioni, Ae averanno in quella vita operate. l’-ioii 
3. MpTAT TBHRA VICES ). Mutare vices non è fem- 
plicemente . come vuole Mr. Dacier detto per mutari , 
ma per vicijfm motori, come appunto accade delle lla- 
gioni , le quali v,cendevolmente (ì difcacciano, e fi mu- 
tano’. Pad. ■ 

Et decrescp.ntia rifas flumina prietereunt ) . Qui ■ 

Mr. Dacier rattionevoliuente combatte I’ oppinione di 
un faviflìmo Interprete, il quale, perchè decrejtere tal- I 

volta fignifica crejeer mollo, fpisga , che i fiumi gonf; i 

dalle nevi liquefatte efeono fuori delle ripe . ,Ed egli 
vuole ( il che è il fenso vero ) che i fiumi feorrano 
per entro le ripe, decrefccndo t cioè poco a poco man- 
cando le loro acque. Il P. Sanadon dice loflelTo, che 
Mr. Dacier; ma perchè contro di lui va Tempre cer> 
cando il pelo nell' uovo, trova a ridire, ch'egli abbia 
detto, che i fiumi pallino oltre per dentro le loro ri- 
pe rellrignendofi , cioè decrefccndo poco a poco ; quan- 
do , dice egli, dee intenderli, che i fiumi femplicc- 
mentc palUoo lungo le loro ripe • La verità mi fembra 
elTere , che nei fiumi, da che incomincia la Primave- 
ra, vanno poco a poco mancando le acque , dopo es- 
•erlì in fine dell’Inverno già liquefatte le nevi. ■Pa»L 
5. Gratia cum mymphis ). Come nell’ oda IV. del 
Itb. t. ha detto 

J^am Cyilterea choros duci! Venus imminente Luna , j 

JwiÙieque Nymphit Gratin decente: 
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beri : già la terra Cangia il tuo aspetto ; ed i 
fiumi tranquillamente paflano decrescendo per 
dentro le loro sponde . Le Grjizie colle Ninfe 
Jianno il coraggio di menar danze . A non i- 
«perar di dllre immortali ci ammoniscono 
gli anni, ed il tempo, che seco ne porta vi» 

gli 


j4Uemo terram quatiunt ptde. Dac. 

Geminisque sokobibus ). Grotta cum geminiìfortribut, 
per dire U tic Grazie . Lo AciTo ha detto nell’ oda |X1^. 
del lib. 111. Dac. 

Audet ) . Poiché prima non ardivano ufciie a ca> 
gion del freddo, e delle nevi. Dac. 

6. Nuda ) . Riandò qui parte dell’ oda IV. Ivi 
le Grazie, e le Niufe, facean cortegiiio a Venere ; • 
qui han fole l'onore della bella llagione . L’ epiteto 
Mudo nota una oiodeAa nogligcnza, e conviene moltis- 
simo alle Grazie, che non mai sono pili belle , che 
quando fono fcevre d’ ogni ornamento Aranicio . Al- 
trove ha egli detto Gratile decentes, eh’ è , a creder mio, 
lo ftello fenao esprefTo in diverfi termini, fiori. 

7. lMMORTAt.iA NE spERES ) Immortalia per avum im- 
mortale. (3ior dSiraTer dice Pindaro. Doc. 

Almum ). Nel carme Secolare ha detto jllme Sol , 
dandogli quefto epiteto, perchè nudrifee, e fa crefee- 
re col fuo calore. Or , come 1* anno non è altro , 
che il corso , e giro , che fa ii 'fole dal primo 
punto di Oriente Uno a che vi ritorna , ha dato all’ 
anno il medeiirno epiteto, prendendolo comg un eiFeC- 
to del fole . Faol. 

8- Qua BAFiT HOBA DiEM ). Ho parUto altrove del- 
1’ origine, e derivazione di /rora , e diftinte le sue vario 
figntlicazloni . Dacicr vi fa la fegucntc nota intenden- 
do bora per la veniefima quarta parte del gionro . Or 
io ; come ìmra in Latino , ed in Greco tra le altro 
fue lignificazioni abbraccia quella del tempo in genera- 
le, ed il tempo, fi divide io infinite infenlibililliine par- 
ticelle i credo, che Orazio at)bia voluto dire, che que- 
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Fri^ora mitefcmt Ztphyn's: ver prOterit sjlas 
lo interitura , fumi 

Pomifer autwnnus fruges ejfuderit: mox 

Bruma recurrit iners . 

Damna tamen celeris reparant ceelejlia Luna: 
Nos ubi decidimut 

15 Quo pius Mneas, quo Tuìlus iives Ancur, 
Pulvis , umbra Jumus. 

Quit 


fle inrenfibili ed impercettibili particelle del tempo ne 
xipifcono, e portan via il giorno. Paol. 

9. FaiGORA MiTEScotrr ). Spiega qui ciò , che h« 
detto «ii'ict aiinus. E le TicilUntdini delle ftagioni fono 
Hiaravigliofameme in quelli quattro vcrii descritctc ; nè 
in prosa potrebbonfl defcrivete di una maniera piti 
nrccifa , ed in più poche parole . Dae. 

Zepuyris ). Per gli Zeffiri . 1 quali foglioo prece- 
dere la Primavera. Onde nell’ode IV. del lib. I. ha 
detto 

Solvitur acrij hytms grata vite verts , (f Favoni . 

10. Ver PROTERIT asTAs ). Proterit , ri jpnge , difetta 
aia. Dac. 

IO- INTERITORA siMUt ) • La State muore , quando 
l’Autunno rilùfcita . Nella natura non vi ha coaa, cb» 
non senta la morte . Dac. 

Pomifer autuwnus ). Vegganfl le note fui luogo 
delll’Oda li. del lib. V. Dac. 

13. Damma tamei» celeres ) . Quelli damiti ceiefii 
fanno qiA una vaghezza grande , ma fon molto diffi- 
cili a fpiegarfi > e perciò gl’interpreti non ne hanno 
parlato. Orazio chiama dmtna le llagioni , che fucce- 
dendofi 1’ una preflb 1’ altra , fi dillruggono ; ed ag- 
giugne calejiia perchè a proporzione che il Cielo lì 
cambia , fembra realmente far qualche perdita , c ru- 
bargli il tempo ciò, che diftrugge. La Luna poi ri- 
para quelle perdite, perché riconducendo i meli, af- 
fretta il ritorno delle llagioni, c per quello mezzo gli 
tellituitce quel , che gli avH tubato . D(k. 

iz- 
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gli almi giorni. Il freddo fi mitiga dai zeffiri; 
Ja primavera vien dalla fiate difiriitta, che do- 
vrà anch’elTa finire tofio,che il promlfero au- 
tunno prodigalizzerà le sue biade; ed indi su- 
bito tornerà la fredda cd inerte bruma . Tut- 
tavia quelli danni, che soffre il Cielo, vengo- 
no rifiorati dal celere rinascer della Luna. Ma 
noi , quando liamo colà piombati , ove piombò 
il pio Enea, ove il ricco Tulio ed Anco, non 
fiamo altro, che polvere, cd ombra. Chi sa, 

se 


12. Damn» cELESTii ) . I« per me altro non in- 
tenderei per tiam'in calijìia , che la mancanza del lume 
della Luna per lo fpazio di 14. giorni ; il che fambra 
ciTere affai maaifcfio da ciò, che la Luna iftella to- 
rto gli riftora, cioè dopo i 14. giorni , ed ore, ricon- 
ducendoci il medefìmo lume, che ci i era involato - 
li togliinenro che di una Ajgione ci lì fa dall' altra, 
non è miga un danno , o una perdita , ma un’ ordi- 
ne necetfariiflìiio , fenza dei quale niente nel mondo 
£ potrebbe produrre . 01 * Interpreti talvolta per vo- 
ler dire cosa nuova anfanano , c fantaAicano. Pa*L 

14. Nos UBI DBciDiMus ) . Tali perdite li rinfranca- 
no, e 11 ricuper.i quanto fì è perduto ; ma gli uomi- 
ni muoiono una fola volta , nc più ritornano in vi- 
ta. Alofco intorno alla morte di Bìonc nell’ idillio in- 
dice ahi! Vcggt^ifi It piante iti giardini tinafeere , ed 
agni anno riforgere: e noi , l’opera principale dei Cielt;tioi 
gli foli font; i foli favj, quando forno inerti una volta , non 
abbiamo più parte in dò , che fajji fu la terra , e d»r- 
fniamo un' efìremo fanne . Hoc. 

15- Quo pius *NEAS ). Defignando dai luogo , ove 
fono il pio Enea , cd i Re Anco e Tulio , fa de- 
ilraroence vedere , che niuno de’ afp'ettatii il contrario, 
e che niuno dee rammaricarli di una forte , che a 
tre Re è comune. Dac. 

Ancus ). Anco Marzio, nipote di Niiioa . Egli fuc- 
cedi a Tulio Ollilìo. Dar. i«. 
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Qtiis fcit an adjiciant hodiertue crafiinafumma 
Tempota Dii Juperi ? 

Cangia manus avidas fugient haredis , amico 
jo Qute dederis animo. 

Cuoi ftmel occideris ^ ^ de te fplendida Mtnos 
Fecerit arbitria , 

Non , Torquate , genus , non te facondia , non te 
Re/lituet pietas . 

25 Jnfernis neque tnim tenebrie Diana pudicuin 

Li- 


se. PuLvis ). Anacreonte anche ha detto 
’ 0 \iyn Si xjKró(/e( 7 ji* 

xjVif , oViaii' huSitTUf • _ 

17. Quis sciT ) • Secondo motivo piu forte del pri- 
Ko pcr'obbligar Torquato a non negliger cosa, che 
poiTa dargli piacere - Il rappreientare ad un uomo, che 
bisogna finalmente morire non è fargli vedere , che 
non debba mantenerli tra’ limiti ; ma il dirgli , che mor- 
rà forfì in quel medefìmo giorno, e lo ftelTo, che av- 
vertirlo ad eccedere qualunque termine, e profittare di 
ogni occafione . Anacreonte è pieno di si fatta mora- 
le, dannofiOima, ove non fi corregge colla dritta ra- 
zione, e fe non fi tenga a freno tra cetti limttt- Dac- 
Hodiishn® summ* ). Cioè numtio dt' giorm W og- 
gi. Daf. \ D • ui 

19. CONCTA MANUS AVIDAS FUCIENT HF.REDIS rOlCtta 
a propriamente parlare, manicarli i fuoi beni e vivere 
alle fpese del fuo Erede. Dac. ■ 1 i 

ao- Amico Qua dederis animo )• Dare animo c lo 
AelTo, che dare ai piaceri, che i Greci dilTero «là'siJKrii' 
tiiurai. Onde Omero neirOdifiea tù- tj>iyó»T' ìviort' 
xai àMotfftr ii'aixa, che Livio Andronico ha tradotto 
£di, bibi , tufi . & Sardanapalo nel fuo Epitalio , Adi, 
Ube , Inde, pojl mbrtem nulla voluptas , lutto è compre- 
ao in quelle tre parole , che Orazio ha ^fpiegata con 
dare animo, compiacere al fuo animo -l'-'Xp • 

mimico anima ^ una elprelBom Greca p/A» 
irop . Vtc- 
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se ai giorni, che fi è fin oggi vivuto, voglia- 
no i su;ierni Dei aggitigncre altri giorni avve- 
nire? Tutte quello coie, che averai con pia- 
cere accoriate alli defiderj del tuo animo , e- 
viteraimo le avide mani deH’ercde. Allorché sa- 
rai una volta palTito di vita, ed averà Minosse 
di te fatto il solenne ciudi/,io , non ti ritor- 
nerà in vita, o Torquato, nè il tuo Icgnaggio, 
né la tua facondia , né la tua pietà ; Che nè 
Tornii^. G Dia- 


jo. Amico qc.e fcc. ) . Tutto il ra-ionamento del 
poeta il) qunii’oJa f: rappona a quelli due versi , cho 
ne fono come la concbiufiune . A quello non han fat- 
to attenzione quei, che hanno fpltj^aio della liberalitè 
le parole /Imico quie detitrii animo . Quella moraiili 
fconcericrebbc tutta la compoiìzìone . i'on. 

21. Et di te sh.e.n'dida minos Splendida arVhria 
è lo llslfo eh* Jplendida judÌLiii, fiacchi judiehim,cd ar~ 
bitrium , ed arbiter , e juiiex fi prendono fpclfillìino I' un 
per l'altro. E lignificano GiuJizj plenni , decreti fat- 
ti in pieno fenato, dai quali non fi dà appellazione. 
Orazio ha qui in mira ciò , die MinoUe era il fo- 
vrano Giudico , e pronunciava I’ ultima irrcvocabilo 
fciitensa . E’ una bella , e piacevole inmia-inaziona 
quella di credere qui fplendiia judkii per judida de vi- 
Tt Jplendulo . Non può ialina, qinarfi cofa più alTurda . 
Dac. ^ 

.Svr.EttDinA ARBiTRiA ). Noli vi è (lato mai tribuna- 
le , di CUI fo'l'ero lini i -iu.lizj più folenni dei Tri. 
banale dell’Inferno fecondo i l’aqaiii . Era quello un 
tribunale dell’ Universo . Tutti in elfo comparivano 
fenza diilinzione , fi qiiiJicava di tutte le azioni di lor vita, 
e nel iiiedeiìino irtanio fi cfc“<iivj la funtenza feiiz’ appel- 
lazione; e c)ue;la credo io elFer la forza dell' epiteto, 
di cui il poeta lì è fervito . 1.’ antico interprete prende 
j'plendida aibitria per giudizi, in cui la verità è meifa in 
tutta la fua luce, e chiarezza , cd in cui I’ inganno , 
c ia fmiulaaions non pairoao ava: luogo, li quale fen- 

(0 
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Liberai Hìppoìytum ; 

lìce Lethaa valet Theftus abrumpere charo 
Fincula Pirithoo . 

ODE 


10 non è cattivo; ma il primo mi feinbra più naturale « 
e l’idea più ma;;nifìca. 

23. Torquate ). La famiglia di Manlio fi fece co- 
nofeere fin dai primi tempi de' Romani . Da che Tito 
Manlio uccise un Capitano Gallo 1 e gli tolse la col- 
lana! il foprannoige di Toiquato fece obliare quelli di Cin- 
citin»to, di Ciipicoline , c iV Imperioso , che difiiuguevsno 

11 ramo da' primogeniti. Vi i apparenza, che colui, al 
quale Orazio indrizzó quell' oda, fofie Nipoto di Lucio 
Manlio Torquato . 

14.. Restitoet ). Vi s'intende Fi tei , Dac. 

25. InFERNIS KEQUE ENlIt TENEBRIS DIANA ) . A’ tempi 

di Orazio i Romani faccano ancora nella bofeaglia di C- 
ricia fagrificj comuni a Diana, ed a Ippolito, ilquale credea- 
fi essere (lato rifufeitato da Efculapio. Ma Orazio, ilqua- 
le naturalmente non era troppo credulo , fi burla quid! 
una tale fuperilizirme . Gl’Interpreti , i quali I’ accu- 
fano di cITcrfi allontanato dall’liloria, fan chiaramente 
vedere, che non l'hanno affatto inteso. Dac. 

2<S. IlYi-roi iTUM ) . L* illoria di Fedra , cd Ippolito 
è ben nota. Dac. 

26. HrrroLiTUM )■ Orazio in tutta quell' oda parla 
da Epicureo. Or , fecondo Epicuro non vi può elle- 
re rcfurrczione ; dunque tutte ic opinioni popolari in- 
torno ad Ippolito , c Tefeo , ed intorno a molti al- 
tri , i quali diceaqifi ritornati dall’ iuferno , fono pure 


cliiincre . Aan. 

27. Nec letasa valet thesel’s ) , Orazio ordina- 
riamente cita la Favola; ma non feinpre la (ìcgue , e 
lafcia molto rpetlo gl'inviluppi, cd i milleri, per appi- 
gliarli alla verità. Quello avviso i impottamillimoper 
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Diana libera il pudico Ippolito dalle infernali 
tenebre ; nè può 'J'eseo rompere i legami di 
Lete al suo diletto Piritoo. 

G i ODE 


1' incelligenza di lui , e gl' Interpreti non per altro 
lì fono trovati cosi imbarazzati in queflo luogo, che 
per non aver fatto una tale riticllìonc . Orazio dice , 

che non poti Teseo liberar dall' inferno il fuo caro 

Piritoo . Se fi voglia ciò intendere fecondo la letto- 
fa , come r hanno feritto i Mitologi , vi lì troverà 
una puerilità ridicola . Ecco quel , che dice la 
Favola. Teseo, e Piritoo defeefero nell’ Inferno per 
liberarne Proferpina ; ma vi furono ritenuti prigionie- 
ri . Qualche tempo dopo , efiendovi difeeso Krcola 

per rapirne Cerbero , volle liberare quelli due prin- 

cipi . Prese perciò Tefeo per la mano, e Tefeo pre- 
so Piritoo ; ma effondo fopraggiunto un terremoto , 
feparò quelli due amici; e Piritoo rellò nell' Inferno, 
e Tefeo passò folo con Ercole? Ma che importa i > 
non aver Teseo potuto condurne vìa Piritoo? Ballad 
che Ercole abbia liberato Teseo ; li che folo fa ro- 
vinare quel , che Orazio ha voluto provare. Non era 
molto difficile di giullitìcare Orazio, ed ufeire da ogni 
imbarazzo. Non bifognava altro , che far vedere, chr 
quello poeta non ha avuto altro in mira , fenon la 
verità della Storia ; la quale fi è , che Tefeo , e Pi- 
ritoo , effendo andati in Epiro , per rapirne la figliuo- 
la di Adonco, Re dei Moloilì, furono ivi fcovettl ; 
e Adonco fece dal fuo cane divorar Piritoo, c por- 
te Tefeo in prigione , Il quale fu pofeia liberato d4 
Ercole , ed ebbe il difpiacere di licornarsene fenza 
Piritoo Dac. 

viNcuLA ) . Le catene , con cui Piritoo era 
legato nell'Inferno, lìccome nell'ode IV. del lib.iU. 
ha detto 

.... trecenta 

firittum Cìhihnl tateu, Dac, 
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ODE Vili. 

AD MARTIUM CEN'SORINUM . 

D Onarcm pateras, gratagjte commo^ìus , 
Cenforine, mcis ara JodaiiLus: 

Donarcm tnpodas , pramia furtium 
Grajorum : ncque in pefflina munerum 
j Feires divile me fciiicet artium, 

Qiiae 


Qjeft'oda è intieramente in lode della poefia , e di 
uno Itile molto noliile ed elevato . Non potrebbe dirli 
precifimenie in qual’ anno fu fatta ; ma io credo , clic 
Orazio era già vecchio. Due. 

Il P. Sanadou, congetturando dice, che forse Ora- 
zio avea da Cenforioo ricevuto alcun dono confiderabi- 
Ic, ch’egli lo rimuneri con quella Oda . Quindi , dopo 
una limile congettura ,<.averebbe voluto , eh' Orazioaves- 
se nell’ ola inferita qualche deferizione propria a di- 
inoltrare le qualità del fuo Eroe . Vè come tal volta 
fognano i Critici I Di una meta fua feppoùeione deduce 
un certo d folto di Orazio. II vero foggetio dell' oda è 
quel, che In detto Mr. Dacier. /’uoi- 

I. Do.N'AacM ) lìifjgna riguardar quell’ oda co- 
me un prelente, che Oraz'o fa a Cenforino un gior- 
no della l'cfla dei Saturnali, nelle quali avealì il co- 
(lumu di mandar qaalche cosa a’ Tuoi amici ; e quello 
intende per dauirairi . Può veJerfi P ode Vlil- di Caiul- 
lo. Oic. { 

j. Doncrem )„/dan.n< fìgnifica propriamente dire 
in dono, cioè gruzii-f ■imene dare. Q ;e! , che dunque lì 
dà in ifeambio di ijiicl , che lì è ricevuto, non fi può 
chiamar dono, ma rcllituzione di ciò , che fi è rice- 
vuto . Ciò fu vedere q lauto vana Ila la congettura di 
Sanadon rappu'taia nc.l’ argomento , di avere Urazio 
ricevuto qualche ccmliderabilc dono d) Ce,>lòrino ; e 
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ODE Vili. 


A MARZIO CENSCr.tNO. 

D onerei, o Censorino, volentieri le patere, 
donerei gli prcziolì metalli a miei cari 
amici: donerei gli tripodi , premj de’ valoroll 
Greci ( nè tu ne riporcarefti i doni peggiori ) 
se io ì'oiTi ricco delie opere, che Tartc di Bar- 

G 3 ra* 


rimuneramelo con (juelVoda . Se folle ciò vero noa 
averebbe Orazio potalo dire Djuuicm. Puoi. 

PATÌ.SA3 ). Una tazza era un prefente, che facea- 
fi ai gran Capitani , e ai Generali d' Armate • TrclTo 
Plauto nell' Ainfitriione Se. 1 . v. 104. ne fa data una 
ad Amlitruone. Djc- 

E Scipione dicline una ancora al Re MaSnilTa : 
Vedi Tuo Livio nel cap. XXX. Dac. 

CoMMODus ) . BIfogna unir commodus con dunnr^m , 
e dire coitmstJiis donare:», donerei voUniieri . GV Irtcrpra- 
ti , che han letto commodis, fi fono ingannati. Dac. 

*. Cen’SOrine ) . E' Gajo Marzio Censorino , 
che fu confole con Afinio Gallo 1 ' anno di Roma 
DCCXLV. Eia della Corte di Gajo Gufare; lo .iccoiu- 
pagnò nella Siria, c vi moiì otto anni dopo la inoc- 
te di Orazio. Dac. 

). Orazio chiama qui icra quelli, che O.iic- 
ro appella xi/SiiTac , cioè baccini da lavar le mani , e 
le conche da lavar i piedi; come ha detto nella Sati- 
ra III. del lib. IL Ora vafer illc pidis lavijj'ct S;jy. Aar 
are . Dac. 

H. Tripodas ). I tripodi erano una fpedu di gran- 
di pulitole , o calderoni a tre piedi. Ve 11’ erano di due 
forti. Altri fervivano per nrutteigli fui fuoco, ed appel- 
lavanli ìf/.ri/fuidiiTxt f e Aorpi'^5io< ; e gli .altri forviva- 
no a mefeolarvi il vino coH’ucqua , cd cran chiamati 

«TK- 
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O i 3 s ant P,irr!n/ì’is protuìil, aut Scopat } 
aie fiixo, li!]uidis ille coloribus 
SoUrs n’inc hominem ponere , nunc Deiim. 

Sed non hcec mihi yis , non libi talhnn 
To Ree Cjl , ant animus deliciatum egens. 

Gaudes carininibus: carmina pr^umus 

Óo- 


iropii', pcrchi non merteanfì inai al fuoco. Dk. 

Premia Fortium CiRaiorum ). Di per tutto (1 vedo 
In Omero , die davanfi dei tripodi , o lien pentole a 
no piedi» e dei cilleroni asii Eioi. Dac, 

4. Pessima munerum ). Nè tu ne riporterejli i pig* 
giori doni per dire, Ns rkeverejìi quanto avejjì di miglio- 
re , t più raro . Dac. 

5. Divite me sciLtcAT ). In ciuefto Iuo"0 Dicier 
farnetica coll’eliilli. e dice, che li. sottintende Re;Di- 
vite mt re artium . Anvm noti la d inerenza. Paci. 

Artium ). Multe le arti per li prodotti, o fian ope- 
ro delle arti: il che è molto da rrotirfì • Dac. 

6. Parriusius ). Era un celebre pittore nato in 
Efeso, comempofanco di Zeufi, il quale vivea incirc’ 
t 400- anni prima di Gesti Grillo .’Óac. 

Pkotulit ). Efpote al put'Uco . Era collame degli 
Scultori, e l’ittori, quando aveano terminataun’ opera, 
di efporla al publico. Dac. 

ScoPAS ). Qiicflo famoso ftatuario vivea in Efeso 
30. anni prima di Parrafio, cioè a dire nella 87. Olim- 
piade; 430. anni prima dell’Era Criitiana . San. 

8. Soi.ERS )• Quali Soilus Ars, Tutto Arte, come 
OC li diceire, ch’era l’arte ilielTa, Pool. 

Nunc homimem ponkrs , kl’SC deum ) • Ponere è 
lo flclTo, che TiOir» , eh’ è una parola commiine al 
Pittori, ed agli Statuatii . Parrafio avea dipinto Teseo. 
Avea ancora fatto in un fol quadro Meleagro , Ercole , 
c Perfeo; ed iii un’ altro Esea , Caliore, e Polluce . 
Scopa avea farro Venere, Fetonte, Apolline, Veda con 
due fanciulli fediiti a terra alli Tuoi due lati. Nettuno, 
Teti , Acliille, e Matto. La maggior parte di quelli 
quadri, c flatue erano in Roma. Dac. 
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rafie, o di Scopa, produfiero ; ■quelli valente 

e perito in saper formare un uomo , o un Dio 

da un marmo, e quegli co’ liquidi colori. Ma nè 
in me trovafi quella facoltà : nè tu ai di tali 
cose" bisogno , né defiderio di tali delicie. So, 
che ti delctti dei veri! : e verfi polli am noi 

G 4 do- 


9. Sed «on nsc MiHi VIS ) . Orazio non era tan- 
to ricco, fhejavelTe potuto riccoglicrc quadri,e (latuc di 
si gran prezzo . Dac. 

NEC TIBI TALIL’M »ES EST ) . RcS cioè dom!'JlÌC/l . 
Ùice a Cenforino, che non gli mancavano in casa ta- 
li curiofità le più rate; poiché i Signori grandi fscea- 
no fpese prodigiose in proccurare quadri,® llatue . dJac. 

IO- Aut ARiM'js ). Non dice a Cenforino, che non 
fi cura nò di llatue, nè di quadri . Ciò farebbe una 
fpecie di rimprovero, che non II accorda con quel, 
che già ha detto, di averne l'atta una buona provvi- 
fla. JVec libi animus egee talium deiichiwn; cioè ilvoUro 
animo, non è alFauo avido, voi liete contento di quel, 
che avete, e non ne domandate di vantaggio. Dac. 

Peliciarum ). Non farà qui inutile, per bene in- . 
tendere il fenso di Orazio, di recar qui retimologia , 
e le derivazioni di quella voce. Dciiciit ò il plurale di 
delidiim, il, c di delicia ar; le quali voci fignificano ciò, 
che alletta, attira verso di se; ciò, che luGugalanu- 
lira palDone • Signilìcano ancora quel trave , che fi met- 
te pendio nel colmo delle case fopra gli angoli di el- 
sa, per porvi le tegole, e fopra ijuelle I tetti, ocana- 
li per condurre l'acqua verso giù nella gronJaja. Quin- 
di per quella (lefTa ragione delUice denotano ancora lo 
cose, alle quali incliniamo, e dalle quali lìaino allet- 
tati, e tirati giù; e che fovenre c'ingannano. Secondo 
quella lignificazione detieU nufee dairavverhioA«;,cho 
lignifica calcibus , calce; e/ìtemo lede : onde il I.atino/a.v, 
che lignifica frode, inganno , perchè le delizie c’ iu- 
gannano, e ci danno quali il gambiito ■ Ria la princi- 
pale, c vera sua derivazione, li è da Laao, et, e vie- 
ne dall' Ebreo Mp*? , blanditi is aiete ; o Cai Cicco «A- 
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Dfwe , fj* prttìum dicere munerìs. 

Non incìjti nciis marmora publicìs. 

Per qux Jpiritus , vita redit bonìs 
15 Pofl monelli ducìbui : non celerei fu»a , 
Jiejeclteq ie reirr.rfnn Ar.nibalis mini , 

Non iiucii.iia Caiihaginis impitt, 

• Ejus 


ìiCn iralio , e hU-.iinh cupi» per una metafefì (Ielle due 
confonanii . Altri la rirano (U futuro dui wctl>o 

lo ftelfo , Ciro fwTr^ftì adular, eh' è tale quale 
Ificio ■ In qualunque maniera (JitiKjue dsliciti altro non fì- 
fjnificano, che tinelli allcjttaiiicnti , propciifioni . o iu* 
fìnphc, che facilmotrts a fu tirr.iio il nollro animo, e 
polTono allettando in^taniiarci . Paol, 

PossL'ML's ). PtrI.i di fe fteifo in plurale. Dx, 

12. Pretium dicere Mu.vr.Ri ). Orazio, dice qui 
Saiiadon, potea bene dare alla Tua opera la perfezio- 
ne, che (lovea avere, per meritar di piacere aCtnfo. 
lino. Dicete pretium poi, fecondo lui, e Dacier , noq 
è altro, che pretium jlntuere , porre , detcrniinareil prez- 

, zo di una coja . Così hinno i Latini ancora detto . 
Dicere Lv*'n; dicere da.'tm; dicere multam , Paol. 

13. Non incisa rrons ). fa qui ciò , che hi pro- 
melTti nel verso precedente; cioè dat pretium muutri ; 
Comincia le^lodi della pociia, che fanno il foyjtetio 
dell’oda. Not^ poi fon propriamente le abbreviazioni 
delle parole; e chiama cosi le ifcrizioni , in cui non 
jfcrivonfj le parole, fenon abbreviato , e fovente non 
fe ne fcrivea, t:hc la prima lettera , come S. P. Q. R- 
g'naius , Popuìuffie Romwus . Onde natis scribcre è /(fi* 
vere iu compendot con abbreviature. Cicerone ha detto 
ìiit aiiutiair fa il.: re; per Jì-’na jeribere. Dx. 

Si ageiunqa a ciò, che lì è (jui detto da Dacier ; 
che Notarti prcilu pii antichi Latini eran coloro , i 
quali avean l’aite di fcriver tutto per cifra , e per ab- 
brev iatiiic . Paol, 

M.armora ) . Io credo psrlatlj qui da Orazio del- 
le ftatuc } clic furono dopo la morte erette » Scipione 

SO* 
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donarci, ed eflimarne il pre«gio c il valore . 
Non i marmi colle publiche iscrizioni in cflì 
incise, per cui ritorna ai sonimi e grandi cO' 
mandanti lo spirito e la vita dopo la lor mor- 
te: né la celere fuga di Annibaie, e le suemi-. 
nacce, ritornategli indietro ; nò gl’ inccucij dclf’ 

■>em* 

• 1 


fopra I2 Tua romha • Ersnvcne una fuori la porca Ca.^ 
pena, ed un'atfra a Literno. Dar. 1 ‘ 

Puaucis ). Perchè crisgeanfi ne’ luoghi pabllci i 
Dac. l’. 

14. SfiRjTLS, ET VITA ). E’ qul la figura , che i 
Greci dicono ir i'i« ìuitr, quando fi ufano due efpres* 
siuni per dcfignarc una cosa foia. Dac. : 

Bo.nis uucibus ) . Come ha detto di Anguiìo Dus 
icnt nell’ oda V. Dac. 

15. Non celeres fuo.e ) . Ha dò ricevuto" dalle 

Ifcrizioni, che i Kom.Tni avean fatte in ocor di Sci- 
pione Africano; e fpiega ciò, che ha detto due veili 
prima . . 

A/im inci/a natis marmara puolicis . Dac. 

15- Non ceeeres fug« ) • 1 .’ esprelDone i figura.^ 
ta. Son mslie le azioni per ii quadri , ed altri monumen- 
ti publici , chs le rappresentano. Sw. 

1(5. Reject.bijue retrorsum ). L’antico Interprete 
fpiega miiua njtCÌa: nirtrfum fcmplicemcnte per mirk* re- 
wiosie; pri liiìiilo liaLìtie; ma Orazio ha avuto riguardo» 
ciò, che elfendo Scipione palTato in Africa, Anniba* 
le fu obligato di fcguirlo, cd impiegare in difesa del 
fuo paese tutte le forze, con cui avea minacciata Pi- 
tali» . Dac. 

16. Reject^que retrorsum &c. ) . II grande ScN 

pione non folo ouiigò Annibale ad abbandonar P Ita- 
lia , per portarli in foccorso di Cartagine, ma lo di», 
fece anche in Africa, e lo cofirinsc a ritirarli in Afia . 
Perciò allontanò due volte da Roma le minacce di 
quel formidabile Africano. San. _ .1 

17. Non i.ncincu cARraAciitis imn< ). Beatld , 

Cu- 
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Ejus qui domita nomen ab Jfriea 
• Lucratus redit , clariur indie ant 
20 Laudes y quam Calabra Pierides : neque 


Si 


* D»cier, e Sanadon rlconofcono in quello 
luogo uo errore, o non conoftiuro dagli altri Imerpre- 

X -i®’ confonde I tempi, di- 

cendo CIÒ, che accadde nella tprzs guerra Punica , co- 

: ma confonde anche le per- 
Sr^ni’ •< B'an Scipione ciò , che fu fatto da 

ùcipione Emiliano, adottato dal figlio del primo , il 
quale perciò divenne di lui avo. In fomma Orazio; di- 
potuto dire, che il gran Scipione 
fi..!! m ’ ® Cartagine, la qual lode è dovuta al 

luo Ni;»te adottivo. Bentlci vuole, che ila dato un’ 
errore dei copiftì, e non già di Orazio. Dacier dice 
f ® meglio confeflare, che anche gli uomini grandi 
talvolta ad errare, e mancar di memoria , 
un’errore manifcilo . Cuningam feguitoda 
oanadon muta /ncendia in Impctidia. E dice, per Imtxn. 

'® ‘^*'amità, c le ftragi , a cui furono I 
gineiì fottopofti . lo inchinerei a credere , che; 
come I uno, e I altro Scipione acquiflatonfì il cogno- 
me di Africano , per avere il primo ridotta all’ eiiremo 
yartagino coll'incendio dei due campi di Afdrubale,e 
di 5 >iface, e diftrutti col ferro , e col fuoco più di 
40000. Airicani : e l’altro con avere intieramente dl- 
ef““fa . Cartagine iftelTa ; Orazio per la 

Sineddoche abbia detto £jui fui domito nomen ab jfri. 
co lucratus tediit in vece di Eotum, fui domita nomen ab 
^/rica idrati redieruut. E quando Orazio aiTegnatamcn- 
te ^riaUe dei primo Africano, bisogna dire , che fa 
ailulione all'incendio delli due campi , ed eferciti di 
Aadrubale, e di Siface. Pool. 

ìmpk ). Per Perfida in generale-. Si è altrove par* 
l«o delle naturale perfidia del Cartaginesi. Ma quiO- 
mio ha riguardo a quel, che accadde nel ritorno di 
Aaaibale in Africa; perciocché i Cartagincfi ruppero 
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empia Cartaggine moftrano , ed atteftano più 
chiaramente le lodi di .colui , che ritornò ii> 
Roma coll’ acquillo fatto del aome di Africa- 
no, di quel, che le raollrano le muse Calabre. 

Nè. 


U triegua, o violarono il Dritto delle Genti maltrat- 
tando M. fieblo, L. Sergio, e L. Fabio, i quali Sci- 
pione mandò per lagnali! di ciò , eh’ era accaduto . 
Dac. 

EjuJ , QuT DOMITA &c. ) . Aflalgono qui in du® *9* 
ci Orazio: c mi unirei anch’io agli aggreilori > 1® .*1 
poeta aveiTe torto; ma non fi può andar contro lui in 
una causa cotanto buona fenaa tradite la giufiizia ■ £- 
jut , e Lucmtus , dicono olii; fon termini troppo baili, 
e difonorano un’ oda. Il primo rimprovero farebbe bon 
fondaco, fe ejus non foffe prt Jo come un nome dillribmivo 
per defignare tra i molti Scipioni colui, del quale Ora- 
zio incende parlare. Nell’ oda Mercuri n«rn« , dalia qua- 
le noi l'abbiamo tolto egli era afToluto . intieramente 
inutile, ed anche smorzava tutto il fuòco del poeta iit 
uno dei più beili pezzi deila pociìa; laddove qui non 
può fare, che un’effetto belliifirao per le contrarie ra- 
gioni . Lucratus non è men bene follcnuto . 1 Latini 
hanno nel fenso figurato nobilitaci quelli termini lucra- 
ti, mercati, paeifei, venalis (fc, I quali fono del tutto 
bafij nel fenso naturale. Noi abbiamo gid veduti 
e Lucrum rilevati da una cale balTezza nell’ oda Jo'H 
vtris comites. l^eiiaìis fi i ancora veduto Con difiinzione 
nell’ oda Iltrculis ritu; E vitam pra laude pacifei è una 
efprefiìone nobile predo Virgilio ■ Doveano i Critici 
ignorar tali efempj , e molti altri Gaili, che potrei ad- 
durne? San. 

30. Quam CALAB 3 S piERiDES ) . Lc Mus® Catabrf , 
cioè a dire di Ennio, ch’era di Rudia , picclola cittè 
di Calabria. Onde Silio Italico; M‘f;runt Calabri, Ru- 
dia genuere vetuHa . Dac. 

Calabrie pierides^. Ennio, antico poeta, nacque 
In Radia nella Calabria l’anno 515 Le rovine di que- 
lla città fi conofeoao oggidì fotto II uomo dà Rvla , o 

di 
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Si charta fiìeant , quoti bene fecerts , 
Mercedcm tulcris . ^uiJ fora lUtt 
Mavnrtijque pucr^ fi taciturnitaT 
Objlaret tnerilis invida Romuliì 
2 J Ereptum Seygiis jìu^ihus JEacutn 

f^trtus , favor, ^ lingua potentitm 
Vaimi, divitibus cunfecrat iii/ulit . 

Dignum laude virurn Mufa velai mori : 

Cx~ 


Hi Mufciacna nella terra di Otranto. Esll vien confi - 
dcraio come chi ha il primo ufati i versi Pitti , o fiati 
lipici tra i RotnanP. Avea un’ insegno grande, tJ ele- 
vato, ma ignudo dalle bellezze dell’arte . I.e Tue poefie 
confideano in diverse Tragedie, e Commedie, e iniS- 
Libri di Annali della Ilepublica Romana , di cui non 
^ ci refiano altro, che frammenti. San. 

21. St cnART.fi ). C, 'iurta. In Greco i p^ipriit , Cìj- 

M. papyrtrr, Si facea di una pianta, che cre- 

fcca nelle maremme di Egitto; e che fu trov.rti'preflTo 
lina citli . Onde i Greci le diedero il nome di yuarnf 
dall.i parola Cnarta. denotante CitlA . y^a.To; , c ’x.do'Titi 
prciTo gli antichi Greci erano la ftelTa cosa, che <rxà- 
sro,- , rnuo. , che lignificano propriamente un bailone ; 
c perchè i volumi degli anticiii erano involti in gatta, 
che lifomigliavano ad un bafione, i Greci fi ferviiono 
di o-ZstT-sf, di T-iftat, e di ;t«>rirc , per dire un’invol- 
to di carta ; cd i Latini medefimi dilfero scapili , per 
Charii, Onde il Glofiario Scapi, xx^ìni x«i‘- 

'rófioi, Scapus tÓuoi , ffttàKia» ^dprui • Charia è 
dunijue la meJcfima cosa, che fcapus , un’ involto di 
Carta: e quindi fi prende, come in quello luogo di O- 
razio, per un libro, un’opera. Dac. 

22. lulfi )■ O’ Ilia, figliuola di Numitorc. Dac. 

23. MavortisQ'J.e ). Mavors per Mars,c pur, unen- 
te Greco, Ma'/ipró.-, di cui gli Latini han fatto -Ifiai.'rr, 
che han detto anche Mars . Da Jlfiincrj fecero .’./averr, 
ed indi Mavors. Onde è ridicolo di cercate 1 ’ origine 
di tal voce nella Lingua Latina. Dac, 


\ 


24 
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Nè , se le carte tacciono ciò , che avcni di 
bone operato, potrai averne veruna mercede . 

Che sarebbe del figliuolo d’ llia e di Marte , 
se r invidioso filenzio refiflene ai meriti di Ro- 
molo ? La virtù, il favore, e la lingua dei po- 
tenti poeti consagra Eaco, dalle ftigie onde sot- 
tratto, alle felici Isole fortunate. La Musa ven- 
dica dalla morte l’uomo degno di lode ; c lo \ 

ren- 


24. Obstaret ). Sta in voce di obfìitiffet . Dac. 

2^' -ììreptum sttoiis n.ucTinus macvh ). Dice, dia 
I poeti han la virtù di richiamar gli uomini dalla tom- 
ba, e divinizzargli; che per la loro potenza Eacoóc- 
cupa nj' Campi Eliii un luogo cosi onorevole; che Er- 
cole (lede alla mensa di Giove; die Cadore, c Pollu- 
ce liberano dal naufragio i vafcelli battuti dalla tem- 
pcfta; e Bacco efauJifce i voti di quei, che l’invoca 
no. E da ciò Orazio fa ben conofeere ciò , che le 
onefte perfone creJeano allora di tutt’ i racconti, c fa- 
vole, onde Id loro Teologia era piena. -Dac. 

' STrotis fLUCTtaca ) . La ftigo era una fontana di 
Arcadia, la cui acqua età mortale. Perciò i poeti han 
finto, ch'era una palude infernale, e fe ne fervonoper 
dire l'Inferno, ed il fepolcro . Dac. 

JE,\cu>>t ). Può vederli la nota fu! verso deli’ oda 
Xll. del lib. II. Et vadicanam vilimus ACacioB . Dac. 

a< 3 . ViRTUs ). iVon già ma Fatum. Dm. 

Linoua ) . Per li verli , per le conipolizioni etc. 
Dac. 

Potentil-m vatlm ) . Dti grandi patti ; a cui tutto 
cede, niente rdiilc. Die. 

Divitibus iNsut.ts ) . li’ Io dedb di quel che nell' 
oda X. del lib. I. ha detto Lxtas Jsdet, i Campi Eli- 
li . Dac. 

_ Co.vsECRAT ). Cmftcrart è qui lo dclTo , che ino- 
SioUr, hór Ttiù/, divinizitre . Cmjtcrat dhilibu< infulis : 
lo coDfagra, io Ihbliifce un Dio nei Ca.mpi Eliii .£>m . 

33a 
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Calo Muja btat. Sic Jovis intere 
30 Optatis ^ulis impiger Hercules: 

Ciarum Tyndarida fiius ab infime 
Quajfas eripìunt aquoribut ratee. 

Ornatue viridi tempora pampino 
Liber vota bms àteìt ai §xitut . 

ODE 


29. Cqilo musa beat ) • Cai» i qu) un* aMatiBO , 
come ha detto nell'EpiU. i8- del lib- I> Muiuretepar- 
vo beat- Dac, 

Sic jovis ihtebest ottatis ebulis ). QQei.cbego- 
deano di uoa feliciti perfetta nel Cielo, erano chiama* 
ti i coinmenfali' di Giove, come nell’ oda XXVllI<deI 
lib. I. ha detto di Tantalo, Fehpìt genitor , eonviva Dea- 
rum. Ma folto quella nome di commenfali di Giove 
gii Antichi comprendevano ancora quel , eh’ eran mea- 
ai nel numero degli Dei,, come qu) Ercole. IfoliStoi* 
ci facean differenza tra a-ufiTÓTu< Stùvy Commenfale degH 
Dei, e regna colli Del, o ch’à egli 

un Dio . Dot. 

30. OfTATis EBULi; ). Chiama la mensa di Gio- 
ve defulerata, perchè tutti afpirano a tal felicità. Dac. 

31. Clarum tvnoarids sious ) . Tyidarida fono i li' 
eli di Xindato, Catlorej-e Eolluce. 

DI- 
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rende felice nel Cielo, e beato. Così il labo. 
rioso Ercole interviene alle bramate mense , e 
conviti di Giove: Così le chiare, e luminose 
flclle dei figliuoli di Tindaro, Callore, e Pollu- 
ce, sottragg ono le scofle Navi dal profondo dei 
mari; Così Bacco , ornato le tempie di verdi 
pampini, conduce a buon fine i voti degli uo- 
mini. 

ODS 


Dice clarus fidut per fidus /aiutare, come nell' oda 
KII- del lib* I. ba detto jilba jUlla. Dac. 

An iNFiMis ). Bifogna unirlo eoo eripiunt ; poiché 
la tempefln la piu feria ceiTava toflo, che apparivano la 
Belle di Callore, e Polluce- VeggaQ 1’ oda XII- del 
lib. I- liac. 

33- Orhatus viridi tempora pampino ) . Ornam 
tetrpora. Veggafi ciò, che da me Q è notato fu le pa- 
xole Stratuj membra . Pari. 

34- Vota bonos ducit ad exitds ). Bifogna nota- 
re quella efprcUìonc. J'er dire, che Bacco è un Dio* 
dloc, che dà un felice cllto ai voci degli uomini , poi- 
ché i voti non n fanno ad altri, che agli Dei. Dac. 

Bonos ad exitus ). Poiché Bacco è fempre pron- 
to ad efaudir coloro, che a lui ricorrono; « perque- 
fla ragione forfi un’Oratore Greco lo chiamò l'amico 
d’ ogni tempo, e d' ogni fortuna; <ftis iùrapedans ipttif 
Xal [eoi pois fihor . Pac. 
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. O D E IX. 


AD MARCtJM lOLLlUM. 



S 


E forte credas viteritura , qua 

fùuantem naius ad Àufidunif 
Non ante vulgatas per artes 
Ferba ìoquor fuciandu chordis . 
Non , Jì priore: Maonius tenet 


Se- 


, Quell' oda è fatta fui tnedefimo foglietto della pre- 
cedente, ed è verifimile, che fofle (lata coaipoila prei- 
£ochc nel mededuio tempo; poiché (i fcrivc a Loilio, 
il quale era (lato digià Confole , ed era per divenir 
Covcrnadore di Gajo Cefare , al quale Au;jii(lo avea 
dato Cenforino. I.'oda è magnitìca, e dell' iltedo ca- 
rattere, che la IV. di quello libro. Drc. 

Saitadon dice di più , che quello LoUio era un 
furbo, un avaro, un traditore, e feusa Orario di ciò, 
che fembra averne fatto si grande elogio, e adulato , 
perche Lollio era nel tempo illelTo un’ uomo a due 
facce, il quale fi mollrava al difuori tutte quelle lode, 
voli qualità, che lo ingannarono, hccouie ingannarono 
anche Augudo me de 11 ino . Pati. 

1. Ne forte creoas ). Orazio ha divisa qued' o-' 
da in tre parti. Nella prima loda i funi verfi, ed abat- 
te l’error naturale a iriolti, i quali credono , che in 
un’arte coloro debbano clTere confidcratf, che in cita 
fono ll.rii i primi. Nella seconda loda la Poelìainge-, 
uerale , c fa vedere, ch’ella fola può tender gli uomi- 
ni iuimortali . Nella terza lì diltcn le intorno alle lo- 
di di Lollio. Dac. 

2. Lo.NtfE SON4NTEM «ATL’3 AB AUIIDUM ) . Ofizio 
era della Puglia, la quale è bagnata dall’ Ofanto . Veg- 
cafi la nota fui verso D-car j.vu yiniens oOJircpit Aujidus 
(dell' ola Ultima del llb. III. £. , geme tra un | avsa 

lei- 
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N On fi accada di credere , che abbiano a 
perire ndl’ oblio le parole, che io, nato 
vicino allo ftrepic.ante Ofanto , dico con arte 
non ancora conosciuta, c divorata, per eflere 
dal suono delle corde accompagnate. Non, se 

H il 


fclv 3 {;gio, c molto grolTolano , in cui non fi era mal 
mfito parlare, nè di poeta, nè di poefìa . Orazio no 
parla efpteiramentc, per difini^rscre il pregiudizio , che 
la fua patria averebbe potuo apportare contro le fue 
opere, e per farle piti onore; poiché era piii meta- 
viglioso, che un paese, come tjuello, feonofeiuto co- 
si da Apoliine , che dalle Muse , avefie prodotto ua 
poeta, i cui verfi non farebbono morti giammai. Ta- 
le, a creder mio, è il vero fenso di quello luogo • Ooc» 
t. Nato,' an auvtduu ) . Il P. Sanadon aggiugne » 
che quello lolo efeinpio ballerebbe a provare , che 
l'indole, e temperamento dell’animo dipende più ro- 
llo dalla coltura, che gli fi dà, che dal clima ; e ne 
apporta varj efempj ■ Paol. 

Losoe sonantem ) . Il cui ferojei» li Jente da lonta- 
no. Orazio ha preso quell’aggiunto da Omero, che 
dice del maro SiKaerau- Dac. 

3. Non ante vuloatas rea aates ) . Non fi tanti 
qui per lo primo poeta del fuo tempo , il che non 
gli farebbe fiato perdonabile , e gli fi farebbe potuto 
concrafiatc la preeminenza ; ma folamenie alice aver 
lui il primo arricchita I3 lingua Latina di un genero 
di poofia , in cui gli Romani non Q erano prima di lui 
efercitati . Il che era veriffimo. San. 

SociANDA chordis ). Perché cantavanfi quelli ver» 
fi accompagnati col fuono della lira . Dac. 

$. Noti SI MasoMivs fsioEEs TEKET ) . Cooiechè 
i O- 
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Scdes HameruT, P indar ìcte ìatenty 
Ceaqife , Alcaì mìnaces , 

Stefichorique grave: Camoeng. 

Nec , ft quid oHm lujii / /Jnacreon , 
lo Dclevit atas: fpirat adirne amor, 

Vi- 


Omero (ia il più grande di tutti i poeti , e mèriti fo- 
pra tutti di ciTer letto , non perciò ha impedito , che 
fìcnfi letti con piacere Alceo , Sinionido , Pindaro , Ana- 
creonte, Steiicoro, Saffo &c. Vuol dunque Orazio diro» 
che, febben' egli non fia giunto alla perfezione della 
fua arte . non mancheranno i fuol vcrli di paffarc all* 
ultima polìeriU • Chiama egli poi Tempre Omero Me- 
onio , cioè Lidio, come abbiamo altrove offervato; e 
flegue perciò l'opinione di coloro,! quali ban detto» 
ch'era di Smirne , Dac. 

6. PisoARtc.i! LATENT ). La grande idea, che Ora- 
zio Hvea di Pindaro, non l'ha impedito di metterloal 
difotto di Omero, c la gran venerazione , che avea per 
Omero, non 1’ ha impedito di render giullizia a Pinda- 
ro, e dargli le Ioli, che meritava. Sarebbe a defide- 
rarii , che coll'ilìeffa equità li giudicaffe oggidì dell* 
uno, e deir.iltro. K' certo, che fo foffero intelì , fa- 
rebbero ammirati. Onr. 

6 PuNDARiC/K CAMUt.v« ) . Qucl , chc dice Longi- 
no, che il fuoli ne de' con noi nafccre, fi è fopra tut- 
ti veduto in Pindaro. Le fue poelie hanno una certa 
libertà cosi naturale, che fembra averle prodotte la fo- 
la forza dell'ingegno. Ciò ha dato al fuo car.ittere uno 
fplendore cotanto granile, c I’ ha fi grandemente rile- 
vato al difopra di tutti gli *hri Litici della Gre- 
cia . 5un. _ 

Cezeq’je cavicen'* ). I.e muse di Ceos , cioè le 
opere di Simonide , ch'era di Ceos, ifoia del mare E- 
eeo. Veggr.nfi le notQ fu la fine della I. oda del lib. 
II. Egli vivea circa ;co. anni prima di Gesù Cri- 
fto . Due- 

Atratt MiJJACts ). Chiama te Muse di Alceo minac- 
ehse, perché avea fciitto contro i Tuauni , de’ quali 

GIS 
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il Meonio Omero tien le prime sedi, sono per- 
ciò ignote, ed in dimenticanza le Muse di Pin- 
daro; nè (]ue]Je di Slmonlde; nè le Muse mi- 
nacciose di Alceo , e le macfliose , e gravi di 
Scdkoro . Nè , se un tempo cantò Anacre- 
onte cose da gioco, le ha l’età consumate : spi- 
li 3 ra- 


era grande Inimico. 11 Aio Aile era nobile , 0 forte , 
c inoftrai'a mirabilmente le qualità del Aio animo , e 
del fuo coraggio. Se n’ è parlato fu l’oda XXXll. del 
lib. 1 . c XIII. del lib. II. 

8. Stesi cHoaiQL'E oraves camsna ) . Steficoro era- 
d’iniera, città della Sicilia, e vive* nell' XLII. Olim- 
piade, cioè 610. anni prima di Gesù Ctillo . Il fuo Al- 
le era pieno, e maeAoao: onde Orazio chiima grave, 
i fuoi verfi ; il che (ì accord.i benillìmo col giudizio s 
che di lui ha fatto Quintiliano nel cap. X. del lib. I. 
che può vedersi. Oggi non ci reftano di lui più, che 
trenta, o cjuaranta verfi. Dac. 

8. Stesickori ). Sanadonaggiugoe, che fu cosi chia- 
mato per avere attaccata , c fiilata la maniera di dan- 
fate fui Teatro al fuono degli Stromenti; che mori nel- 
la I.Vl. Olimpiade fono Ciro, Re di Perfia . Dionigi 
d’ Alicaruafib gli attribuifee tutte le buone qualità di 
Pindaro, e di Simonide. Plinio ha notato, che men- 
tre era ancora infante, un ufignuolo cantò fopra la di 
lui bocca . J'aol. 

9. Lusit anacreo."» ). In un fol tratto ha dipinto 
tutto Anacreome . Ninno ha faputo meglio dilulfchcr- 
zare co.si delicatamente, e con tanta naturalezza . Le 
fuc poelic non fono altro, che canzoncine prodotte pià 
torto dal fenso , che dalla rilleffione . Si vede da ua 
luogo di Piatone , che vivea nella DXXll. Olimpia- 
de, verso l’anno 263. di Roma, 489. prima di (jcsìi 
Ciifto - San. 

10. Snrat adhuc amor ). Non ci rcrtano oggi , 

fenon due fole odi di Sail'o; ma ballano per farci co- 
nofcqre quefta verità, che il fuo amoie vive ancora nè 
fuoi verfi. L'elogio, che con ciò fa ji verfi li S.iiìo 
è nobile, e grande. Dac. zi. 
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Vtvuntque commijjt caloret 
JEùlia fidi1}us puella. 

Non fola cowptos arjit adultm 
Crina , autim vejlibus illitum 
j j Mirata , regalefque cultus , 

Et comites, Htlene Lacetna: 
Primusve Teucer tela CyJonio 
Direxit arcu: non /etnei llios 
Vexata : non pugnavit ingens 
20 Idomeneiis, Htlienelufve folus 

Dicenda Mufis prtelia : non ferox 


Hi- 


11. Vl'.UNTQ'JF. COMMISSI CALORES) . CnkteS pCt lO 
fuoco di Amore. 

CoMMissi FiDiBUs ) . Che cantav .1 all.i Tua lira . 

,'Eou* puEU.« ) . Perchè Saffo era di Miti- 
lene, cit'à dell’Eolia. Due. 

12. Non sola )• Quella è la feconda parte dell 
oda- c biloena cosi faie la codruzione di quelli quat- 
tro versi: Ihlae Luana mn J;ia arfit mirata (omtos cri- 
nes rt' a'urnm re^nkifu cuUus aduUcri , poiché di unire 
co^nw ctints coi) arjii, farebbe una cosa motlruoia . 

• '^*'^'Adulteri ). Per Paride. Veggafi l’oda XV. del 

U- Et aurum vfrtibl-s illitum )• I Frigiani furo- 
no i primi inventori dei ricami d oro, e di futa fatti 
coll’ ago. Perciò i ricamaiori fon chiamati Phrygiones ì 
ed il loro mellivre ^rs Phrygionia , e gli abiti ricama- 
ti yelìes acu picu , vcjies Phrygtie . Olire i tic'imi 
ccaco ancora floife coll» trama di oro : quel^ V irgilio 
Bppelia • • . • Pkàwalas auri JulHtmmc -iejìei . Dae. 

IS Cultus )• Quella parola comprende la magni- 
ficenzi, la maniera di vcllire, e degli abiti. Dac. 

i6. Et cOMirts ). Sono propriamente la gente dcE 
la corte di un principe , o di un gran Signore . Quan- 


do 
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ra ancor 1’ amore , e vivono gli ardóri fidati 
alla ceceri di Saflo, l’Eolia donzella. Non fu 
la sola Elena Sijarcnna,c}ie mirando s’ invaghì 
ed arse degli inanellati capelli del suo adulte- 
ro, dell’oro nelle velli intelTuto, e dei regali 
ornamenti, e compagni ; né fu l’eucro il pri- 
mo, che scagliò i dardi coll’arco Cidonio: Non 
una sola volta fu afTalitu Troja : Non il so- 
lò smisurato Idomeneo , e il solo Stendo , 
fecero batta.glie degne di elTere da’ poeti cele- 
brate; Non fu il primo il feroce Ettore, e 1’ 

H 3 a- 


do Paride andò in Ispsrta, avea molli vafcelli, edera 
acconipaj'nato da molli principi, de' quali avea ciafeU- 
no un treno iiiultu numvroio. Ovidio nell' Epiftola a 
Laudami a 

rin'jft/f potens , per qua fera iella gerumutt 
Et Jequitur Repui pars qutta quemque fui • Dac. 

IIelene LacsiNA ) . La parola Lucana fa tutta fa 
bellezza di quelli quattro verfi ; e per mezzo di (piello 
foto epiteto Orazio dà ragione dei forprendimento ,ed 
ammirazione di EIcna in vedete la magnificenza , e '1 
pomposo equipaggio di Paride. Poiché gli Spartani era- 
no multo femplici nelli loro abili , e non auiavanu di 
molto fpendere . Dac. 

17- PuiAiusvE TECCER ). OrazIo ha qui in mira un 
luogo dell'Iliade, in cui Omero dice, che Teucro era 
11 più deliro di tutt'i I Greci in ifcoecar V arco . Dac. 

Cidonio arco ) . Per arco di Creta , poicchè Cida- 
ne era una delle principali dui di quell’ ifola, in cui 
crefeevano le migliori canne per le frecce , cd i mi- 
gliori legni per gli archi . Dac. 

iS «Non sesiel ilios vexata )• Troja fu alTediaia 
tre volte; primieramente da Ercole; indi dalle jàiiiazo* 
ni; e finalmente dai Greci. Dac. 

Jnoens idomeneus ). Idomeneo , figliuolo di De- 
ucalione, e nepote di AliaoiTc» Ke di Cteu , em uno 

dei 
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Hc^or , ve! acer Deijihohus gra\ei 
Excepit ictus prò pudicis 
Coiijugibus puerijque prìwus. 

■25 VixcTt furtts ante Àgamemujna 
Multi ; Jed otmics illacrymabilcs 
Urgcnt’ir , igr.otiqut loììga 

Nocle , carciìt quia vate- facTo, 

Fauluui fejìUÌta: d’.Jìat inei tire 

Ce. 


dei più bravi comandami <lei Greci : c poiTon vctieifi 
una gran patte di fuc eeila tiel Xili. Iib. dell' Ilia- 
de . L’epiteto ingtns, che rIì lì dà, nota ordinariamen- 
te la datura , c erandezza dei corpo . Ma le ne fonò 
anche ferviti a notate le cjjalità dell' animo, e la giau- 
dezza di ciTo . Dac. 

Stenelusvb ). Vedi l’oda XV. del lib. I. Dac. 

21. Non kerox iixcroR.vF.t, acer deiriiobcs ) • Eran 
«jticdi i due più valorosi figliuoli di Priamo. Due. 

13. Graves excepit ictus ).Pcr gra\es itJ.ur Orazio 
fpiega la itoria della morte di Ettore, e di Deifobo • 
11 primo, dopo aver ricevute mille colpi, fu lìrafeina- 
to tre volte intorno allo mura di Troja; e Deifobo fu 
da Menelao crudelmente mutilato, tagliandoci' il naso, 
le orecchie, le mani, c tutte 1' ellremità del corpo . 
roifon vederli il V. lib. di Ditti di Creta , e’I Vi. di 
Virgilio. Dac. 

24. Pro pudicis conjlt.ibus , pur.RistjuE ). Significa 
in generale le mogli, e ligll dei Trojani. Dac. 

*5. ViXERE PORTES ANTE AOAMEMNONA ) . OlDCrO 
parla fovente deli’ eroiche gella di Agamennone; el 
innalza fino al Cielo il fuo valore, e la fua prudenza, 
ed in un fol verfo gli fa i più grandi clogj , che ad 
un Re polTan farli 

Auipirtpir /ùita’iXtùf T'àyaSci, xfurtpàf x’ 

Tiii • Dac. 

iS- Illacrimabiles ). Quella voce ù qui In figni- 
ficaz.onc pafliva , e nell’ oda XIV. del lib. II. l’hi O- 
iaz:o iilclfo ufata in fìguiàcazione attiva. Dac. 

* 7 - 
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acre Deifobo, che riceverono le ferite perle 
pudiche mogli , e figliuoli . Viflero molti forti 
e valorofi Eroi prima di Agamennone; ma tut- 
ti senza efler mai pianti, e conosciuti , vengon 
opprelVi da una eterna, e buja notte, per non a- 
vere avuto un degno poeta, che cantalTc le lo- 
ro gefta . 11 valor celato poco differisce da li- 
na sepolta inerzia. Mon penneueràmai,oLol- 

H 4 Ilo , 


27 . Uhcrn'tl'r ). E’ lo ftcITo, che ha Helto nell. 

Jib. £fp« perf ctuus fopur urgrt. Dac. 

28- Vare sacro). Platone chi.ima anche f.i(;rì i Poeti. 
Vedi la nota sti la parola apis Maiiiice dell' oda li. di 
quello libro. /Jac. 

ap. PauLUM iEPt.’LT.tE DisTAT INERTI* ) . Bìafima Mr. 
Dacier coloro, i quali qui prendano Jepuha inertia per 
un dativo; tra' quali io veggo anche Roberto Stefano, 
che nel fuo Teforo porta quello luogo appunto di Ora- 
aio per provar , che dijlare fi unifee anche col terao 
caso. Vuole egli dunque, che fia qui un genitivo, quan- 
tunque non fc ne trovino altri efeinpj . nè egli ne ap- 
porti alcuna rufficieote ragione, a riferba dell’ incttìs- 
ma di quei Grammatici, che vi foitinicndono laGieca 
prepofizione E», la quale in Greco regge il genitivo! 
quando i Latini da quella medclìina prepofizione Ex , 
E?, ed E;y han presa, e format.i la prepofizione loro 
Ex, e malgrado il genitivo de’ Greci , l'han Tempre 
impreteribilmente unita coll'ablativo. Sanadon poi vuo- 
le, che fia un caso di attribuimento , o fu un dati- 
vo. Al cui fentimento io fenz’ elltazione ini unifco.non 
meno per l'autorità del lodato Roberto Stefano, cho 
per trovarli cali dativi , di commodo, o incommodo, 
utile, o danno, relazione, attribuimento &c. foventc , 
e comunemente uniti con quaiffvogtia verbo. Il mede- 
fimo Padre ne apporta in compruova tre altri efenipj 
confimili. Senonchè in due di clli quegli, che preten- 
de elTer dativi, fono anzi ablativi; e nel terzo folo fi 
olTetva cbiarame.nte ti dativo, eh’ è di Orazio ifielTo: 

/a- 


ISO O D A R U M L I B. IV. 

30 Celata virtus . Nm ego te meU 
Charth inornatum JUebo, 

Totve tuùs p/iiiar laborcs 
l:npiint , Lofìi , cr.rpert livhlas 
OHiviùnes . Ejl nnioius libi 
35 Rernmque prtirlcns , tj* jtcundìs 
Temporibus diibiifiue rccìui ; 

R iti.’ex av.ìtée frati i's , fy abjìtnens 
Dueentis ad Jt cui, da pecun'.à: 

Con‘ 


L:fi:lo Jcurrit àiJìiiLit amù ns . Che fe anche fepulla in;r- 
tia fuife un jenitivo, non ci fjichhe altro, thè laKe- 
poh tifila O ffetcnaa tifi ffi D. Amonio Aronne , colia 
i]ua!e pottcbhe dcaniitneme fpie/^arfi. Prrt, 

30. Celata virtus ). Uit valore occulti, che non è 
divul,;ato, e ilecaiitato dai poeti. Doc . 

jn. Ko.v EOO TE MEis ) . Eccoci all' elopiodiLoI- 
Ilo . San. 

3;. SiLARt ). Alcuni manoferitti leppono/.'fio . Mr. 
Bcnilei preterifee quella leaioric a quella del Tello ;cJ 
io cre.Io, fhc abbia ragione. Dac. 

32. Totve tlos eatiar i.arores ). Lollio avea con 
fclici'i comandati pii Eferciti in Alemagn*, in Tracia, 
ed in CaiaEia. Una volta fu battuto in Aleuiaqpa , o 
V por là l'Aquila della quinta Lepione . Quella dlsfat- 
t.. f:i chiamata LoUio’ia Claiin. Ma li vendicò ben ro- 
llo di un tale affronto; poiché battè pii Alemanni in 
p il incontri, e pii obbligò a chieder la pace, c dare 
pii oi’.ipgi. Dìc . 

34. Est animus tiri reb'jm.2ue fRunsNS ). Lollio fi 
cr.i f-t'o nelle occafioni conofeere per un uomo di mol- 
tiT er,).ricn/.a , e condotta; e quello in p.irte indulTc 
alupiilio a firlo povcrnadore di l'uo Nipote. Dac . 

35. Sf.cundis temeoribus, dusiisque rectus ^.Dubia 
rr-.v.'fna, cioè dilìicili, contr^j , pericololi . Della fcr- 
inczz.i . e coilaiua di Lollio fi era avuta certa ripruo- 
va iie;‘ • d'afatta , ch’ebbe in Alemapiia , ed in molte 
a’i'e diili.'oità, ch'ebbe a fuperare nell'anno del fuo 

Con- 
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Ho, che tu non fii nelle mie carte lodato; nè 
che le livide obblivioni impunemente rodano, 
e consumino le tue fatiche . Tu hai un’ a- 
nimo in tutto prudente, e tanto nelle profpere, 
che nelle dubie ed avverse fortune sempre u- 
guale; vendicatore dell’avara frode, ed alcineii- 
te dalla cupidigia del danajo , che a se tutto 
tira: Console non di un solo anno ; ma sempre 
tale, quante tolte da incorrotto giudice , e fa'' 

de- 


Confolato. Ciò intende Orazio per temporibus dubiit 
Dac. 

, 37. ViNDEX AVAR* FRAL'Dis , ET ABSTiNEKs ^.Quan- 
do lodiaoìo un uomo avan:i la morte, ci efponiamo al 
pericolo di arrolfiici delie lodi , che gli ahbiamodate. 

Lollio meritava si poco le lodi, che qui gli dà Ora- 
zio, che era anzi uno degli piii avari uomini del mon- 
do. Ma la Tua avarizia, c gli altri Tuoi vizj non erano 
affatto ennorduti a tempo , che Orazio gli fcrivaa ; 
poiché 0 dava tutta la cura di nafcondergli sotto la 
mafehera della virtù: ed era in ciò si ben riufeito , 
che vi s’ingannò il medefimo Augnilo, il quale gli fi- 
dò in mano )' educazione di Tuo nipote- Non pritnadl 
otto anni dopo la morte di Orazio fi conobe io Roma 
una tal verità. Quello baila per giuflificare Orazio, e 
far vedere, che qucflo luogo di lui non debbe effer 
preso in fenso contrario, cotnti gl'interpreti han pre- 
teso. Dac. f 

38- Dl'centis AD SE cuMcTA EEcuNi* ). LoIHo avc- 
v'ammafTati tanti beni di fortuna , che la fua nipoto 
Lollia Paolina; ia quale Caligola li fpòsò, dopo aver- 
la tolta al Tuo primo marito ; portava ordinariamente 
sopra di se da cinque milioni di pietre preziose ; le 
quali non eran già doni della prodigalità dell' Impera. v 

dorè, fuo marito;- ma elipriioni , e rapine da fuo pa- 
dre efercitatc nelle Provincie, ^ac. 

39. Comsulque non dnius anni ). 'Torrenzio trova 
ammirabile l'cspreilioae di udfimus cotij'ul , perchè , di- 
ce, 
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Con/ulque non unius anni, 

40 òed quoties bonus atque fidtts 

Ju^x hùnejlum pratulit utili , £3* 

Jiejtcit alto dona noceniium 

yultu\ ptr objiantes caterva: 

Explicuit fua Victor arma . 

. 45 

ce, per l'inlmo noi fiamo tutto quel, che fiamo . Mr- 
Dacier per contrario non può lòffrirc una tale efprcs- 
fione, e fi meraviglia come i gulli degli uomini polTa- 
no efiere cotanto diversi. Mr. Btnilei i del gulto , s 
fentimentc di Torrenaio, e per ptovatio apporta mol- 
tiffiini efeinpii confimili , ne' quali fi è detto A>umus 
Rex , Animus contimlor , Animus reilor , Animus lihcrater , 
a/limalor , deprecator, canumplatcr,admiratOT,Jpccuiatit Cefi- 
Jor . E Mr. Dacier pretende che niuno di quelli efem' 
pj rifomlglia »d Animus Conjhl . Il P. Sanadon i anche 
contrario a Diacier; e per render chiare le sue ragio- 
ni jyende quella ftrada; NeH’oda, dice egli , Dejesn- 
de Calo abbiamo 1 ' esprellìone t'ire: omne ntfas animo mo- 
vente:, lì quale non ha fatto alcuna (Irana imprelfione 
a Dacier; ma ha egli medeino fpiegato l'ire: per homi- 
ne: vitibus puejlanies . Dell'illellìllìma maniera qui ..^tiimux 
Confui è per homo confulori animo praditus . Ed indi , come 
Dacier S meraviglia della diverfiii del gufio degli uomi- 
ni, cosi egli llordifce di poterli nella nicdeliiiia perfo- 
na trovare una contradizione di gufio cotanto notabile- 
La verità fi è, che quando Dacier approva gli efempj 
confimiii apportati da lientlei, bifogna dirli , che Da- 
cier ha preso la cosa a traverfo. Chi è tanto cicco * 
che non vegga , che quando può dirsi , non dico altro 
Animus Rex, ed Animus CenJ'or , polla egualmente dttfi, 
Animus Confui i Pool. 

40, Sed quoties bonus atque fidus ) . Qui non fl 
tratta dì alcuna carica di giudicatura; ma di uno fuori 
di carica, il quale non lafcia di giudicare , come fé fos- 
se un primo Magifirato . Orazio dice a Lolìio , che 
quantunque l' anno del fuo Confolato fia finito , pure 
non lafcia di effer Confolc ogni volta , che con equi- 
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dclc, antepose all' utile 1’ onefto, e con fiero 
volto rigettò i doni delli rei , e colpevoli , e 
vittorioso spiegò le sue arme per dentro le ri' 
luttanti caterve nemiche . Non chiamerai giu- 

' fta- 


tà giudica delle cose , a fine df preferire 1’ onefto all’ 
utile : c fiejne in ciò il fentimemo de ;li Stoici, i qua- 
li dicono, che la \tit[ù non dona lo feeetro, il diade- 
itia , e l’alloro, fenon a chi può );uard.ire gli aminai- 
fi d'oro, senza delidurnrgli • K fpiega quella gran veri- 
tà. che il Savio non è (blamente coni'ole , quando al 
popolo piace veftitlo di una tal dignità; ma che eser- 
cita quella gran carica ogni volta, che fa felicemente 
uso delle anni, che la virtù gli ha dato per abbatte- 
re le pallioni . Ed è la ftetfa maOiina , la quale ha fpic- 
gata nell'oJa II. del 11 . lib. , e più precisamente nella 
II. del III-, dove dice, che /a Virtù Non jumit , aut 
ponit Sicure: arbitrio pofularis aura. Nel medelìmo fenso 
ha detto Plutarco, che la Nitura ha deìììnato per Magi. 
Jlrato, e Magijlrato perpetuo , fumo da bene . Così anche 
Cicerone piuova per l’esempio di Scipione Na(lca,c/i« 
il Savio non i mai uomo privato: ed Euripide nell' Ifige- 
nia in Aulide ha detto , che la mogiliratura rejiede inchi 
i /avi» , e prudente . Dac. 

41. Honestum raxTuuT utili) .Gli Stoici d accor- 
dano in quello punto cogli Epicurei: ed han feguita la 
dottrina di Pitagora, e di Socrate; i quali hanno infe- 
guato, che non vi ha utile , fé non l' onefto . Z)ac. 

AZ. Alto vultu ). Con volto difprezzante , o fie- 
ro. iac. 

Dona nocektium ) . I doni di chi vorrebbe cor- 
romperlo • Non d ragiona qui del delinquenti. Senz' es- 
ser giudici damo circondati da badanti nemici , che cer- 
cano forprenderci . -Dac. 

43. Per obstantes catervas ) . Sotto una idea gros- 
solana unifee le virtù del fuo Eroe. Per obftantet cater- 
ve: intende quella folla di adulatori , c gente interes- 
lata, che di continuo aftediano i Grandi , e cercano 
feuipre fedurgli; e per Jm arma stende la ragione , i’ 

ia- 
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45 A’on pejjìder.tem multa vocaveris 
ReEle beatum . Reflius $ccupat 
Nomen beati, qui Deoruin 
Muneribus fnpienter uti , 

Duramque callet pauperiem pati , 

Pcjufque Ut ho Jlagitium timet j 
Aon iìle prò charis amicis, 

Aut patria timidus perire. 

ODE 

integrità, l'aliinenza, il difìnterelTe , il coraggio, U for- 
za , ed in fomma tutte le virtù , che pollano opputQ 
alle pallìoni ■ Bifogna avere molto coraggio per farfroa* 
te a tanti Demid ■ Sa'i- 

4.4< Explicuit ). Explicare arma; apprmtarle , come 
dicealì expedire Jtcuris . Dac. » 

Sua arma ). Cioè la ragione, l’ integrità , I' adi- 
nenza, il dilinterelFe , il coraggio, la forza &c. Quello 
è il vero fenso. Dae. 

4 S- Non rOSStDENTEM multa VOCAVERtS RECTE BEA- 
TUM )■ Ciò è fondato fui cattivo ufo, che i Romani 
faccano della voce hiatus , fervendofene per dire ua 
uomo ricco. Vegganfi le note fu la lina dell' oùa il- 
del 11 - lib. Dac. 

48. Qui deorum muneribus samenter uti ) . Ufar 
faviamentc dei doni del Ciclo fecondo la dottrina de- 
gli Stoici , è prender in buona patte quanto gli Dei ci 
mandano . Dm, 
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flamente beato chi molto poflìede; meglio oc» 
tiene un tal nome chi sa con saviezza far u- 
so degli doni dalli Dei a lui fatti ; e sa ben 
soffrire la du a povertà: e più, che la morte, 
teme la scelleraggine . Coffui non temerà mo- 
rire, né p^r li cari sqoi amici , nè per la pa- 
tria . 

' ODE 

ap. Duramque callet paureriem fati ) . Per ri- 
guarcio alla povertà Kpicuro non era mcn favio Stoi- 
co, che Zenone, e Crifippo ; poiché Epicuro dice, 
thè un.1 giocoiìua povertà vale più, che le più grandi richet- 
2e . Due. 

50. Pll'sque i.etho flaoitium timet ). Fiagitium ò 
per l’onta, che nafee da una cattiva azione . Orazio 
non folamemc avea appreso ()ueilo fentiinento dalla 
Fllosolia det’li Stoici; ma ancora dalla dottrina di So- 
crate; il quale morendo fece ben conofccrc la forte 
perfuafìone , in cui era, che ia vergogna di aver fac- 
to qualche cosa indecente, o ingiuiia , de* temerli piU ^ 
della morte. Dae. 

51. Non ili.e prò caris amicis )• E'queùa una con- 
feguenza necelTaria delle dlfponzioiif , di cui qui parla 
Orazio. Quando non fi teme tanto la morte, quanto lì 
teme l’onta , e la vergogna , fì ila Tempro pronto a 
dar la vita per la patria , e per gli amici ; poiché é 
cosa vergognosa rlcufar di morite pe ’l loro fervir 
gio. Doc. 
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O D E IX. 

ad MAKCtfM LOLLIUM. 

O CruJeUs adirne, £3* Fcneùs muneribus pctens, 
Infpcrata tua cutn yeiiiet piuma fuperbia. 

Et , qua nunc kumeris invoiitant ,diciderint come, 

Eìunc 


Orazio fi sforza di fpiegare la crudelti del gio- 
vane Lijjurino , di cui era da qualche tempo invaghì, 
ro. Per venirne a capo non fi trattiene in far lagnan- 
ze, o rimproveri, iic a parlargli della fua padrone ; ma 
gli dice iolamcnre, che un giorno fi troverà pentitodi 
aver si maie ufato di fua bellezza , e della fua gio- 
vanezza. L’oda è molto semplice , e naturale ; ma ciò 
non sì , «he non contenga molta delicatezza , e nobil- 
tà nell’ efprefiìoni • Ella fu compofta qualche tempo do- 
po la prima di quello iftefib libro. Dac. 

1. O csLDSLis iDHUc ). Chiama crudele Ligurino, 
come nella prima oda , lo ha chiamato duro; Ed ci non 
fi sà punto, fe Orazio avelTc potuto farfi da lui ama- 
re . MhiiC poi figniSca qui uopo tvitt teflimoniaiae della 
mia pajjìone . Dac. 

]. O FORMOsus ADHuc ). Cosl anche fi legge pec; 

formoje . Puoi. 

Vewkris MUNERrnus poteks ). Come ha detto ome- 
ro ìà?» ’AppcJ'iTrr! ‘itili f^eneris, cioè la bellezza del co- 
lore, dei capelli, l’aria, o fia afpctto , la grazia, la 
giovinezza . Due. 

Veneris Mi’NERtBus ). La bellena, e la gioventù; le 
quali, dice Sanadon, fono gli fcogli dell' innocenza , 
poiché Tura concordia forma , at^ue pudicitia. Pati. 

PoTENS ). Orazio fi ferve di quella voce, per dire 
fuperbo , orgoglioso • Dac. 

2. INSPERATA ). Spet , e Sperare fon termini comu- 
ni, che fi prendono in buona, ed io cattiva parte .e 

no- 
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O D E X. 

A LIGURINO. 

O Tuttavia crudele, e degli doni di Vene- 
re superbo , quando saranno alli tua al- 
terigia le non mai sperate ali sopraggiunte per 

ifva- 


aotano femplicemencs rafpectazione , in cui lì è , del 
bene , o del male • San. 

Tl-JB cu» VENIET 7LUMA SU7ERBIX ) . EcCOCi DUO' 

vaneine alle prese tra Mr. Dacier, Mr. Bemtei, e '1 
P. Sanadon . Mr. Dacjer difende la lezione Piuma, la 
quale fi trova in tutii i manofcricri , e vuole , che Ora- 
zio abbia in quella frase feguito il collume degli O- 
rientali, i quali dicono tjjtr venute le fiume a qualthe 
cosa, per dire, che fe n’ è andata, che fi è imbola- 
ta . Di tal maniera fpiegato quello luogo fa un fen- 
fo belliflìmo, ed intelligibiiiflìmo , cioi , Qtumdo averai 
peniuto di , che ti rende orgoglioso ; non figumeando altro 
le parole, (Quando faran venute le ali alla tua Juperbia 
Ber, ilei fcguito dal P. Sanadon vuole, che per Piuma 
debbe leggerli Bruma; e ditfi Cam verwrit fcruma Juperbit, 
ed aggiungono, che in ogni tempo fi è paragonata la 
giovanezza alla Primavera , reti avanzata all’ Autun- 
no, c la vecchiaia all’ inverno: e cosi qui Bruma farà 
hyems eetatis. Di più dicono dimollrarti dalla continua- 
zione della metafora , che il poeta abbia fetitto Bruma, 
e per poca intelligenza , o per ignoranza , od errore 
dei copuli fiali fcritio piuma ; poiché Gegue apptelTo 
deciderint toma , f facies hifpida , cfprellìoni convenienti 
egualmente alla vecchiaia, che all’Inverno - Ma dica- 
no quanto fi vogliano cotellt due Critici , che la fe- 
de di tutt’i Manoferitti , e la fpiega di Dacier , eh’ es- 
lì dicono non intendere , quando può elTer ad ognuno 
più chiara del fole, mi fan credere cllet’ eglino offufca- 
ti dal loro pregiuduio . Paol, 3- 


is8 O D A R U M L I B. IV. 

• Uunc &qui color ejl punicea fiore prior Tofgy 
5 Mutttus Ligurinum in faciem verterli hispidam; 
Diete : heu (quoties te in fpeculo videris alterum) 
Qua mene e fi hodie , cur eadem non puero fuitl 
yel cur his anititis ine olurnes non redeunt gena? 

ODE 


3. Et QU.U NU.VC HUMERIS tNVOLITAITT ).Slè fovetl- 
te altrove notato , che i giovani effeminati lardavanl! 
crefeere i capelli, laddove quei, che non volgano vi- 
vere in tale infamia, fe gli facean tagliare fubito giun- 
ti all’ età di puberi ■ Dac. 

Deciderint ) . Parla qui il poeta degli effetti della 
vecchiaia, come quel , che (Icgus , chiargmence pruo- 
va . Dee. 

4. Nuttc ET QUI COLOR ERT ). L’ordine naturale fi 
« Et cotor , <jui nwic prior §fc. Dac, 

6. Alterum I Greci lì fon ferviti del prooomo 
•Tfpo. t eJ i Latini di Alius , ed Atur, come ci fer- 
viamo noi di Altre, per lignificare diverrt, cambiate y di'- 
cendo £’ tutt’aUro da queipche tra. Dac. 

7 Qu£ mens est iiODiE ). Ofazio ha in ciò imitato 
Terenzio nell'Ecira A. 1- Se. 1. dove una vecchia dice 
ad una giovine Cortigiana. 

Ehtum mijeramì Cur ntn aut htc mihi 

ftas 
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Isvanire, e diflruggcrfi; e quelle chiome , che' 
ora su gli omeri ti svolazzano, saranno cadu- 
te, e quel colore, il quale ora é più robicon- 
do di una purpurea rosa , averà cangiato Ligu- 
rino in uno ispido volto; oimé! dirai; (quante volte 
ti guardarai nello specchio da quello, ch’eri, 
diverso e mutato ) perché quei sentimenti, i 
quali ho oggi, che son vecchio, non gli ebbi 
ragazzo ? o perché a’ sentimenti di oggi non 
tornano intatte le primiere guance? 

Tomjy. t ODE 


Etns , 6? forma eft , aut cibi fentmia ? 

Ciò, cha Terenzio ba detto Seiueruia, Orazio lo dica 
Mvis , (f animi . Dat. 

8. IIis ANiMis ). Per m.'/'ii ila animalo; animìsprtr- 
dito. Terenzio ha detto ancora. Uxuhui his moribus ila- 
bil rumo; nejjuno ilarà moglie a tali cojìumi, per dire ad UQ 
uomo di sì cattivi coiìumi . Dac. 

8. Incolume^ oen-? L Inctiumis è comporto da Co- 
lumis , che fiitnilìca fano, falvo, intatto, illibato, a chi 
niente manca per la fua integrità; egli dunque dovreb- 
be anzi lignificare non Jano , noiijà/v» tfc. Ma in incolumis 
la prepofizionc, che lo compone, non è negativa , ma 
intenGva , come , per cfe.npio , in impotem , quando fi- 
gnifica valde potens ■ Vien poi Colu nis da xÓKos , 
lignificanti ó\o> , Tutto, intero &c. O pure da OOn 
Caldeo, che fignilica /arti/ , fnnus, e quello daip'yn rwi* 
vaiefeett, pingue fetre , Puoi. 
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ODE XI. 


AD PHYLLIOEM. 



5 


St mihi ntnum fuperantis annum 
Plenus Albani cadasi ejl in horto , 
Fhylii, neciendis apium coronisi 
EJi heitera vis 

MuUa, qua crines rt libata fblges: 
P.idet argento domasi ara cajtss 


rm‘ 


Prci;a Filli le di portarli a celebrare in casa Tua il 
{lorno natalizio di Mecenate; ed aiBnchi mence pucea* 
le turò ire la ^loja di si bel ;;iorno , cerca gucrirla 
della piiTinne , cb'ell’nvea per Telefo, ch’era ainanr 
te di altre- L'oda è remplicilSma , e molto naturale; 
e fu fatta dopo la Xlll. del 1 - iib< e avanti la IX- « 
« la X‘X del lib< ili-i mentre Orazio era prelTochs 
di anni 40- 

1- NoNUM surCRANTis ANRUu ). Vecchio di più di 
aove anni - Dac. 

a- Albani j. II vino d' Alba era molto (limato . Dio- 
nigi d' AlicainaiTo nei 1. lìb. dice, ch'era di un gullo 
fquiiìio , e di un colore , che facea piacere . e che ad 
eccezione del vino F ilerno. forpaifava nella bontìogni 
altro vino Piiniu nonpertanto ne| 14. lib- fez- 8- lo 
pone nel teuo luogo tra {•li buoni vini d’ Italia San. 

Prtlli )- Non so, $' è la (Icfla Filli, di cui li 
parla nell' oda IV. del li- lib-, che fu coinpolla alca'- 
ni anni prima di quella. Se cosi è , ella legui tiual* 
meqte 1 conlìgli di Orazio; poiché lì disfece della pas- 
(ione, ch'avea per Telefo, e tolto dopo fposò Xantia 
Focco . Dat. 

Est in hobto nbctendis apium cobonis ). Vi fono 
due foni di appii, aiiiu'it i>uiujire , che nal'ce in luoghi 
paludosi, ed «jium hartens*, o Jativum, l’appio di giar- 
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ODE XI. 

A riLLIDp. 

TO. serbo, o Filli(Ic,iin barile di vino dapifi 
X di nove anni ; ho nel mio orto degli appj, 
per incracciarne delle corone vi ho quantità 
di edere, di cui avvolgendoti i capelli, divie- 
ni più bella, e risplendente : la mia casa è 
adorna di tutte le mie argenterie; il mio al- 

1 a la- 


dino. Gii antichi fcrvivansi deli’ uno, c dall’ altro per 
farne delle corone. Orazio ha parlato del primo nel- 
l’ode VII. del lih. 11, La differenza, che Lambino * 
cd alcuni altri Interpreti fanno r]ui fu di ciò, che l* 
appio adopravafì nelle occaliuni di duolo, è mal fon- 
data. Su gli Antichi aveOuro evitato di coronarli di 
tutt’ i fiorì, e di tutte l’erbe, che adopravanfl ad ufi 
trilli ,e fiinefli , non avrebbero prefTochc affatto co- 
tone per II loro fcftini . JL>nc, 

4- Est edera vis ). Gli Antichi credeano, che I* 
edera, e l'appio avean la virtù di diflìpare ì vapori del 
vino. Orazio dà a Filli l’elezione dell’una, o dell’al- 
tro; o forfi r offre tutt’ e due per intrecciarlo iiìfiem», 
«ome talvolta fi praticata . Due. 

5. Ridet ìroexto DOMO! ). Qui Orazio diqe,cho 
avea cpfollo tutto il Tuo vafcllamc , e tutt’ i fuoi mo- 
bili d’oro, e di arj>cnto.-per onorare la Feda. Senon- 
chc io non fo , fe Oraf.io era ricco a ballanza per po- 
ter dire, che tutta la fua casa brillava dall’ argento. 
Anzi feinbrami elTer ch'aro da altri luoghi, che il suo 
buffetto era molto pìccolo, e che non potcndofi ador- 
nare di fue ricchezze, fi vanta della proprietà, lo non 
farei qui difficoltà di palefare un mio penficre : Rida 
àrgtnio demus può bene avere un’ .altra lignificazione ; 
cioè dtmus Jpimiet argento centra: La «ila cajd i fiùrit- 

plett- 
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Fin^a verhenis avet immolato 
Spar^ier agno. 

Cunfla ftjtinat manus: Ime ^ illue 
IO Cnr/ic.int int/ìa puens putllte: i 

Hordiduin fia-ames irepidant rotantes 

Fer- 


plridfnie , e f iù propria, clit l’ar^^tiuo; e 1’ efpreflàone & 
molto Latina. C ò, che mi peifuade . che quello pò- 
irebbe ell'ere il vero fenso di quello luogo , fi è quel 
che dice nell’lipitl. V. del lib. 1 . * 

Jom dtidum Jpieiulet focus 

Tutta la mia cafa rij'bicnde di pioprietà. Si vedranno ivi 
le note. Oac. 

Ara ). Kra un'altare di zolle. Dar, 

7. Castis vmcTA vERBENis ). Chiamavanfì verberut 
tutte l’ erbe , di cui fervivaufì, quando faceanfi i Sagri- 
ficj.c di cui circondavanfi gli altari Perciò fopra il luogo 
di Terenzio nell' Andr. At. IV. S. 3. Ex ara Itine JUm 

me verbenas libi molto bene nota Donato , verberut redi- 

micuia Junt arnrum . Dar- 

7. Castis vincta verbesis ). Orazio dà alle verbe- 
ne l'epiteto di cade, cioè non adopr.ate ad altro uso, 

che a cireordarne gli altari ne' fagrifizj , o per coro- 

narne gli Araldi, quando inandcvanfi per cnnchiudec 
la pace, o per intimar la guerra. Credo avere altro- 
ve rapportata l'etimologia di cajìus, cd inceltus. Patti. 

Aver )• Per dire, che I’ altare è apparecchiato, 
dice, che afpetta con impazienza di eflere fpaiio del 
fangne &c. Dac. 

AvF.T ) • ytvere è grattdemertte dejiderare . Egli liafce 
dall’Ebieo na ydva , cotteupivit ,dejidera\it, txpetivit .On- 
de ebbe il nome la nollia prima madre Èva; dellaqua- 
le fu si grande il delìderio del vietato pomo , che lo 
mangiò a danno , e rovina di tutta la fua polleiità . 
Pati. 

8. SPAROtER AGNO ).Spargier è in luogo diypar^i: /Igno 
d per fa', gitine adgiii , Patti. 

Immolato Immeiari non lìgnilicava propriamen- 
te eflicto ucciso; ma elfet meiTo fui capo dulia vittima 

il 
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tare cinto di calle verbene , brama di cni-ra 
cosperso del sangue di un’ agnello ; ognun di 
mia lamtglia lì alfrecta a por tutto in ordine, 
ed in afletto ; quinci , e quindi corrono affa- 
cendate Je di/nzellc ed i giovanetti; e le tre- 

i 3 man- 


il fdrro. o Ha orzo mirchuto col Tale, che chiamavano 
proptiaiiientc noìam , o molam Jalfu^n .ìieWc fuc Urigini 
dice Cacone, che duo buoi . dopo effere (lati immo- 
lati, fc ne fuggirono in Sicilia, loves immolaios , ptius- 
qmm Ktdtrentur , prefu/’ìjje in Sciliiim . Ma, come non 
poneaiì quell’ orao fui capo deila vittima , fc non un 
nioniento^ prima di fcannarla, la parola immoian, e ma- 
«are, eh’ è la medcfiina cosa, cominciarono a pren- 
derli per cader! ^ che da noi dicefi i*n;ni»/arf . Hac, 

9. CuNCTA FESTINAT MANUS ) . Or.izio nOn pOtO» 
meglio corteggiar Mecenate , fenon facendo vedere la 
gran (bilecitudine di tutt i funi famigiiari , che appa- 
recchiavano quanto era nccellario per una si bella fo- 
lla . Dac. 

CuBsiTANT MiST* FUERis roEUJK ). Per far vcdcrc la 
magniticcixa, con cui vuol celebrare li nafcit i di Mece- 
nate, non fi contenta di far vedere i gran di apparecchi, che 
fà,ma nota ancora le perfone che v’ impiega ; poiché 
era coftumc in tali occafioni di farli fe rvire da un C- 
gual numero di donzelle, che di giovanetti. Ciò h* 
voluto denotirc Origlio (UcenJo, che iiiovanettì ,e don- 
vanno, c vent’ono nella sua ci<sa . Vir;;ilio , il tina- 
ie e I autore il più dei colìumi del suo paefe . 

e gli nota colla maggiore efaiiczza, non ho lafciatodi 
parlar di quello, quando deferivo il fellino, cheDido- 
oc diede ad Enea 

Cutum alia, totidemqne pares atote mimlìri , 

^ui dapibus menjis on-rent , fi* pocuia p .mat . 

Si vede oramai la bcllezzi di iiucllo luogo di Ora- 
zio . Dac. 

11. SoRotmiM Ft-AMM* ). Orazio non oblia di par 
l«e del gran fuoco, ch’era nella fua cucina, che co- 
4l bifogna Intender quello luogo . Virgilio anche ha 

par- 
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Vertice fumum . 

Ut tamen noris , quibus advucerit 
Gmdiis’. Jdiis tìbì funi agenda: 

15 Qui dies menfem Veneris marina 
Findit Apri lem: ' 

Jure folemnis mihi ^ fanàiorque 
Fene natali proprio^ quud ex hac 
Luce Mosccnas meus affìuentes 
20 Ordinai annoi . 

Telephum, quem tu petis, occupavit 
Non tua fortis juvtnem puella 
Dives lajciva , tenctque grata 

Li’ 


]iirlato della ftefTì maniera nel luogo dianzi citaro, dt> 
cendo che cinquanta donzelle avcan la cura delle prov- 
vifioni, e del fuoco della cucina. 

Qjiirtquaointa intus famuli ^ , quibus ordine leiiffo 

Cura peniim Jlni're , { 5 “ jUmmìs ado!:re Pen aci . Dac. 

TiìP-Ndant ). Quefta parola è bclliuinn, e forma 
lina bella Immagine ; nè fo perchè Mr. Hentlei aves- 
se voluto murarla , c leggere Crepitant . Dac. 

Rotautes vertice ruML'M ). Gli Antichi aveano i 
camini 1 ma non come i. noitri; poiché erano nel mez- 
zo della camera, nè vi erano tubi, o canaletto, nè 
mantelletti , ma una fola apertura nel mezzo del tetto 
per ricevere il fummo, il qiiale cosi nè ufeiva a gros- 
(ì turbini , ò lotondi . Perciò dice rotantes vertice fu- 
num . Dac. 

13. QiliBUS ADvocERts OAUDiis ). GaudUs ò una pa- 
rola generale per dire ogni fotta di godimenti, o pia- 
ceri . Dac. 

14. Idus ). Si è a lungo da me per incidenza par- 
lato di queda voce nell' oda X. del lib I. fu la parola 
Viduus pharetta . Paol- 

15. Veneris uarin/e ). Come nell’ oda XXVI- del 
lib. III. Due. 

IS- MCKSEki VENzais MAfi]K« ) . II iDese di Apri- 

le 
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manti fiamme rotolano nella loro cima il sor* 
dillo fummo. Ed affinché sappi a quali felle 
tu sei invitata; fi dee celebrare il giorno ,de* 
gl’ Idi, che dividono il mese di Aprile corlsa- 
grato alla Marina Venere.* giorno per me molto 
a ragione solJenne, e più inviolabile del pro- 
prio mio giorno Natalizio ; poiché da quello gior- 
no il mio caro Mecenate comincia a numera- 
re gli anni , che in gi*an numero succederanno 
in appreflo. Telefo, che tu pretendi , giova- 
ne alla tua condizione superiore, è llato invi- 
schiato da un’altra ricca j e lasciva donzella, 

14 la 


le, perchè U gran feda di V'encre cominciava nel pri- 
mo giorno dì quello mese. San. 

16 . FirroiT ). l'tnde, divide per mezzo. Dac. 

ì7- JuRC soLESi.Ms MiHi ) . SoUmats } cioè un giorno 
di fella, fermo, e Itabile, folitu a cclcbraifi ogni an- 
no • Dac. 

SANXTioinjUB pENs NATALI PBOFBio ) . Aggiugnc pe- 
ne, per non ulTender la Uiviniià, che preCeda alla fui 
nafciia. Dac. 

IV- Affluentes ordinat annos ) . C oè conta da 
quel giorno gli anni, che gli lopraggiupgono l’ un fo- 
pra l’altro. Dac. 

19 Affluentes ). Che In eblcndanza gli jcorrono da 
peejjtt . Ej è una fpecie di Eufemismo , augurandogli 
collo feorrere , e paiTar di queftì anni una lunga ferie del 
IDedcfìmi. Imperciocché Fiu(i\oné<ì ytfflue (.^ che gli aggìu- 
gne la lignificazióne di vici ia, da prelpi, c J ajfl'aens) nafee da 
0KUH, che lignifica manare , Jcaiurire , cioè petennementt 
v/citt\ o pure da /Sfuv , che aouabbuadart,diJìucre', Scot- 
te in abbondanza . Pati. 

aii ruBLSPHUM ) • E lo (lelTo, di cui fi parla nel- 
l’odi XUl. del lib. I. e XIX. del lib. 111. Dac. 

22. Non tvs sortis juvenehi ). Bifogna neCeffa- 
riimeme unire quelle parole. iSon a ragione gl'lnter- 

pre- 
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Compede vinfltim. 

*5 Tenet ambujlus Pìiceton avaras 

Spes ; exernpium grave piahet alet 
Pegafut , tetrenum equitem gravatui 
Bellerophuniein , 

Sem' 


preti han fcparaio t:en tua joHis di per unirlo 

con pueila. Orazio vuol dire, che Telefo era un gio- 
vine di qualità . \)ae. 

93. I.A5ci'A ). l.arciandn da parte le molte dcri 
dazioni f che fanti di queda voce •lallc fparole Greche 
della rtclTa fii;nitic:itiotto injuria (,$'At 

O da Kurn , mentrix; o da Inditi, o da haalt 

turpi-, o finalmente dall' Ebreo rem kthttt cum mu- 
liere, piaceinl anzi derivarla dal verbo Lane, ó L'ire [Jo, 
Jc quali voci denotano, eJ il lacersmento, che coi lo- 
ro volto, e (nuardi fanno nell' animo de,;!i uoin'ni , e 
la loro petulanza, c tfrontatezza , con cui ad clU s' in- 
drizzano. Pool. 

9S- Terrst AMit’STUs rrtitTO!» ). Tutti fanno la fa- 
vola di Fetortte , il'| ul:;, per accertnfi , fu veramen- 
te egli era figlio del Sole , cercò di guidare il coc- 
chio di lui. I cavalli, non riconofeerdo più la mano 
folita, non ritennero più II fnlito corso; ed il Cielo, 
e la Terra cominciavano già ad inccndiarfi , e liuto li 
andava a ridurre al primiero Caos , se Giove con un 
fulmine non aveffe fatto precipitare quello temerario 
giovine, il quale cadde abbiticiato nel Po . l Pittagli- 
rici fono Dati i primi invtiv.ori di quella favol-a, c-d in- 
di fe ne ftrvivano i Platonici, per ifpìcgàie l’ultimo 
Incendio del Mando. Dar. 

AMBL'sars } ■ Dacitr vuole , che Orazio dica qui 
ambujlus per ifcherzo. poiché tal voce, die' egli , *do- 
prali a lignific.ire piopriamente una perfona , che lia 
fiata rocca , ma non mono dal fulmine ; il che non 
può dirli di I-'uiome - il quale fu dal fulmine ucciso . 
E rapporta, che itr Rema era la fainigiia de’ Kabraoi, 
ch’erano appellati *mhuUi , perchè M- Fabio era fiato 
dalfuluiioe tocco . Ma v urici fapeie da quello graDFilolago 

qual 
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la quale lo tiene in grati ceppi legato. Feton- 
te da Giove fulminato dee atterrirti di entra- 
re in avare speranze . e a te superiori ; e T »- 
lato Pegaso, che soffrì di farli cavalcare dal 
Cavalier Bellerofontc, comecché uomodi quell» 

ter- 


qual motivo avea Orazio di fcherzare in queilo iuogo? 
nel quale contienfi anzi una ferieti grandillìma , c cer- 
ca il poeta di atteirir Killide deila fua avarizia, dicen- 
do Terrtt ambu(ltu Phaéton avras fpn . Chi gli ha detto che 
qui Orazio vuole fcherzare? Anzi ha qui il poeta ufa- 
to di quella voce nella fìgnificazioue fua propria dica- 
ser bruciato tutto intorno, da capo a piedi; che tale 
ne' compolli i la lignificazione della prepolìzìone 
di maniera , che fignilichi intieramente bruciato c mor- 
to ; e nel fenao non proprio, o metaforico li intende» 
come lo intende egli, Paoi. 

Avaiai spes). Rimprovera a Fillide , che amava 
Telefo per le fue ricchezze, e per la nafciia. Oac- 

27, Peoasus tbrrenom dee. )• Qui Mr. Dacier bia- 
fima Orazio di aver abufato di quella liberti , che han- 
no i poeti, d'accommodar le favole al loro foggetto» 
dicendo, che Pegaso non gittò Bellofonie , perché 
fdegnaiTe di portare indnlTo un mortale , ni difuo pro- 
prio moto; ma perchè Giove, per punire la temerà* 
ria curiollti di lui, che volea coll’ alato Cavallo Pe- 
gaso andare a vedere quel , che in Cielo faceafi; man- 
dò al Cavallo un tafano, che lo punte, e tormentò in 
guisa,, che fciotcndoG, e llrepitando lo gittò a terra- 
Or da ciò, ch’egli fteffo narra, chiaramente appari- 
fee l’crror fuo, e (1 giullifica quello , che ad Orazio 
aicribuifce . imperciocché nafee l’errore di quello dotto 
Critico dell’ aver preso gravatiw nel fenso traalato per 
•gre ferenti ma fo l’avdTe, com'era naturale, preso nel 
fenso proprio, non averebbe incolpato Otazio di un 
errore, che è fuo. Qui gravatnt non lignifica punto *- 
gre, • molelte ferenti m* onermus equite Bellerophmte ipor- 
$ant , o veSent terremm e^uiiem Belterophentem : E cosi non 
attribuifee all’ indignazione di Pagato la caduta di Bel- 
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Semper ut te Ugna fequare ; £3* uìtr» 

Quam lìcet /perare^ nifas putando^ 

DifpiTtm vitti . Age^jam tneorum 
Finis amorum ; 

( Nm enim pofthac alia calebo 
Femina) condifce modos, amanda 
Voce quns reàias . Minuentur atrm 
Cannine Cura . 

ODE 


lerofonte; ma all’ira di Giove. RaccontaOdofi folcao' 
to il fatto, che ne dice di pib la favola, potealì rica> 
vare la giulìa confeguctiza , qual lì eia quella , che 
quel Dio volle punir quedo mortaio della faa temert> 
U • Pool. 

i8> BaLLEROPHONTEM ). Il fuo piimo nome fu Ip^ 
poho; e fu poi appellato Bellorofoote dopo avere uc* 
Ciao Bellero, R« di Corinto. L’idoria di Bellerofon* 
te , c di Antca, di Preto ^ e di Jobate. èdidefamente 
apportata nel VI. lib. dell'Iliade • Ciò accadde 6s«> 
anni prima della Nafeita di Gesù Criflo. Dac. ' 

29. Te oigma ) Cofa a te propoizionatat oòn di 
fopra la tua condizione ■ Dac. 

. . 31. Disparsm vitss ). Bdendo un* uoolo andato a 
domandar cooiijtlio a Pittaco qual dovefTe fpofare di 
due donne, una ricca, e di miglior nafeita di fe , » 
l'altra preÓbchè dell' iilelTa Tua condizione, Pittaco gli 
Comandò, che andalTe apprelTo quei ragazzi, che giu- 
Cavano bl turbine. QueR’ uomo non fu lungo tempo 
V preC* 
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terra, e mortale , li dee eflere di un grande 
esempio, per cercar sempre cose di te degne, 
e ad evitare, (giudicando cosa nefanda lo spe* 
rare più, che non lice , ) chi è di te molto 
superiore . Sù via tu , in cui averan termine 
tutt’ i miei amori ( poicchè da oggi in avanti 
non avrò pailìone per altra donna ) impara 
qualche aria, che poflS colla tua amabil voce 
cantare: lì scemeranno col canto le atre cu- 
re, e molese^ 

I . ODE 


preflb di quelli andato , ed udì , che dicevano 1' uno 
all’aicro re/ xMni axuTÒir ìkuiiYi, mena via quello, che t» 
i più vicino, ed è alla tua portata. Fattane dunque I* ap- 
plicazione a Te dclTo, lardò di prenderli laricca,e Tpo- 
tò l'altra , Efehiio ha toccata quell' iiiorla nel fuo Pro- 
meteo; Callimaco ne ha fatto un bcllillìino Epigram- 
ma; ed Orazio fembra qui farvi allulìone. Dac. 

32. Jam meorum finis auoruu ). Fillide fu l'ulti- 
ma intendenza di Orazio, Il che pruora, ch'eraprei- 
ao al quaianteCmo anno allorché compose quell' o- 
da. Dac. 

34. Amanda voce quos «eddas ) . Reddere é reci- 
tare, come nell'ode VI. di quello iilelTo lib. ha det- 
ao reddidi carmen . Dac. ' 

Amanda vne poi iìgniiìca con voce amabile , pia- 
cevole , dilettevole. Pool. 

3 S- MiNUEMTUR ATRAt CAIMINS CURA ). Curie iìgni- 
icano le follecicudini , c le inquietudini, e difpiaceti, 
che vi appotwi i' amore per Tclefo . Dac. 


..■A 
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ODE XII. 

AD VIKGILIUM. 

T ylm yetis cemius , qua mare temperant , 
Impellunt anima lintea Thracioe : 

^utn nec prato rigenti nec jluvii Jìrepunt 
Hibertta nhe turgidi. 

5 


Scrive a Virgilio, predandolo di ciTcr feco apran- 
•o, a condizione dt pi'^ìrc lo fcotio . Sr vedrà nelle 
note ciò, che ha dato luo^o ad alcuni Interpreti di cre- 
dere, che (juedo Virgilio folle un Profumiero , che non 
avea alFacto che fare col poeta. Quell' oda fu fatta pri- 
ma deila 111. del lib, 1. Due. 

I, Jam VERia coMiTES )• QucI che lìcgue inquell'oda 
pruova, che Orazio non parla qui del principio della 
Primavera, ma della Primavera già avanzata; il che 
à molto importante per bene intenderla . Son poi reris 
Cemiies i Zclfiri, che fono venti Occidentali , ed an- 
nunciano feiiipru la Primavera. Due. 

Mata TSMeeaaMT ). Ho portata altrove I’ etimolo- 
gia, c derivazione di temperQ . Qui perciò temprrant 'al- 
tro non lignifica, che eaimtno e da irato lo rendono 
tranquillo, come la llagionc richiede. Faoi., 

a. iMfELLL'itr LiKTEA )• ImpetlwU nota qui un fein- 
plice, c quieto fofpignimento; e Unita , comechò (igni- 
fichi qualunque intclTuto di lino, è qui per le vela dei 
ballimenti . Faol. 

Auimav thraci/b ). Contrallano in quello luogo gl’ 
Interpreti , ne pulTono determinare di quai venti parli 
4ul Orazio . 

io, rìMcttendo, che minima è un nome generale , 
denotante primieramente qualunque materia foitililCaia, 
come il vento, l'aere agitato, l'acqua, il fangue , e 
fiffiili; • per metafora * e fimilitudine anche Jufoflanza 
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ODE XII. 

A VIRGILIO. 

G ià le vele sospingono ì Traciani venti , 
compagni delia primavera , che il mar 
rendono tranquillo, ed in calma. Già, nè più 
veggonlì per lo gelo rigide, ed aspre le cam- 
pa- 


Spirituale dell' Anima ; ha perciò Orazio arredata, e 
pirticolarizzata queda generale lìgnilìcazione coll' ag- 
giunto di Thracia ; ficchè s' intendefle del Vento , e 
tanto folfcro /fniinet Thracia , quanto yenti aflbiutamen* 
te. fcDz'altro aggiunto;e con qua mare trmpefant , ed »m- 
Jeltunt liruea, nota fpecialmeniu i Zaffiri, gli Orniti!, gii Ete- 
fìi , ed i Chelidoiij. Quello, a creder mio, è il vero,* 
giudo fenfo di Orazio. Pool. 

3 Jam NEC PRATA RtOENT ) . Rigto è tutto Gteco 
piytur che ha le lieiCiIiine lignificazioni di rigt» , hcr- 
rto, cioè d'intirizzire, innarprirfl, arricciare i peli , 
o i capelli, di dupidire &c. Ili manieri , che non da 
veto il fcntimenlo di coloro, che han preteso figni- 
lìcare fempliccmente frigere •, poiché non uverebbon po- 
tuto dire Cicerone, Lucrezio, Ovidio, Plinio, ed al. 
tri comunemente /rigore rigete . Nota dunque anzi gU 
elTetti del freddo . Pool. 

4. NM PLUVII STREPOHT RrDERNA RIVE TURQlDt). Al- 
cuni han creduto, che qui Orazio voglia dite , che i fiu- 
mi gonfiati dalle nevi liquefatte dell'Inverno, fanno, mi- 
nore drepito, e rumore , che quando naturalmente feor- 
rono; come fe i fiumi della r.odra Italia folfero il nume 
delle Amazini , ode! Messipì, o almeno il Tamigi , 0 
il Don, che per la loro uguaglianza fembrano tanti 
mari, c camminano Tempre equabilmente . 1 fiumi iiodri, 
e per la loro rapidità, e per la fcabroliiè delle ripe , 
e per gl' impedimenti , che uovano nel loro corso , 

faa- 
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^ Nidum penit , Ityn fiebilìter gemens , ' 
hìftlìx avis, { 3 * Cecropia domus 
JKternum opprobrium, quod male barbar at 
Regum ejl ulta Ubidmes. 
jpicuHt in tenero gramìne pinguium 

IO 


fanno a(Tai maggior rumore , e lìrepito , quando fon 
gonSi, che quando fono naturali. Sicché Orazio dicet 
che i fiumi non fanno ftrepito , perelii non fon» 
pieni, e le loro acque han cominciato a mancare; il che 
prova . che in quell' oda fi parla non del principi» 
della Primavera ; ma di quella Ragione gi^ avanza» 
ta . Paoì. 

5. NiDOM PONIT ITTIt FLEBILITER GEMENS } ■ La fa- 
vola d’ Iti figliuolo di Tereo , e Progne è nota co- 
mi’nemente ad ognuno . Ma chi volelTe diftefamen- 
re faperla , può ieggerfela nel V. lib. delle Metam.di 
Ovidio fenza caricar quello luogo di lunghifllffla no- 
ta ■ Pali. 

Ittn ) . Omero chiama quello Iti Jtylus , Pandio- 
Ue PanUart , e Tcreo Zetui . Dac. 

Fleriuter oemens )• 1 poeti pretendono , che il 
canto dell' ufignuolo , e della rondinella Ila di trillez- 
za, piamo di lamenti. Nè bifogna qui efaminare cote» 
de f^unzioni fecondo i principj dei Filofofi . 1 quali con 
ragione foftengono non elTcrvi affatto animale, che la 
trlllezza faccia cantare. Nel Fedone di Platone Socra- 
te formalmente dice, Non ejervi uccello, che confi .quan- 
do ha fame , 0 freddo, 0 Jia in molinconia\, ni pure l’ ufiga- 
nolo , la rondinella, o l’upupa, di cui il canto anche 
fi dice efler un' effetto del Àio dolore , e veti lamen- 
ti. Dac. 

é. iNFELiJt AVIS ). I Mitologi han parlato poco uni- 
formemente di Progne, e Filomela . L’ opinione ora 
generalmente ricevuta è-, che Progne fu cangiata in ron- 
dinella, e Filomela in ufignuolo, ch'è anche il fenti- 
mento degli antichi. Nondimeno molti altri ban dee» 
fo il conuario : tra’ quali Omero nel XIX. lib. dell’ 

O- 
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pngn.v; ne fare ftrepito i fiumi per le nevi 
gomii deir inverno. Già pe’l suo Iti, flebil- 
mente gemendo tàlli il nido la rondinella, T 
inieliee uccello, ed eterno opprobrio della fa- 
migli-a di Cecrope , per elTerfi mal vendicata 

del- 


OdilTea , Ariftofane , e ’l fuo Scoliate nella Comme- 
dia degli Uccelli. Anacrennte nell’ XII. oda, Ovidio 
neH’Epidola di SafFo , e Varronc nel IV. lib. della 
Lingua Latina. Ciò forma una doppia tradizione favo- 
losa , e mette i poeti nel diritto di eleggere- Virgilio 
ha fatto di più; poiché ha feguito orai' una, ed ora 
l'altra. Nella fella Bucolica cangia Filomela in ron- 
dinella, e nel IV. lib, delle Georgiche ne fa un’uG- 
gnuolo . San. 

t. Cecropia domus xternom opprobricm ).Pandior 
ne , padre di Filomela, c di Progne , non era deila 
famiglia di Cecrope, primo Re di Atene, ilqualcmo- 
ri dopo Punico fuo figlio. Orazio mette qui la Cafadi 
Cicrope in generale por li Re di Atene , come se G 
dicelTe i Toitmnti per gli Re di Egitto : i Cesari per 
gli Re di Roma &c. Pandione viv^a a* tempi di Gio- 
fué . Dac. 

7- Male barbaras begitm est ulta List^iins)) ■ MeN- 
te il plurale Regum per lo fingolare Rigis • Progne fi 
vendicò male della brutaliti deli’ impudico Tereo con 
uccidere II fuo proprio figliuolo. £' non fu mai per- 
mefib vendicare di un delitto con commetterne un' al- 
erò . San. 

9. PiNOoiUM cusTOOES ovidm) . QueGo aggiunto di 
finguium forma tutta la gioja dei pallori , che fanno 
rimbombar le campagne col Tuono delle loro fampo- 
gne; poiché niente gli rallegra tanto , quanto di ve- 
der il fuo gregge in un florido tlaco. Hoc. 

II. Delectantqub deuu QueGo è fondato fu la 
credenza, che Pane veniva in Italia a’ 13. di Febra. 
jo.e se nc ritornava in Arcadia a' 5. di Decembre . 
Poflbn vedeiG le note fu 1 ’ «da XVlll. del lib. Ili 

Cut 
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IO Cujledes ovium carmina fijlula^ 

Delectantque Deuin , cui pecus ^ ttigrl 
Colks Arcadia placent . 

Adduxere Jitim tempora, Virgili: 

Sed ptejfum Calibus ducete Liberwtt 
SS Si gejìis , juvenum nobilium cliens , 

Nardo fina merelere, 
leardi parvus onyx eliciet cadum, 

2 ?» 

Cui fECUs, ET MIG8I coLLEs )• Cioè a dire , 11 <]ual’ 
è il Dio delle grei^j'i , e dell’Arcadia. 1 Greci , ed I 
Latini hao presa quella roaniirra di parlaredagli Oncn« 
tali, i quali dicean piacere una cosa a Dio, per di- 
re, che Dio l'ha fcelta per efferne il protettoie . Pa- 
ne era adorata particolarmente in Arcadia , ed indi 
pafs» per mezzo di Evandro il fuo culto a’ Roma- 
ni . Dac. 

Et NtGRi COLLE! ) • Un dotto interprete ha fpie- 
gato Nigri colici, per colline fertili, perchè il terreno 
nero è più fecondo. Ma a’ inganna, perchè debbon lì- 
gniiicare coUim nere, cioè coverte di bofehi : colline 
ombrote per gli alberi che le cuopropo • Nell’ oda 
XXI. del lib. 1. ha detto ancora , Nigrii aut Srymtn- 
t/ri Sylvii. Dac. 

15. JuvtiiuM NOBILIUM CLIENS ). Torrenzìo ha pre- 
teso, che in quell' oda Orazio fcrive non gii al poe- 
ta Virgilio, ma ad un venditore di unguenti, e pro- 
fumi deli’ iHelTu nome , che Orazio perciò chiama 
clientem juvenum nobilium . Ma è certo , che icrive al 
I poeta . Rella foto perciò a vedersi chi abbia inteso per 
quelli giovanetti nobili . Io non dubito, che Orazio 
parli qui di Drufo , e di Tiberio figli di Livia; e dei 
giovane Marcello, nepote, figlia adottivo , e genero 
di Auguflo. Dice, che Virgilio era lor cliente , cioè 
f era ad ellì attaccato , poiché erano i foli giovani 
princim in quel tempo , a’ quali poceaiì far corteg- 
gio. Dac. 

ij. Cliens ) ■ Qql li prende in un fenso molto 

em- 
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della libidine di quei barbari Re . Già su la 
tenera erba al suon della sampogna i cuftodi 
delle pingui pecore a quel Dio recan diletto, 
a cui sono a grado il belliame,e le nere col- 
line dell’ Arcadia. In ricondurci il tempo, O 
Virgilio , la fiate , ci aporta ancora la se- 
te . Ma se brami bere del vino di Cales , 
tu , chef sei cliente del giovani' principi , 
darai in iscambio del vino il tuo unguento 
Nardo. Un picciol vasetto di quello unguen- 
Tom.iy. K to 


ampio, e generale, per n^joiiìcaie chi corteggia i gran- 
di . ò'ill. r 

i6- Nardo vina M^RCiEna ). Cioè , fi pnrterai il’utr- 
do, avrai il viao. Q jcito è uno de' luoghi, che han fat- 
to credere a Torrenzio, eder cotcrto Virgilio un pro- 
fumiero; come fé lo feotto non potelfc contribuirli in 
g'jisa , che l'un portalTe l'cdenza, e l'altro il vino, 
e chi una cosa, c chi un’altra; e come fc Catullo fos- 
se listo un unguentario, perchè nell’ oda XIII- prega 
Fabullo a dellnat feco , a condizione chequedi portas- 
se «juinto bifognav’a fare un buon pranzo , ed egli ave- 
rebhe portate l'eiTenze le più squifite. Si è parlato del 
Nardo nell’oda XI. del li- lib. Dac. 

17 . Nardi parvus on^x )• Onyr, O’ri.5;0nice -E’ 
una fona di pietra preziosa, che ritrovavafì in una pro- 
vincia della Perfia , detta Carantnia , oggi /Cannali; ed 
anche nelle montagne dei!’ Ara'jia Ve n’erano di duo 
fpecio, una detta aiafta/irim , di cui faceanfi delle ca- 
jatlìne.e gualladette da tenervi eiTenze odorose, ed un- 
guenti; delle quali poi fe ne trovarono delle groITcda 
oriiarfcne le volte delle danze, da incroll.arnc le mu- 
ra, e farne anche colonne . L’altra detta Canto; che 
fi trova nelle Indie, ed è una pietra preziosa, pulita, 
con vene trafpatenti, e del colore di un’unghia di uo- 
mo. Della prima onice pretende S-anadoiì , che era 
fatta q.iella caratfina da odore , onde parla Orazio ,prcn- 

dut- 
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Qui nunc Sulpitiis accubat horrtity 
òpes donare novas largar, amaraqui 
se Curarum eluere efficax . 

j9d qua fi prtperas gaudio , cum tua 
yelox merce yeni. Non ego te mtis 
Jmmunem meiitor tingere pculis. 

Piena dives ut in domo, 
ts Verum pone meras y fi“dium lucri y 

M- 


deodo la tnatcria per lo vaso di efla facto* Dicierpcd 
incenie per quell’ onice il gufeio di certe olltachc , le 
quali 11 nuJrifcono della pianta del Nardo, che crefee 
nelle inarenrirj dell’ Indie, e rende tali conchiglie odo* 
tose; ed apporta in cunfctiua un luogo di Orazio , io cui 
te chiama Cotuhas, 

.... Fundt copacibut . 

U igueiica de Coruhis , Pool. 

l8- Qui iiumc sulpiciis ). Erano in tute* i quartieri 
di Roma oiolu magazzini, in cui vendead ogni forca di 
derrate, 1 Magazzini Sulpicii erano gli IlelC , che fu* 
ton pofeia chiamaci i Magazzini di óal'ia.Oec. 

HoaRRis ). Vegganii lo note fu l'oda XXVIII. del 
lib ili. Dac. 

21. Ao ^uai st pROpcRas oauou ). Come oeiroda 
precederne 

Ut tamen riorii quibut oivocerit 
Coudiis. Poe, 

Cuu TUA vzLox MtRce VENI ) . Torrenzlo non ha 
conlìderaco, ohe* mere; è qui una parola di fcherzo; e 
che un pranzo, in cui ciafeuno porta il fuo piatto, ò 
da Orazio cnnlidarato come una permutazione , io cui 
lì di quel, (.ha balli, per ciò. che non G ha. No bifo- 
gna qui cercare altro fé oso. Dac. 

13 - IMMUNKM ) . Immuots puu GgniGcar molte rote 
a cagion deiruilenfion^ della parola muuia , onde de- 
riva. Q li é propriamente uno , che non paga la Tua 
porzione. Cosi ò im»uitii maimi dell’ oda XXllt. del lib. 
ili. Poe. 

Ti». 
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to ti farà avere dalla cantina di Sulpicio un 
barile di quel vino molto potente ad eccitarti 
nuove, e grandi speranze, ed efficace a dile- 
guarti le amare, e triili soilccttudmi . Alli 
quali godimenti se hai premura d’intervenire, 
vien torto colla tua merce ; che non è di mio 
intendimento di farti bere le mie tazze, senza 
pagare io 4 ta ot to, come se venilft in una ricca, 
ed abbondante casa. Ma laCcia pure da parte 
l’indugio c defiderio del lucro; e ricordevole, 

K 2 del- 


Tingere) Ttnge, c fecondo gli antichi Codici 71»- 
f^uo , nafce dal verbo Greco riyyit dell’ iliefla fisnifica- 
zione,cioè, liKuere, dare il colore, ba^fiare, innaiBarv, 
abbeverare &c. Quindi in tjueiio luogo di Orario de- 
nota propriamente duri a bere lù’Juol -bicchieri . Significa 
trani'jiuare parianjoii del Sole, il tjuale fembra tutPariì, 
c bagnarfi nelle acq'.ie del mare. Onde V'irgillo, 
tantum Oceano propffent Je tingere foles , Paol. 

? 4 - Pl£!U Dives OT IN UOMO ) . Dice ciò fcher- 
gando. Piena domus per ricca, fornita d' ogni cola, 
come nel 1. lib. Plenas aut .,4r-aìiuni domos , Dac. 

25 . Studium lucri ). Quello luogo cogli due «de* 
quali ho patlato, hanno iiuieraincnte confermati gl’ In- 
terpreti nell’opinione, che quello Virgilio era unguen- 
tiero . Mai ei non fono aiFatiu entrali nel penfìerc di 
Orazio, il quale, conofeendo Virgilio per un' uomo 
affai laborioso, e che non lafciava il fuo gabinetto, fo 
non con molta pena , gii fcrive fcherzando , eh* la- 
fclalTe per qualche tempo quell’avidità del guadagno . 
coaie fe facendo versi non badafle ad altro , che ad 
accumolar ricchezze; il che è fondato fu di ciò, cho 
i fuoi verfi gii avean recato Inolio profitto. Impercioc- 
ché avea ricevuto dalla Iib.uraliià di Auguilo , c do' 
fuol amici un milione, e duecento cinquanta mila lire. 
Ma era si poco avido di ticcliczze, che avea rifiutato 
di confifearsi i beni di un ricco uomo , ebe Auguilo 
4IÌ offerì . Dac, 
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l^igroTumque memor , ium licei, ìgnium, 
Mifce ftultitiam conftliis brevem, 

Duke ejl (iejìpere in loco. 

NiaR'>BUM)UB MRMOB IGNIUM ). I fuOChi dcl rO* 
go* che appella «tri, cioè liigubii, e trilli. Dac. 

17. MiscE stultitiam consiliis BREvBM)-Non con- 
siglia a Virgilio (ii mefcolar la follia co' Tuoi difcgni ; 
ma li’ interromperò le fu 9 gravi , e femok occupazioni 

eoo 

ODE XIII. 


« 


IN LYCEN. 



Uàivert, Lyce, Dii mea votai Dii 
4udivere, Lyce. Fu anus, èf tamen 
Fis fuTmoJa videri : ^ ~ 

Ludtjqucy (jf bibis impudenti 


S 


Nell’Olla X- del lib. HI. Il è veduto , che Ora- 
lio andava perduto per Lice, e qui per vendicare di 
non aver’ ella voluto corrifponder alla fui paflìone > 
crudelmente la inl'ulta, rimproverandole la Tua vecchia- 
ia, e la fua laidcaza. Ciò chiaramente pruova , che 
quell’ oda è molto polleriorc a quella . Nondimeno è 
ceno, eh' Orazio non era ancora vecchio, e IB com- 
pose certamente prima del l'uo quarentefìmo anno. 

I. Alpivebe, lvce, &c. ) . 1 voti ordinarj degli 
amanti mal ricevuti, erano di vedere invecchiare gli 
oggetti della lor pilTìone, e nafccre nella vecchiaia in 
loro il delìdeno di farli aitare fuò vedersi l’ oda XXV. 
del lib. 1. Dac. 

Lvce ). Era ella figlia di un Torcano. Orazio non 
uvea potuto farai da lei amare; Seooochè ave* la coir- 
lo- 
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Digitized by Googlc 


DELLE ODE L I B. IV. 149 

Selle nere fiamma del rogo, tramischia ora, 
che ti é permefl'o , una breve follia co’ tuoi 
seriosi configli. £’ cosa dolce, e gioconda, 
ammattir tal volta a tempo, ed a luogo. 

con rl»r pochi mooieoii al divertimento , ed al piace* 
re . Dac. 

i8- DEsims IX LOCO ). Come Anacreonte fi fer- 
ve di , ammattire, cosi Orazio fa uso di liejipe- 

re. In loca i lo lit-fib. Ir de' Greci, cioè a luogo, 

t tempo , che diciamo noi . Dac. 

•••»•#••••••••••••••••••••••••••••••««•#»••••% 

ODE XIII. 

A LICE . 

H Anno ascoltate, o Lice, i Dei; si li Dei 
o Lice, hanno ascoltate lemie preghie- 
re.* Già ti fai vecchia ; c tuttavia vuoi pur 
sembrare bella : e senza alcun rofibre tu schcr. 

K 3 


folazione di non avere avuto i fuoi rivali miglior for- 
te di lui. Vedi rOJa X. del lib. 111. Dar. 

Lrci ). Sanadon ag^iugde, che ella ncn era meà 
fivia,il che gli fa fos|icitare , che in >]uanio dico Ora- 
zio vi fia un poco di clagetaziono ; e vi abbia maggior 
parte il difpetto, che la verità. Pael. 

a. Dii audivere lyce ). Quefta ripetizione contie- 
oe molta graatia, ed energia; poiché nota i'ardore ,con 
cui Orazio avea fatti i fuoi voti , e '1 piacere , che ha, 
di avergli veduti adempiti . Dar. 

Fis EROS, ET VIS foRMOsA &c. ) . Queflo fono le 
due brame di Orazio, che gl' Interpreti non hanno av- 
vertite. Dac. 

■ 4. Ludisqub ). Scherzi , fefieggi, foicggi. Lambi- 
rlo vi fi è ingannato. Dac. li ut 
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5 Et cantu tremulo^ pota, Cuptàinem 
Ltmum follicitas . llle virentis, 

Do6lce pfallere Ghia , 

Pulthris excubat in genis. 

Impsrtunus tnim tran/volat aridat 
IO Qitercus-, 6f rrfugit te, quia luridi 
Dtntes , te quia ruga 

Tur. 


Bibis TMronKKS ) . Come ha detto a dori nell’ode 
3 CV. del Jll. lib. Che nell’ età , in cui era non avea 
buona grazia a fonare il Lcuto , a coronari! di rose , 
ed a votare fino alla feccia le brocche del vino./)ac. 

S. Et canto tremolo ). Non adopra qui tremulo, 
^er moftrarc , che Lice era molto vecchia, e perciò 
avea la voce tremante; ma per dipingere la natura del 
canto di lei, eh' era tremante, e lafcivo. faci. 

Et canto tremulo ) • Tremuius cautui è propria* 
mente quel , che Aulo Gelilo chiama vifroàam vocem. 
in un luogo, in cui parla di Arcefìlao. l)ac. 

Virentis ). Giovane; nel verde degli anni. D«c. 

7. Psallere ) . Si dice quello verbo si dai Greci, 
che dai Latini, di chi canta , e fuona nei medeflmo 
tempo un' ilirumcnto - Dae, 

Caiat ) • Non fi ' sa chi fofTe cottila donna di 
Chio ■ Dac. 

8. Polchris escurat in genis ) . Quello luogo con- 
tiene molta vaghezza. Dice il poeta, che Amore ha 
il fuo nido, e fu ne Ha di continuo fu le guance dico- 
tefla donna. Orazio l'ha presa a verbo dall' Aetigono 
di Sofocle , dove il Curo ad Amore rivolgendoli 
dice . 

*Epei<, àriKctri òt ir uaKttKÒit 

T\eeruà:< rio'v/.J'cf 

I GorI dei Poeti Greci fono fonti inefaulli per coloro, 
i quali lì danno alla Poclìa Lirica , e perciò Orazio 
gli tludiava con tanta cura. Dac. 

9. Importl’Nus ). Torrenzio , dice Dacier , fi è in- 
^nato fu la fpiega di quella voce ; ed egli vuole , 

che 
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7 i, e sbevaz7i: e dopo sbevazzato defti il len- 
to cupidine col trc-mulo cantare. Ma egli posa 
sulle §ote deila florida C hia , che 1’ inquieto 
garzone oltrepaffa volando le annone querce", 
e da te luj;ge, poiché ti deformano ed i tuoi 
anneriti denti, e le rugose guance, ed i ca- 

K 4 pel- 


che qui altro non denoti, che {'tquistu; che non fiiójlar- 
fi- E Sanaifon , perchè lie^ue Orazio a diie , che «raur- 
votat aridas quercia, rjpprcfentandulo fotto kt hgura di 
un’uccello; eh’ è una idea avucafene in tJtt’ I tempi, 
!• prende qui per mempejiivut rclaiivajtznte all' aride 
querce , le quali trurnvoiiit . Pool. 

TaAKsvoLAT ARIDAS QUERcus ). Qucda crptcflìone è 
nata da Virentii nel fello veiso. Ei confiderà l’ Amoto 
come im' uccello , e dice atra! yraziofamente, chenoi» 
fi pota fu le antiche querce ; ma le oltrepafla, c va 
a posarsi fopra gli alberi verdi , e giovani . DM- 

10. RaruoiT ) . La forza di Refugeré , allorché lì 
ragiona di cosa, che fiali avvicinata ad un’altra, fi 
è di ritornare indietro , ed allontanarsene con avvet- 
liooe . Ooc. 

11. I.uatnt DBNTBs).Lirr/dur ehevien li» Lura deno- 

tante l’apertura, o fin bocca dell’ otre, per cui vi s’ intro- 
mette il' vino . 0 altro liquido, lignifica propriamente ad col r 
dell'otre, cioè giallo /njco, o nerajlro . Cosi ancora da 
Lura vengon lurcones, coloro, i quali hanno una gota , e 
bocca grande , è per metafora coloro, i quali fi fcialacqua- 
no, e cor.Jumano i Uro beni, che anche noi diciamo go- 
le iifabitate . Fedo : Lura , os cutei , vel etiam utrii : un- 
de lurconei , capacit gulie tomines ; fj* boiurum confumto- 
rei . Pool. ^ 

12. Cautii nivei ) . Con buona pace di Quinti- 
Jiano, e dopo lui, di Dacier , non dee (limaifi^ du- 
ra, nè di lontano ricercata quella metafora di Orazio. 
Ella al primo afpeiio, rappiefcnta fubito, e fenza dif- 
ficolti veruna, la bianchezza dei capelli, nè ili luo-»o 
di penfarc ad altro. Se «juefia fati una metafora dura, 

•d 
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Turpant, £f capith rhcs . - ' 

Nec Cote referunt jam libi purpnra , 

Nec clarì ìapicles tempora, qua Jemel 
15 Notis condita fajìis 

Inclufìt vùluctis dìes . 

Ono furie Feiius , heu ? Quove color deetns ? 

. Q}^o 


ed a lonpe petita, qnal’altr» mciafora farà molle, e p't> 
vicina all’ intcllipenia della n<>ltra mente? 1 noUri poe- 
ti Italiani ne han fatto iin’ u*t> molto frequente. Senon- 
ci'ic Quintiliano cond.anna una tale metafora neeli Ora- 
tori , e l'accorda ai poeti, l'xcone le p.irole: Junt fj* 
diiitt traiulationes , id ejl a lomiop^na fimiiitudin! auftit .ut 
Capito nivet. In ilio vero plurimum erroris , quoti ea , tute 
foitis' ptrmijja Junt, comtnite quidam etiam Jrojx putittn . 

‘ Faol. 

14 . Nec coO! ELBPfR® )• Le fteffe tinte collapnr- 
* pota di Coi , ifola del mare Et;eo dirimpetto ad Alicar- 
nalTo. Senonebè Mr. Dacier ama anzi ircnderlo per 
un velo iratpcrente di color purpureo, onde vefHvan- 
fl le Cortigiane , ed in quell’ ifola teff.vasi . Orazio-, 
dice egli, vuol trattate Lice da ridicola, perchè volca 
portare ancora abiti trafpatenti per farla da giovane . 
Faceanfi quclV ini'.fsiuì di una futa liniilìnia , tinta pri. 
ina di telTerfì, poiché dopo tfrerc fiata tefTuta noavea 
corpo a poter follenere l.i tintura. Sanadon poi vuot 
le, che quelle porpore di Ctu altro non fieno , che 
abiti m-igt)ificl . Paul. 

RrrERO.VT ). Mr la Fevre leepeva Refrrtot . jjr. 
Dicier ('approva. Il P. Sanadon fi inette nel mezzo, o 
vuole anzi Ri/rimt, che crede aver piii forza. Io an- 
zi credo, che maggior forza, ed energia l’abbia Ke- 
ftrunt . Chi afFerma un 1 cosa col demollrativo, la dice 
con certezza , ed alfenintamente : Chi afferma col fu- 
turo, o col pcienzia'e, la dice qu.ifì dubii.indo . Ha 
dunque in quello luogo affai più foiza, ed energia Re~ 
fcrunt , che Rrferent.o Rcfer.vit . Ptirl. 

14 . Nec clari laeides ). Importa poco ,chefi Ieg‘ 

a« 
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pelli di neve . Nè le più fine porpore di Cos, 
ed i più risplendenti giojelli , ti riconducono 
quegli anni, che una volta nei publici Pafti 
notati, ivi rinchiuse il tempo ,’ che volando 
sen fugge. Dove, aimè , è svanita la bellez- 
za? dove il vago colore? dove i delicati mo- 
i vi- 


pa clari, o pure cari. Il primo fignifica pietre di molto 
fplendore ; I' altro pietre di molto gran prezzo^. In 
ogni fecole fi fon vedute le vecchie riparar co' bel- 
letti, c cogli abbigliamenti I danni ad effe fatti da- 
gli anni. Quindi diffe Afranio. 

Si pojfcnt homiìies delinimentis capi 
Omnes liaberent nunc amatons ams • Die. 

15. Qd« semel notis condit* FàsTis ). I Romani 
avean cura di notare ne’ loro Farti gli anni col nome 
dei Consoli, c rapportare Torto il loro nome tutociò, 
ch’era accaduto nell’ anno del loro Confolato . E , co- 
me i Farti confervavanfi ne’ luoghi , ove ognuno avea 
la libertà di vedergli , era Tempre facile di prccifa- 
mente fapere l’età di -ciafcuno , il nome, e la fami- 
glia. Perciò Orazio dice a Lice, che i Tuoi vaghi abi- 
ti, e pietre preziose, non le ridonerebbero gli anni, 
che una volta eranii nè pubblici Farti notati ; Dar. 

I?. Quo FuciT Venus ? ). P'tuus fignifica in gene- 
rale tutti gli arredi, cd ornamenti della bellezza, chò 
il poeta particolarizza con aggiugnerc color per la vi- 
vacità dui iiiedcfiino , e molus decens per le grazie del- 
la ftaiiira , del portamento, e delle manierofità. San. 

CoLOa DECENS ) ._ Il colorc diccntc , cioè non troppo 
caricato, come queiló dei mimi, ne troppo pallido, e 
fofeo. Senonchè io approvo ertremamente la puntazio- 
ne di Mr. Bentiei : Quov: color ? Dccens Qii» motnx • 
Dac. ^ 

Mr. Cuningam , dice il P. Sanadon, ha dato 1 
lima mano a taf cotrezione; poiché ha meffo Aeù.cbc 
fiegue preffo forimi, dopo color-, e legge Qa» fugit Ve- 
rni? ouovt color? litui Deeru quo metui? Pani. 
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Qm mtui? Quid hales illiuSt illiuSy 
Qute fpirabat amoresy 
20 Qua me furpuerat miJiiy 

Felix poft Cynaram , notaque artium 
Cratarum facies ì Sed Cinara bscves 
Annus fata dederunt , 

Serratura diu parem 
25 Cornicis retala temporibus Lycert: 

Prf- 


IR. Motus ). L'antico Interprete l’intende pelfo. 
lo movimento della danza; ma io credo, che qui deb* 
ha prendersi pii in generai» pel movimento di.|iiaiun- 
<]ue altra azione del noltro corpo, e dt ogni noitro aii* 
daincnto. Di. 

Ecco come bisogna ordinare tutto il difeorso di 
Qrazio, perché non vt Ila più veruna diiHcol:à : O Ly. 
Ci , ftlix oliai fafl C’inar.ini, 0 nota ^raiarum anium facies ^ 
quid habes illius, gaie fpirabat amircs , qu<t furpuerat me mi- 
hit Quella nota fa vedere, che il vero l'enso di que- 
llo luogo non era inteso da Mr. Dacicr , e che la 
correzione da lui propolla è almeno inutile. San. 

18. Quid habes ttt.tus &c. ) . Della nota fatta fa 
quello luogo dal P. Sanadon , ne averebbe fatto a me* 
no, fé avelTe potuto egli preintendere, e fapeie lare- 
gola fenza eccezione del fìi O Antonio d' Aronne , 
che la DilFercnza l'hanno i Latini quali Tempre efpres- 
sa col genitivo. Onde in quello luogo di Orazio gra- 
torum artium è la dififerenza, che fpecilìca la faccia di 
colei, di cui lì parla, e la fa dillingueie da ogni altra 
faccia. Cosi non vi ha bifogno nè di fupplementi per 
follenere il genitivo, nè di Elliflì , o di altre inezie 
del puri, e non penTanti Grammatici. Pati. 

19. Qu* srtSABAT AMOREs ) • Spirare amoret non è 
altro, che muovergli, accendergli, e fargli nafeere in 
altrui, che i Greci diflero ernir ipurct.. £ quantunque 
io fappia, che altri deducono Spiro da otreei^ deno- 
tante lo ilelTo, ch't'fZTviW, Spira, o animam , Jive kalitum 
duco; ed altri dal faono $ che fallì rerpitando; tuttavia 
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vimenti? Che-’ hai tu Hi colei? di colei dico, 
che spirava amori? e che avea a me tolto me 
fteflTo; volto, che non la cedea, se non a Ci- 
nara, e noto per li suoi grati, e deliziofi mo- 
vimenti? Ma a Cinara diedero i deftini brevi 
giorni , per serbare a Lice uguali anni a quel- 


- ■■ ■ ■- 

nel fenio, in cui l'ufa in quefto luogo Orazio^, amerei 
anzi dedurlo da runa rupà infiammo , o da rùf ignii , 
con preporre il libilo della figma greca, o (la S- lati- 
na, cosa non infoi ic' a farsi , ma anzi molto frequen- 
te. Faol. 

ao. Qu* ME soaimERAT Mmt ) • Poiché 1 anima de- 
gli amami è Icmpre nella perfona deli' amato . Su di 
ciò fi fonda quel bello Epigramma, che Catullo ha da 
Callimaco imitato , che incomincia , jlirfugit ni Ani- 
mus. Dac. 

20 - SuRroERAT ). Quello verbo è foggetto alle con- 
trazioni. Orazio ha detto altrove /orpite , pgr Jurripite, 
e Lucrezio furpere per furripert. San. 

21. Faux fosT CTNARAM ). ftlix ; per pulchra-, bel- 
la; il che è degno di notarfi; poiché tutta la felicità , 
e tutto it patrimonio, e le fortune tutte delle donne, 
confifiono nella loro bellezza. Pool. 

ai. Cynaram ). Tutto quel phc di Cinara può fa- 
persi fi é, che Orazio l'aveva amata da principio , eh’ 
era molto avida di danaro; e mori nella fua prima gio- 
vinezza . San. 

22 . Notaqce et artium cratarom »acies ) . Veg- 
gafi ciò, che nel verso i8. fu le parole Quid *1- 
liM (fc. fi è da me notato; ed aggiungali, chequlgra- 
ta artes lignificano le carezze, le moine, I vezzi, e gli 

'andamenti molli delle donne; c che la congiunzione 
G* in quello luogo è per etiam. Pool. 

25 , CoRNtcìs vzTULJE ). Dicoufi Ic comacchle 
vivere lunghiilìmo tempo . Efiodo dà loro nove ctàdel- 
T uomo, cioè a dire novecento fettant’ anni . 

’ • ■ 2tf. 
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Ptjfmt ut juvenes vìftrt fervidi 
Multo non fine rifu^ 

Dilap/atn in cmeres facem. 

, ODE 


»6- PossENT UT pvENEs ) . Orazio niente potè* tro- 
vare più pungente, che di direi che gli Drllini aves- 
sero coofervata Licei per dare a* giovati' il piacere d{ 
vederla in uno Aato cosi difTcreme da quello, in cu£ 
prima era ftata . Ciò è prelTochè lo IleiTo di quello » 
eh* oell’Oda XXIV. del lib. 1. dire di Lidia. 

Invicem mtrxhos onus arrogantes 
FUbis in Joit levit angipurtu ffc. Dot, 

28 - Dilapsem )• Cosi biiVigna leggere, e non de* 
lopfam. Dihpjam (ìgnifica propriamente una cofa, che fi 
rifuive, o fia fi difeioglie, si liquefà, e prende un* al- 
tra forma, come ha fcritio, parlando di Proteo, Vir- 
gilio: ^tu in aquas tenues dilapj'us abibit . Ma detapja ha 
una fignificizionc tutta diversa, cioò di una cesa, ebo 

a C«- 
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li della annosa cornacchia;' affinché potefTero 
gli amanci giovanetti , non senza molto ridere» 
guardare la sua face già dileguata in ceneri. 

ODE 


cade dall'alto a baOb. Ed ho avuto piacerei che Mr. 
Bentlei ha della mia nota profinato. Dac. 

Dilafsau ) 1 La ra;;ione , per cui 4‘tapfam e dilaior 
lignifica tutt' altro , che delaffm, e delahor, fi i, perché 
dilapfam, c ’l verbo, onde nafte, è conipofta da dit 
che fignifìca diverst, in diverae, e molte patti; di ma- 
niera che fi dileguino; c dehpjam è comporta da Oe « 
che lignifica il dipartimento di una parte del tutto, fic- 
chi vada tutta unita .Quindi dilapjam lignifica una cosa ,che 
il dilegua, e tvanifce nelle Tue minute parii;e delapfan 
una cosa, che fi parte tutta infiemc.o dall'alto al bas- 
so, o da un termine ad un'altro, e fi mantiene nel fuo 
elTcre . Pati. 

Facsm ) . Chiama face» o Ila fiaccola, la bellezza 
di Lice, come Terenzio nell’ £un. At. 1. fc. IL chia- 
ma fuoco la bellezza di Taide ; Acctdt ad igntn hung 
jam caltfeet plus fatù. Dm, 
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ODE XIV. 

AD AUGUSTU»! . 

Q Ua cUr» patrum , quttve Quiritium , ■ 

Pltnis honorum munenbus tuaSf 
uiugufie, viftutts in avum 

2*<r 


AuRufto avea dato ordina ad Orazio di cantar le 
vittorie da Drusa , e Tiberio riportate fopta i Reti , ed i 
Vindeiici; e come Orazio nell'ode IV- ba parlato fo> 
lo di Drufo, perchè Druso fu da principio mandato 
folo contro quei popoli, cosi termina in quell'odaquel* 
che nella IV. aeea incominciato, celebrando la vitto- 
ria , che Tiberio iiiGcme con Drufo avea riportati fo- 
pra i Grigioni, da lui Intieramente disfatti in una ro- 
solare battaglia. Quello è il vero foggeuo di quell' o- 
da ; Ja qual' è come una continuazione della IV. Ma 
è ammirabile la deUrczza di Orazio in ciò , che ob- 
bedendo agli ordini ricevuti , profitta di tale opportu- 
nità, per corteggiare Auguilo, lodandolo di una ma- 
niera nobile, e delicata con far fopra lui ricadere lo 
lodi iilclFe , che dà a Tiberio. Egli era allora io età 
di SA* anni . Dac. 

i. Qus CURI rzTRUM j&c. ) . Quand' Orazio ferf- 
vea ciò , il Senato , e 'i Popolo aveao conferiti 
ad Augudo tutu gli onori , che poteanG decretare > 
non folo ad un uomo, ma ad un Dio . Nonpertanto , 
come fe quanto l'era fatto foRe niente, non lafcia di 
domandare, con quali cure, e con quali onori i Roma- 
ni poieano eternare le viriò di si gran principe , ed 
aGìcurargli l'immortalità, che ie fue grandi gefta gli 
aveao meritato. In qucGa dimanda lì contiene una gran- 
dezza infinita; ed io trovo che il folo Orazio potev* ag- 
jgiugneie tutto ciò, che maacava ancora alU gloria di 

A»> 
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Q Ual sollecita cura del Senato , o qual dì 
Roma tiiua, con doni di onor colmi po- 
trà jì valor tuo io marmi e titoli eternare, e 



Auguro dopo gli Onori, che avea ricevuti. Dac. 

Patrum ). Pater è incieramente Greco mtnif. Sa 
ne apportano varie etimologie, delie q’jali, parte fono 
inT-'se, c patto inette. La vera si i quella , che lì ti- 
ra tlal Greco illeiro vetriip , cosi detto , quafl aràiSaet 
rH-ir, fiiios fervali!, (f nutrieru . Può perciò anche de- 
rivarli da Toc» pafeo , alo. Vi è chi lo tira dall' Ebreo 

yJb pater, per una metatefi, e mutando la /? nella 
fua aifine t ; o da H3tt Abba, denotante anche pater, 
unendo inlieme Ab, e Ba, c mutando della (lelTa ma- 
pierà la b nella Tua affine Da tali Tue derivazioni 
nafeono e la primaria Tua lignificazione, o la recondat, 
ria di Patte! per li Senatori; cosi detti da ciò , che 
fanno ai Cittadini, e Tono verso di ellì lo (lelTo , che 
i genitori verso I figli: Onde Sallullio nella fua Cati- 
linaria : Hi , vii ittate , vel ew9 Jimilituiline Patte! appeli 
labaniur- Lo ftelTo diradi di tutti gli altri , a cui gli 
Romani diedero quelio nome; e delti Dei, ed in par- 
ticolare di Giove, e di Bacco; a’rjuali diedero conia- 
pccialiti un tal nome. Donde nafee , che fra ancora uo 
nome di rispetto, e di Religione. Pool. 

Quiritium ). Tutt'i cittadini Romani erin chiama- 
ti j[^uirit<i;. Veggansi le noce fu l'oda Vii, del iib.il. 
Dck. 

3. PLKNis HONoauM MUHIRIBUS ). Chiama qui aiune- 
ra i publici monumenti ; le liatue , le ifcrizioni , i De- 
creti; in fomina tutto ciò, che un popolo ticooofcca- 
.te pocca fare la tmore di un piiacipe > D«. 
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Per tìtulos, memoresque fajlot 
5 Mternet 1 0 qua f] habitabiles 
llluftrat oraSy maxime Principumi 
Quem legis expertes Latina 
yindeìici didicere nuper. 

Quid Marte pqffes , Milite nam tua 
lo Drttfus Genaunos, implacidum genus y 
Bremojque yeìoces , fc? arces 
/Jlpibus impofitas trcmcndis 
Dcjecit aver plus vice Jimplici. 

Ma- 


4 . Per T1TUL03 )• Per Titoli ,c Fafii rpiega gli ono- 
ri , di cui vuol parlarci e da lui comprciì nel fecondo 
verfo fotto la voce generale di munera . 1 titoli perciò 
fono tutto le forti d’ Ifcrizioni publiche , come nelle 
(fatue , e ne’ marmi &c. I falli erano il notamente con 
elogio ne' Falli di tutte le azioni di Augnilo , dei gior- 
ni delle fuc vittorie; del fuo ritorno in Uoma ; rii <)ucl, 
che (i dovea fare in onore di lui ; dei decreti , con 
cui (ì ordinava di criggerglilì Aitati ; e gli fi cantas- 
sero inni &c. Dac. 

5 . Aìternet ). Quello verbo è molto efprellìvo , 
e tien luogo di una intiera perifrasi. Dac. 

7. Quem leois expertes latin® )• L’antico Inter- 
prete! e Cruchio lì fono immaginati» che Legis exper- 
US Latina fìgnificalTe che non hanno né l’ umanità, nè 
la civiltà dei Romani, cosa veramente ridicola . Ora- 
zio dice, che i Vindelici non obedivano affatto ai Ro- 
mani; che non riconofeevano punto le loro leggi; che 
non furono foggiogati, le non da Druso. Dac, 

8 - Vindelici ) Si è dei Vindelici parlato nell'O- 
da IV. di quello libro. Dac. 

Nuper ) 11 Voflìo dopo Fedo , e Gioviano Fon- 
tano tira Nuper da Novi per, che trovali io molti codi- 
ci per novii^, ne, -quantunque in altri leggali Noviter.lo, 
che ho Nuper per uni parola compoda da A'/inc, e da 
per, cbeinconipolizione denota fempie la perfezione del- 
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ne’rcgillri im'nortali di’suoi fa(li?0 di qiu:i- 
ti mai i>rinci[ji furono, ovun(|ae nell’ abitato or- 

be spande il Sole i suoi raggi, il più sublime ’J 

e grande. La cui potenza in guerra han dian- ; I 

zi appresa i Vihdelici, non pria avvezzi alle ij 

latine leggi, quanto grand’ ella fia. Poiché col- ; 

le tuo schiere ha l’acre Draso più di una vol- 
ta disfatti i Genauni di lor natura aspri , e fic- 
rini ; ed i veloci Brenni ; e le rocche erette 
«uile tremende alpi. Indi il maggior de’Ncro- 
Tom.iy. L ni 


l’azione, fon di fcntiincnto chedenoti Io Refro, cheA’unc 
già perfezion ilo, cioè il tempo prefente già terminato, 
e già paiTuo, come può bone olTorvaifi in tutti gli e- 
tenipj , che negli autori fi trovano. poi, come ho 
altrove diiJioilrato , viene da Nì^-.opOj'ji du’ Greci, che 
ban It incdcfi iia fignifieazionj; . l‘aol. 

Io- Gkkaunos ). Cosi bifogna leggere, c non TV. 
oariHttt , nè Oiiunut -, e nel versa fegueiite Hreunoi e 
non Bnttìot. Strabono gli chiama «a.’ ; 
c dice, che abitavano la patte ederiore delle Alpi col- 
li Notici, e Vindolici . Nel trofeo delle Alpi litteva, 
come ha corretto SiUrjdto . IsAr.ct . liscctti . Genau- 
NKS . Due. 

Imclacidum op.n’us ). .Sir bcr.e parlando della cru- 
deltà di quelli popoli, ferivo , che fubito prefa qual- 
che città, non fi contem-ivano di p.ilTarc a ni di fpa- 
da tutti gli uomini in età di poicar aimi , ma uccide- 
vano ancora tutti i ragazzi uiafchi,,e non rifparmiava- 
no nè pure una fola donna gravida, dopo die i luto 
ln^ovini gli aveiToro afilcur.tti , che pattoiircbbe un 
mafehio. Dione ferivo lo llelTo. E perciò Vcllejo gli 
appella /friMt? truces. Due. 

12. Er ASCES ALFIBUS IKirOSITAS TBEMENDIS ). Ciò fi 

accorda afiai bene con ciò, che ha fcritto Vellcjo , 
che quelli popoli fi erano fortificati fopra le Alpi io 
luoghi inaccellìbili ,' e che Drufo, e Tiberio prefcio 
moke loro cltU, e forti. Z)ac. r| 
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Major Keronum mox grave 
15 Cmmtjit , immanef^ue Rhwtos 
Aujficiii pepulii ftcumlis. 

SpcSanàts in terxaniine Martio^ 

Ue^ota morti peQtra hberm 
Qmntis fatigartt rumii’. 

20 hidovrìtar prope qualis undax 

Exercet /lujier, RIejaaum cima 

Seta- 


13. Plus vicb simflici ). Più d‘ ma volta. L’anti- 
co CoinmeiiUtore lo fpii;{;a Rcr.dc’uio loro più d‘ una vol- 
ta aitrtUam* male , che da loro git Ji era fatto . Dac. 

Plus vice smrLici ). Pifii, vkU dicefi la vicenda; 
cioè r uz.one aiicinscjva, che più perfone fanno- Vie- 
]ie da vix avverbio; c quello da vii ( perchè quello , 
che n fa con foiza, e fatica, li fa a ;;ran puna e eoa 
ditìicoltà ). Nientedimeno vogliono alcuni , che tutto 
al coiiUario vix ven^a da vieti contratto , come da necir, 
n^.v, da A'ivia nix iSic. Senonchò il primo fembrauiipiù 
nafuraie. Simplex poi nafee da fine, e plica, fenza pie- 
.gitura, cioè fenza replicare la (leira cofa , o azione . 
E quindi è, che plus vice Jimplici fìjnilichi , come ha 
nonio Oacier, e l’antico Commeniacore , più di una 
volta, cioè replicando piii volte ai Vindelici , e Go- 
nauni . e Ureuni quella disfatta , che io aitenza di 
Druse, c Tiberio a.cano ai Romani apportatata. Paci. 

14 Major hrronum ) Tiberio, il qualcavea qua- 
.li 4. anni più di Druso. Dac. 

Mox ) ■ Lo ite'Jo anno 738- Dac, 
ij. iMMi.NEiiit’E RiitiiTos )• Oggidì i Grigionì . Si 
è da me aitrovu p.irlaio Y Inmanu . Pool. 

iC. Auspiciis SEcoNDis ). Intende gli auspididi Ali- 
gufto . Dac. 

Secunois ). Per intenJerfi l’etimologia di Secun- 
dus , c come fignifichi anche prospero, felice .come in 
quello luogo di Orazio; bifogna faperfene. la derivazio- 
ne. S. Ifidoto dice potei vcure da /ccuj , cioè fteua- 

dfOh 
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ni attaccò aspra e grave -battaglia , e con fe- 
lici auspicj respinse gii orrendi Retì ;degnodi 
cfTjr nei marzial conllitto mirato con quanto 
gravi rovine ftancalTe quegli animi determinati 
a morir anzi, che perder la libertà: e quafi , 
come agita 1’ aulirò le indomite onde allorché 
le' Plejadi squarciano le nuvole, cosi inìAanca- 

L 3 — bi* 


4um, c ih JquoT . E come le cose , che cl fon da 
prefso, e vicine, e quelle, che ci (ìeguono ed acconi' 
pagnano fugliono t-iTcrci preliuchè feuipie favorevoli , 
ed aiuiclif, COSI jecumkts lì è pre'o per favorevole, • 
prospero. Quando poi figmàca nuiiiero viene de jtco ; 
poiché da ptimus li diftinguc fecuiuim ; eti in Jccundia 
comincia la fczionc , o dtvitiunci eiTuodo frimtts; che 
DOU i'uniiàj indiviso. Faot. 

I7- Spectandus in certamlnb ). E’ notabile in que* 
Ao luogo la hnezza di Orazio . Per non continuare ( 
versi inorici , fa qui una iimnagine . Dac, 

li- Devota mjrti pectora libers ). Nonpuòque* 
Ao verso a baltanza lodarli ; ed Orazio è fori] l'unico- 
poeta , che in quattro parole dipinge in una maniera 
cosi nobile, e viva uomini , che il battono a piò fer- 
ino , e determinaci a perder !a vita p:ù lodo , ebo la 
libertà. Due. 

Pectora ). Chiama cosi i Grijioni , perchè non 
voltavan mai le fpalle al nemico , c si batieano eoa 
ferma determinazione di moriie . Dac. 

tg. Quantis fatigaret ruìnis ). QucA’ efpreffiono 
molto nobile con fomma energia nota i felici fucces* 
fi di tutti gli attacchi di Tiberio, il quale intierameò* 
te disfece quei popoli in molti combattimenti * e gli 
^Sgiogò in tutto in una fola cainp.agna. Veggali Dio- 
ne, e Strabene. Dac. 

Auster ). Il vento di Mezzodì, che nell* ode Hf- 
del lib. Ili, é da lui chiaoiato Dux iiijuitti turbidiu 
.^lirut. Dac. ’ 

PWr 


' — DTditized by Google 


1(54 O D A R y M L I B, IV. 

Scìudentt nubcs , mpiger Itojìium 
VtJivrt turmas, fremtnten 
Mttttrt tg^mm medios per ignee. 
t$ Sic tauriformis velviiur Aufidus, 

Qui regna Dami prafluit Appuli, 

Cm Jevit , horretmmque cultit 

Dì- 


FleUdum ) • Le Pleiadi fono fielle tra la coda 
dell* Ariete I ed i ginocchi del Toro- 1 Latinilecbia- 
mano Vtrgiliai . Ve ne ha una , che non companfeo 
quali a&atto . Si finfetu fi^iiic di Atlante , e rotelle del. 
ie jadi • Dot. 

Choro ) . Le Pleiadi fon limate In guisa , che rem- 
brano tare una danza . Aie. 

ai. Scindente ndees ) . Gl’ Interpreti han creduto , 
che Orazio ha detto Jcinciente nubtt a cagione delle 
plojtge , che cagionano ; ina non ne han conorciuta 
L> huilczza. Orazio non ha penl'aio , che a fare una 
iiiiniagine del giro , e corso deile Plejadi ; poiché 
ieoihra veramente, che le Itclle dividono le nuvole, 
mentre percorrono il lor cerchio. Dm. 

33 . Vexare xurmo ;. Può vederfi quel, che li 4 
notato ropra il luogo dell' oda 11. del lib. Ul. Eiitat- 
Xhus ftmes f'cxet Eqitei ttnuendut h^a, Dac. 

14. IVIenios rea icNss ). Per la parola futeo i Gre- 
ci , ed ! Koiiiani hanno efpteiro rovente i pih gravi 
pcclculi. Ma non é piu ncceiTario ricorrere a tale Ipte- 
gazione , ed Orazio dicendo , che Tiberio rpingeva 
li Tuo cavallo in mezzo dei fuochi • ha voluto parla- 
re delle tiamme , che i Uomani avean potuto acceii- 
dure nelle trincee dei nemici , o pure dei fuochi , 
onde fervivansi i ncm.ci per arrenate i Romani . Dac. 

?S- Sic tavei roriMis vocvitu» Aurinui). Ecco un 
fecondo paragone ; ma hifogna notar bene , che li è 
da Orazio fconvolto . Poiché in vece di comparare Ti- 
berio a qucllu nume , paragona il fiume a Tiberio, e 
per qucfto mezzo di una idea pili grande dei fuo£toe» 

• 


) 
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bile agitar lui le oflìli torme , ed avvcntarfi 
col fremente cavallo in mezzo del nemico cam- 
po- Non altrimenti rotola le sue rapide acque 
il mugghtante Ofanto, che i regni inaffia del 
Pugliese Dauno, allorché infuria , ed orrenda 
alluvione minaccia alle coltivate campagne ; 

L 3 che 


• rende fflolto pili sublime il Tuo diTcotso . Per ben 
B'adic:«re la verità, e l’importanza di quefta rifledìo- 
ne , non ha a farli altro , che ridurre la comparazio- 
ne al fuo ordine naturale > mettendo Jìc nel luo|o di 
yt in tale guisa : 

tlt tauri/ ormis volviw jlufidusi 
Su Itarbarerwn CUu.lius agnina . 
ìt fi vedrà chiaramente la dilTcrenza , che trovai! tre 
l'uno , e l’altro paragone. Orazio non è fiato li pri- 
mo) che ha paragonato i Conquifiatori , ed i 'grandi 
Capitani alle inondav.ioni di un fiume. Dac. 

TauRiroRMis ). Si danno a' fiumi le corna , o a ca- 
gione del muggire di loro acque . o dall' ineguaglian- 
za delle loro ripe, o perchè tutt’i fiumi fon chiama, 
ti xipaTu Clxixri’ Dae. 

ss- Sic tauriform's ) - Tanri/ormit É* una compofi* 
irono ditirambici , come ne abbiamo oiTervate delleal* 
ye . Si ta , che gli Dei dei fiumi erano ordinaria- 
riamente rapprefentati colle corna . La vera ragione 
di ciò fi è , a creder mio , che la maggior parte del 
fiumi prima di entrar nel mare fi dividono In più ca- 
nali. Onde ha detto Virgilio Rhenus bicorni! . San, 

45. /luFimis, Qot REGN* daunJ). VeRganll le note 
•1« l’oda XXK. del lib.lll- Dac. 

Prjbfluit ). perchè l’ Ofanto feorre fu le frontie- 
re della Puglia Peucezia. Dac, 

2j. Quum sevit ). Qiiefio verbo è proprlillìmo ad 
tfprimere il furore d’on fiume ingroffito dai torrenti. 
L'Ofanto riceve molti lufcelli» che fceadono dall’Ap- 
peoDiao . Dm. 

Xt- 
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Diluvrem fr.fditatur a^ris: 

Ut Burbamum Claudius agmina t 
50 Ferrata vafto diruit impetu, 

Prmofqut , fc? exttevws mttenio 
Stravit humuin,Jirie clade vi^er; 

Te copiar , te conjiìium , 6? tuos 
Prahcnte divos. Nam tihi, quo dit 
35 Portus yUexnndrca fupplex , 

Et yacuam patefecit aulam, 

For- 


» 3 - DiLL'inUM MKDIT^TUR ). McdìtatlIT CUttO ÌI fu* 
blime di quello luo^o uiir;ibilc, e per quella fola pa- 
rola il poeta di il fenso aU'OfantO', ch’egli rappre- 
fenta come un Dio, il quale forma dife^ni, e gli efe- 
‘ Ruifee quantTo gli piare. Bifogna guardarli di leggere 
miìiitntur , che Bcmlei ha ricevuto nel fuo tetto. Zl.ic. 

' Aoris ). Dice ciittis agtis per rendere la compara» 
zionc pili giutta. Il fiume è il Tevere: cd i campi col- 
tivati fono le terre coverte di armati &c. 

30.. Ferrata ). (.'ovini di ferro cioè di giacco, e 
cimiero di ferro. Dsc. 

31. PBIMC5QUE, ET EXTRF.MOS METENDO ) . E’ Uni 
metafora presa dai mietitori, della quale lì banche fer- 
vilo Virgilio, Proxima qtuijui metti gladio , Significa fa- 
cendo (Irage di quanti incontrava alla tetta, e alla co- 
da delle fquadre , e battaglioni nemici ; moilrando da 
una parte gli sforai forprtnJcnti di Tiberio , ed i fe- 
lici fucceflì delli fuoi attacchi; e dall'altra l'nttinazlo- 
ne de' nemici, che contentaronfi farli tagliare a pezzi 
anzi che renderli» Uac. 

32. SiNE CLADE VICTOR ). E’ quella la più gran lo- 
de, che potea darli a Tiberio , di aver disfatti fenza 
perdita conliderabile nemici cosi ottinati e fieri. Dac. 

33. Te coriAS, te ccRsiLtoM , et Tutas PR^nsnra 
DIVOS ). Quando il Generale non comandava l’efcrel- 
to in persona, diceali prellare i fuoi Dui < e le fufl 
truppe a' iuoi Buogotcoenti , come qui dice Orazio, ebo 


\ 


Digitized by Google 



D E LI. E ODE L I B. IV. 167 

che con insormontabile empito abbatte, e di- 
ftrugge Claudio le rchiere di ferro armate dei 
Barbari; e trucidando dai primi agli ultimi , 
vittorioso cuopre senza suo danno il suolo di 
cadaveri; dandogli tu le troppe, ed il configlio, 
e finanche i tuoi tutelari Dei . Imperciocché 
dal giorno, in cui supplichevole Alelfandria ti 
aprì la vota regia , ed i porti , favorevole la 

L 4 For- 


Au;;uno. preda a Tiberio, perchè combatteva fotto 
gli aurplcj di lui . Dac. > 

34. Nam rial QUO dib ). Quedo Nam è relativo a 
tuoi prehentt Diyos , Orazio vuol provare quel , che ha 
detto di avere { Dei di Augudo conceduta a Tiberio 
la vittoria contro i Parti, e per farlo di una maniera 
gradevole non fa ufo della ragion generale , che Ti- 
berio era il Luogotenente di Augudo, ma dice , che 
1 Grigioni furono disfatti nel mededmo giorno , in cui 
Augudo era entrato vittorioso in AleiTandria quindecl 
anni prima. Donde concbiude , che gl’ideflìDel avea- 
no operato gl' ideili felici. fucceiU di quede duegiorna* 
ce. Non potrebbe vederi! cosa più delicata, nè meglio 
penfata . Dac. 

35. Alexandrea svpplex ). Plutarco rapporta, cho 
tutto li popolo di Aleir.indri.i fi glitò a’ piedi d’ Augu- 
ito per implorarne la Ina mifericordia . Dac, 

3S- Alexandria ). Gli amichi hanno fcritto yilexan- 
ària ed yllexaiuiiia, come apparifea negli antichi ma- 
nofcriiti, ne’ marmi, e nelle medaglie . Era una città 
marittima, capo dell’Egitto, famosa per la fua biblio- 
teca di fettecento mila volumi , e pe l fuo Faro fu la 
fponda- del mare. Ora è un’ ammairo di rovine , cho 
porta il nome di Sanderia . Avendo Giulio Cefare fat- 
to attaccar fuoco alta fua flotta per timore di non im- 
poflelTarfene i nemici, l'incendio fi attaccò alla biblio- 
teca, e la confumò . II Faro fu pofeia didrutto , cd I 
Turchi han fatto fcrvirne il rotta'ue per fabbricarne una 
tlicadella aeU‘tscraca del porto. San. 

3 «- 
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Fortuna ìujlro pm/pera lertìf 
Belìi J'ecundcs leddiàii exitus , 

Lc.udeiv.^u; cptaium peiaciis 
40 Jmpcnis (Iccu! arrogavi:. 

Te Car.iubcr r.an ante domabili!, 

Alcdiifijue, c? Indtis , te prcjugus Scytheì 
Mtratur , 0 tutela prtefens 

Ita- 


rd. VacI'AM i-.'.T.-rr.ciT Ai t.AW ). Chiama voto il pa. 
reale Ji Aleir.i;: Ina , perchè AuRiilto non vi tro- 
viS , n? Anrotiio , nò '-ietraatra . Ant'<i)io crasi fatto 
portare rpiaiì morto nel MaulbleOiche Cleopatra aveall 
fjtto fahricarc, eJ !ii <ui erafì ritirata. J>ac. 

?5- Li’srao Tentio ). Si è Riè veduto, che Tibe- 
rio (;u.i lai;iu'> i.i lidtt.i;;.ia contro i Uri^tioni I’ anno di 
Rotta 72!j. .appunto 13. anni dopo presi .MelTandria, 
dove AtiKufJo era entrato nel mule di AjoHo dell' an- 
no 713. Ed c forprendcnie , che li ifi in ciò potutocr- 
rare da, no la nota doli' antico Comentatore, che formal- 
mente avea fcritto : Qood poli aniins giiinilfcim, qnod cepe- 
rat ,dljxaiiln.iin , tuJim d'n TibcriusJuperavitytn- 

liùlicus . Dac. 

■ 79 . 40 . Et optatum pp.RACTts imperiis deccs ab«o- 
oAViT ). Scalift^ero nel lib. de emend. temp, ha mol- 
to malamente tradotto quefto liiofio. lo, ftnza tratte» 
nermi a confutarlo, od a mofìrar gli erroii degli al- 
tri interpreti, mi contenterò fole di darne laveaafpie- 
ga. Orazio dice ad Augnilo, che la Fortuna ha coro- 
nare le^ tue gcila colla vittoria fattagli riportare con- 
tro i Gngionit L,t\ Fortmiì Jm ng^iunto alle vojlrc g-Jl§ 
la gitr-n, cn avevate tallio Jefiiierata . Due. 

Il P. Saiiadon in quello luogo dice, che nluno ne 
ha aflurrato il fenso mcelio di Mr. Uacicr, Foci. 

41. Te c.iwTABF.a \cn ante domabilis ). I Canta- 
hrì erano dati vinti molte volte; ma aveano poi ftoiTo 
fcnipic il loj giogo, c perciò non erarto dall ancora 
• Mieramunte domati. Fioalmeatc gii foggiogò inticra- 

nca- 
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Fortuna dopo tre luftri pose prospero fine alle 
tue guerre , ed aggiunse la meritata lode , ed 
il bramato onore, alle imprese già a fine reca- 
te . Te il Cantabro , pria indomito, ammira ; 
te gl’ Indiani ed i vaganti Sciti j 0 dell’ Italia, 

e 


mente l’anno di Roma 734-; cioè quattro anni prima 
(iella disfatta de' Grieioni; e ciò Orazio ba inteso di- 
re per non onio dtmabiiis . Poflbn vederli le note fu le 
Ode VI. e XI. del lib. li. . e fu l'oda Vili, del lib. 
ili. Dae. 

42. Meijusqu? ). Per Medi intende I Parti; epar- 
la di Fraate , il qii.ile avea rimandate ad Auguro lein* 
fc{;ne Romane Tanno di Roma 733. Dae. 

Itrous ). Palla qui dell’ ambalccria da Poro Re 
delle Indie , mandata ad Au;;ullo per chiedergli la 
fua amicizia e quella dei Popolo Romano. Egli rico- 
vè queiVambafccria in Samo l’anno di Roma 734. Dar. 

Paoruous scythks ). Gli Sciti, cioè i Daci, iSar- 
tnati, i Geloni, ed in generale tutt’ I popoli del Set- 
tentrione . Augnilo aveane foggiogata una parte colie 
armi; e i più lontani gli aveano Inviati Ambafeiadori a 
chiedergli la pace . Vegganfi Svetonio , Ploro , e Vit- 
tore. Gii appella profugo: , perchè non aveano abitazioni 
SITe, ma viceano dentro i carri , come si è detto nel- 
l’oda XXIV. del lib. III. Dac. 

43. MiRATca ). Mirari non lignifica qui femplico 
mente amtnirarr ; che non farebbe fiata una gran lodo 
per Augufto; ma denota coltre, yenercri , riconof^cerne 
la potenza, obbedire a Cuoi ordini. Virgilio se n’ è fer- 
vi to nel medeiì.'no fenso , parlando dei rispetto ; e foia- 
tnelEone , che le api hanno pe'l loro Re- 

. • . . liium aimirantur , ^ g»n<r 

Circum/ìaut fremitu denso . Dac. 

O TUTZta PR^SENS ). Pr*:e»j, cioè R dire , c!ìe tul- 
io il mondo guarda : ed è un’ epiteto pieno di maefii : ® ' 
poeta Tadopra qui per difiingucre in qualche guisa Au- 

eufto da tutti gli altri Dei ^ che fono in Cielo » c "Van 
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Italie iominetque Romei 
Tt , fontium qui celat origir.es . 

, aUujlqut^ fS IJitTf te rapiàus TtgriSf 

Te 


fon veduti fu la terra- Perciò ha detto nell* oda V. del 
Lìb- Ul. 

Prafens Divus kabebitur 

yiugujlus 

£d Ovidio giurando per Augufto, gl! dice Per te pra^ 
Jentem, coiifpicuumijue Deum . Oltre quella lignificazione 
praferu rinchiude ancora una bontà efficace, e propizia, 
pronta in ogni tempo ed in ogni luogo . Virgilio gli 
ha data tutta quella ellenzione nel feguente verso del- 
la prima egloga Nec tam preejentes alibi cogmfeere Di- 
v»s. Dac. 

44. Domin'SQOE xoms ). VeggansI le note su ‘I 
verso Roma princìpis Urbium dell'ode IIL Dac. 

4S - Fomtium qui cblst oriqines ^rLusQUE ) . Ero- 
doto coiifelfa, ebenoD avea mai veduto, nè Egiziano, nè' 
Greco, o Africano, che avefife avuta qualche conofeenza 
delle forgive del Nilo: e rapporta , eh' Etearco Rè 
degli Ammoni avea detto ad alcuni Cirenaici, cheniu- 
no mai le avea eonofeiute. Tre RR- PP- Gefuiti, ohe 
dimorarono lungo tempo in Etiopia ci afiScurano, che 
efee dall'Etiopia nella provincia di Goyam nel duode- 
cimo grado di Latitudine fectencrionale , e clnquamcil- 
quinto di Longitudine. Il celebre Bcrnier fcrive, che 
quella relazione dei RR. PP. gli era (lata confermata 
in Moka da’ mcrcadanti Etiopi; e ciò, che fembra Ha- 
bilir la verità, si è, che le piogge, le quali cadono 
dal mese di Giugno fino a Settembre, fono la fola ca- 
gione dell'inondazione del Nilo. Dac. 

Orioihes ) . Erodoto ha detto anche in plurale 
Ni\» Tnyòi!- Le origini, o fonti del Nilo. Dac. 

46. Nilusquz ). Per lo Nilo intende l’Egitto, che 
dopo la battaglia di Azio, e la presa di AlelTandria era 
divenuto provincia Romana, ed era del dipartimento 
deli’iopetadotQ. fetciò il Covstokdoi» di Egitto ap- 

pel- 
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e della Donna Roma , fermo softegno , e di- 
fensore. Te il Nilo, che le sue origini a noi 
cela; te il Danubio , ed il rapido Tigri ; te 


pelUvafi Prafi^us yiugullélit. Dar. 

4 S. Nilus ) . Alcuni Gcfuiti Portoghefi han final- 
mente fcovcrie le fotgenti del Nilo ignote per tanti 
fecoli . £i non ha, che due forgenti , le quali fono due 
lotondc , e profonde fontane, che veggonfiin una Cam- 
pagna detta Scout io cima delia montagna Dengla iti 
Sabaia,. provincia del regno di Gnjam . li rufccllo, che 
formano quelle due fontane alquanti palli piìi oltre a 
piè della montagna prende da principio il Tuo corso 
verso 1’ Oriento , riceve tre altri piccioli rufcolli ; in 
di torce verso Wcztodl, feorre lo fpazin di ben do- 
dici leghe tra gli regni di Bagendra, e di Gojam , i 
quali ha fempre a delira ; poi incurvandoli intorno a- 
Gojam fi avanza verso I’ Occidente incirca a 3$. le- 
ghe. Fofeia accrcfcituo dalle acqoe di molti fiumi , 
Saghi, e torrenti, lafcia.a delira, l' AbbiOìnia , traversa 
il Sennare , e la Nubia, donde porta la feconditi nel 
feno dell' Egitto , che inonda ordinariamente nel meio 
di Giugno. Dòpo un si lungo corso li fcarica nel Me- 
diterraneo per due bocche. Sari. 

Et ister ) . A’ tempi di Augullo il Danubio era 
il confine dall' Imperio Romano dalla parte del Set- 
tentrione; di tal che, dicendoli, che il Danubio rico- 
nofeeva la potenza di Anguflo, s'intende dei popoli di 
qui di efTo, come dei Daci , Pannoni , ViiiJeiici &c. 
Cosi bifogna intendere nell’ Oda feguente : Non ^tii 
profundum Danubium bìbunt , EdiOa fumpent '•^niia . Dac. 

Te RAptDus TiGRis ). A’ tempi di Orazio il Tigri 
non era gii frontiera dell’ imperio Romano, mai' Eu- 
frate. Ma Orazio ha qui in mira la vittoria di' Auge- 
ilo contro i Parti , obbligandofi fenza combattere aJ 
abbandonar i' Armenia , ed a rimettergli le insegne , 
che aveano tolte a CradOi ed Antonio, c tutt’ i pri- 
•ioBìeii. Feiciò oell* Oda V< del llb. 111. paria dei 

rei- 
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Te lelluofui, qui remtis 
Objìrepit Oceanus Britannif. 

Te non paventis funera Gellite , . i 

Dureque tellus audit Iberite: 

Te cade gaudentes Sicambti ; 

Compofitis yenerantur armis . ' 

ODE 


fernani afToggettiti all* Impsrio Romano. Veggano ivi 
le note , e nell' oda IX- del lib. il- dove parla dei 
nuovi trofei di AugoOo. Dae. 

47. BeLLUOSUS qui HEllOTIf OBSTREKT OCEANO» BRI- 
t'ANNis ). Parla qui della riva dall'Uceano dalla par- 
te d’Inghilterra, e vuol denotare l' Inghilterra mede- 
fima; poicchè , febbene Augnilo non aveOe colle ar- 
mi aObggettita quell' ifola, pure non lafciava di eOer. 
ne confiderato come il conquiilatore , e 'I padrone, 
da che gl'IngleO gli ebbero mandati a domandar la 
pace Ambafeiadori, i quali posero l’Inghilterra lacco 
fa proceziooe, e potenza di lui . Può vedersi ciò, che 
(1 è notato fu le parole aAjedU imperio Britmnis dell* 
ode V. del lib. IH. L'epiteto belluojus è alTat bello , 
poiché r Oceano nudrifee nei fuo feno molti moflri 
marini . E Plinio nel Gap. V. del lib. IX. scrive ,cbe 
la mareggiata ne (Iraccò un giorno più di 300. fopta 
la collicra della Brettagna. Dac. 

49. Non PAVENTI» &c. ). Cefaro nel Uh. VI. delle 
guerra dei Galli attribuifee una tal loro intrepidezza 
al dogma dell.a Mctemplicoll , che i Druidi ad elli in- 
fognavano : Druida in primis hoc yolunt perfuadere non in- 
Urite animas, feci ab aliis poli mortem ttanfite ad alios ; as- 
que hoc maxime ad virtutem excitari putant , mortis meta 
tugleSa. E Lucano nel lib. L della fua Farfalla dice 
lo lielTo : 

Felices errore fuo, quos Hit timorum 
Maximus haud urget, itti metus . San. 

;o> DuaieqoE tellu» audit iieriji ) . La voce Tel- 
lui ferve a Gallice egualmente , che ad Jberig j di ma- 
niera che non fi* affatto necelTatio leggere /lavetiMr Cal- 
ili 
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r Oceano ferace di marini moflrì intorno ai 
JBrittanici Ixdi fremente ; ce con ammirazione 
ascoltano le Gallie, che intrepide guardano la 
morte; te la feroce Iberia, te i Sicambri,che 
godon delle llragi, dcpofte le armi, venerano 
èd onorano. ODE 


/i« , facendone un nominativo plurale. Nel nono ver- 
so prima di queilo, Oraeio ha già parlato dei Canta- 
bri, ch'er.-)no llati gli ulcimi Spagnuoli foggiogtii dal 
Itanuni. Ma non laicia di parlare anche qui degli Spa- 
gnuoli, o ibcri, perchè dopo la disfatta dei Cantabri 
fattane da Agrippa, si era temuto, che la Spagna non 
li umile coli’ Alemagna, c profìttaire di quella occafio- 
na per ricuperare la fua amica libertà. Il viaggio che 
Augnilo evea intrapreso per le Gallie quando quell' o- 
da fu fatta, avea intimoriti gii Alemanni , e ritenuti con 
ciò gli Spagnuoli nel loro dovere . Ed ecco perchè 
Orario qui dice ad Augulló , che l'ibetia, cioè a di- 
re r Intiera Spagna obbedifee a quelle leggi. Io avea 
già prevenuto quella diilìcoltà nella nota fui verso : 
ihiis fette /ìellum eurit Iberite deli' oda V. in cui l' Ibe- 
ria vien detta fera, come qui è detta dura , che è .la 
medcliina cosa . Dee 

Audit ). Quanto mal fondate elTcr fogliono le re- 
gole dei Grammatici ! Ecco un’efcmpio chiariiTImo di 
audio, nella fìgniiìcazionc di «tedia col quarto cafo Tt 
audit, A te ubbidifee; è pronto a' tuoi ordini. Paci- 

sa. Te carne caudentks sicambsi compositis &c.). 

J Sicambri furon da Oruso disfatti l’anno di Roma 74i- 
Ma Orazio non può qui aver parlato di tale disfatta , 
poiché accadde due anni dopo fatta quell' oda. Cer- 
tamente dee intendcrG della prima follevazione dei 
Sicambri, i quali uniilii coi Tcnchtcri , c gli Ufipeti, 
l’anno 737. disfecero Tarmata di Rollio. L’arrivo di 
Augnilo nello Gallie gli fpaveotò, c depolle le armi, 
accettarono le condizioni di pace, che piacque a que- 
llo principe d'imporre loro. Perciò Orizio dice con- 
pofnii vtmrantitr efntiV. Du. 
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52. C«MFOtiTts ARMI! ). Qal può prcndcrf? qu»fli 
Vpreflìonc in due fend , cioè nel fcnso di metter le 
•rrai dentro i loro foderi, ch’era lo fteiTo , «he fc- 
pcllirle, ITgnI&ctzIom propTillSina di Cmpna f o nel 

fep- 

ODE XV. 

AUGUSTI LAUOES . 

P ffatbus ytlentem preVta mt lequi , 
f^t£lat urbesy inerefuit lyra, 

Nt 


£’ anche quella ena delle più belle ode di Ora- 
zio; la quale fu fatra dopo la precedente ; ed io fon 
perfuaso, che nei cinque Libri non ve no ila alcuna , 
che non fi a data compofta prima di quella . Egli; aven- 
do ubbidito gli ordini , che avea ricevuti di celebrar 
le lodi di Uruso, e Tiberio, e non eiicndo contento 
delle lodi , che avea date ad Augudo ; feopre a que- 
llo principe il difegno, che avea formato di cantare 
ancora le vittorie cd i combattimenti di lui in un’ope- 
ra particolare, fé Apolline non giiene avelfe proibito 
avvertendolo, che non avea forze baitauii per una si 
grande impresa • E da ciò prende occaConc di non 
parlare, se non delle azioni ammirabili , che quello 
principe avea operate durame la pace, e della fedelil, 
che il popolo Romano godea fotto il iuo regno. Queitn 
è il vero foggecco di quell' oda, che i più favj inter- 
preti hanno male inteso . Orazio poteva allora ciTere 
nel fuo cinquantaquattrefìmo ano. Dac. 

I. Phoebus volentkm )• Si ravvisa in quello Ino- 
go una molto fina, e delicata loie. Non poteafì più 
piacevolmente lu&Dgare Auguflo, che facendogli vede- 
re, come ApoHinc fi dava tanta cura della gloria di 
ini, cb« 900 fofftiie, che ^ iotrapreadelTe di 

' « can- 
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fatilo di ammucchiarle infìcmo ia un foto luogo ; lo 
«juali azioni amendue poceano e(Ter fegno ceno , che 
chiedcan la pace . Onde può bene quello luogo fpie* 
gariì , depojl) , 0 defofnau le ami ti venerano . Pool. 

ODE XV. 


IZ LODI SI AUGUSTO. 

F Ebo , volendo io cantar le battaglie, e le 
vittorie sopra le citta riportate, colia sua 

lira 


cantarli le fue grandi gefta , perchè non fi farebbero 
potute troppo nobilmente cantare. Tal finezza d’ O* 
razio apparirà più grande, fe richiamifi alla memoria 
la follecituJioe, che Augnilo fi dava per far credere, 
che Apollo era , o Tuo protettore» o fuo padre: e che 
avea per lui combattuto nella battaglia d’ Azio ; la 
Qual cosa Virgilio ha mefia nella fna Eneide, ove dice 
ytUìus liete ceriens aretini intendebat jdpoUt 
Dejuper. Dac. 

iMCREfuiTQUE tra* ). Quafi tutti gl' Interpreti uni- 
icono Inerepuit con ioqui; ma Giano Douza ha molto 
bene avvertito, che fi fa una traipofizione troppo vio- 
' lenta; e che bifogna leggere Inerrpuit iyra . come ha 
>*^*^**^ O'^idio nell'ultimo verso del VI» dei balli. 
yffi'iuit ytlcides , increpuitjue lya . Orazio dice , che A- 
polline gli diede un colpo colla fua lira, per render- 
lo attento a quel, che gli dicea: Imperciocché il co- 
nume per fargli afcoltarc fi è di dare unapicciolaper- 
f ° un po 1' orecchio; come hadettoncl 

la VI. Egloga Virgilio ; Cvahius aursm Vellit , tì* «<- 
raonuit . Oac. 

3' N* PARVA TVRRHENUM &c. ) . Mr. Dacicr pro- 
tMuc doverli qui fott intendete fi? aimonuit, che Virgi- 

I • 


? 
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Ne ptrya Tyrrhenum per étquer 
Vela darem. Tua, Ccesar , alas 
5 Fruges agris rettulit uberei. 

Et figna tuflT$ rejlituìt Jovi , 

Derepta Parthorum fuperbis 
PoJìibuSf iS vacuum duellis 
^antm Qtiirini claujit: £?* trdinem 

' Re» 


lio nel dt anzi citato luogo ha erprelTo Cy.thius aurm 
vtlllt, tdmnuit. Ma,f* li voglia, come naturaloien- 
ce n dee prendete quello luogo; il iV; altro non ligni- 
ficherà, che affinchè rum; cioè il fise, per cui Apollinc 

10 percoffe colla lira; o fia di non metterli a navigar 

11 mar Tirreno io un piccioi legno; ch'è lo ftelTo di 
non imprendere con fi picciole for^e del fuo ingegno 
nn foggetto coll grande, e fublime. Cosi, non facen- 
doli il Ne termine di jldmonuit; ma fine di incttpuith. 
fa, non fi ha ricorso a si vano ajuto ; ed il dire più 
breve avrà in comandare maggior nerbo , grazia , ed I 
energia. Pool. 

4 - Tu* CXSA8 CTAi )■ Orazio fpiega quldimezzato 
Il fuo penfiere . Egiì vuol dire ad Àugullu, che quan- ‘ 
to avea Patto io pace, potea fornire ballante materia a' 
fuol veni, e che il regno di lui aveV apportata l' ab- 
bondanza; ridonac’aì campi la fertilità &c. Dac. 

6- Et iiicKA MOSTRO RESTiTuiT JOVI ) . Si è parlato 
altrove della gioja, ch’ebbe Augullo di avere i Parti 
reftituite le infegne, che avean tolte a Cralfo, ed An- 
tonio, una coi prigionieri Romani. Vegganfi le note 
fu l'ode V. del lib. HI. Dac. 

C- Sigma mostro &c. ) . Non dè far punto meravi- 
glia, che Orazio metta qui la fpedlzione di Augnilo 
contro i Parti tra le fuc gclla pacifiche. Una tal vit- 
toria , per quanto fegnalaia ella era , non collò una fo- 
la goccia di fingile. La fola apprenfione di avvicinar- 
li quello principe difarmò i nemici dell' Imperio, ere- 
K rirpettoS, c fottooeiS i popoli dell' Oriente : yfbe- , 

ffl, 

- . ( 
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lira p^rcuoceirlomi mi s"ridb dicendo , che nop 
ardiilì conpicciol legno far vele per lo Tirreno 
mare. L’età tua,o Cesare, ed ha ubetose biade 
alle campagne riportato, ed ha al nollro Giove 
reflicuito gi llendardi ritolti; c llrappati dalle 
superbe iinpofte dei Parti, e chiuso il tempio 
di Giano libero cd esente da guerre , e nics- 
ToiìuU^. L sa 


rat, eiice Parercolo nel lib. a. c. 92. . in drtiinaniit A- 
fut , Oikntii'ìuc Tcbuj Cjsar circuiti, knnittrraium Orbi prts- 
jeiilia Jua pncis Juj bona . Sun. 

Nostro joii ). Giove Capitolino, il oaal’cra il prò 
rettore di Roma: Kè può immn^inirfi cosa più (;ro»' 
soìana di quella, eh' ha qui imm ii;Ì!iJta Mr. M.ifr>n * 
ili dirsi qui JVjìro J^ovi iciii pi lee mente per li Romi' 
fii . Dac, 

7. Derfpta ) . Nota qui aiTai bene Dacier , e Sì- 
na.lon, che de’ Icutjersi rf.rtpta,e non n idirepts, poi- 
ché diripio nota Itrupparc, togliere per forza, la qual 
cosa intende Orazio, o per lutiuiiattf Au,:ii(lo , o pec 
denotare la ijrja forza, che a fu medelì ni fecero i Par- 
ti, perchè fi dacrniinatrero a difmetierli di quelle gla- 
liosj infegne della loro v'ittoria fopra i Romani ; lad- 
dove diripio noti rapire in varie parti, 0 fare in pez- 
zi, che in qjcào luogo non può incenderli. PnoL 

pAiìT.’ioiiL'M supcRais posTiBus ). () lafi tuttc Ic na- 
zioni apoui) deano nella uave del tempio, o alle impo- 
fle di eir.) le ami, e le infogue picse agl' inimici . Ven- 
gali ciò, che fi è notato fu l’odi V. del lib. HI. do- 
ve Re^jolo dice r’o Fiinkis Ajjixi dslubris arma 
Mliitibus line citde, dìxit, Diropta vidi . Superbis poi f« 
tutta la beileaz.i di queRo luogo , poiché forma una 
iainagiiie , come fe le impofie, e io porte del tem- 
pio avellerò feiiti ncnto. c ne andailero fuperbe , e lìc - 
re di ve leriì adorne delie Romane infogno . Poftes fi- 
lul.iioiue fono le impolio laterali delle porte , e liprcn- 
douo talora per !' intiera porti ■ D.tc. 

Vv 
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IO Rsilnm evjganti fràina licentiàe 

Injecìt: amovitque cuìpas, ^ 

El reteres revocavit mtts: 

Per quas Lalinum nvmen, ^ Itala 

Cro 


Vacl'um DUELLis j*NUM QuiRiNi cLAusiT ) . Erano ili 
Roma tre , o quattro J'empii di Giano . Qui fi parla 
di quello di Giano bifronte , o Giano Gemino , fabbricato 
da Romolo , ond’ è che Orazio l'appella Q^uirmi. 

Quello tempio teneafi aperto in tempo di pace . Quindi fa 
fcmpre fenza porte fotto il re^no di Romolo, e non fa 
«hiui'ofenon dal fuccclfore Nmiie.il quale vi fece dello 
porte . Da Romolo lino ad Au^utlo non fu chiuso più 
di due voitei ed Auauilo io chiuse tre volte folto il 
xegnosiio.Vedi Svctoiiio nel cap. 22. Equi bilbgna notar 
bene l’ cspreilìone Gii’ta vaio <ii guerra . Orazio ha volu- 
to dare una immagine di quello tempio come del fog- 
giorno ordinario delie guerre, le quali confiderà come 
molili da Augullo interamente dillrutti ; ond’ è, eh’ ap- 
peilav’afi qje'to tempio te porte delia guerra , Virgilio •: 
Sunt gemiitià b'ili potuz, E prima di lui Ennio 
.... PoUqunm aijrordii tetra 
B.lli ferratos po.let , pottafque refregit . Dac. 

IO. Et ordi.nzm rectu.m f.vaoanti ) . Si è fovent# 
ragionato dei difordini , e licenziofità de' Romani . 
Augello gli correlse colle fue leggi , e col fuo efem- 
pio. Può vedersi quel, che fi è notato fopra i feguen- 
ti verfi dell’ oda V. 

NuUis poiiuitur calìa domus Jltiprii : 

Mos , iff iex maculojum e lomuit nefas . Tìac. 

IO OrOINEM RECTLM EVACANTt &c. ) . I.a coflnizio- 
nc fi e J fecit frena Liccattx evaganti cetra ordinem reSum. 
Ila detto ev.ìga'i ordinem , come altrove ha detto «va- 
gire manus ; evadete pugnam cj'c. San. 

E’ ACANTI ). Da edgo tirano la maggior parte 
degli Antichi, e yogurt Papia da vanus ago : Perotto 
da vuuut ago: i quali perciò amendue par , che vo- 
fiUaoo la ptimatia fua figaiiìcazioiie elTer quella di por- 
tar-. 


A'.' 
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sa in dritto ordina, cJ in freni la divagan- 
te licenziolìtà ; ed lia allontanate, e sbandite 
le colpe, e richiamato, c ricondotto 1’ antico 
valore e virtù ; per cui crebbero il nome La- 
tino, e le Italiane forie, e la lama, e maeflà 

M 2 deir 


tarli girando fenza verun difegno, o fins di far qual- 
che cosa. A Volfio piace maglio tirarloda ve , per vaWf, 
cd Jgar, c perciò fembra farne la figmlicazione prima- 
ria quella di andar girando fempre , ed elfer di con- 
tinuo trafportato da un luogo in un’altro. Altri litial- 
tc vogliono che nafehi da vi, ed a^or, cioè elTer co- 
ftretii dall’ozio di andarne zonzone girando. Qualun- 
que di quelle lìgnincazioili fi voglia ellere la primari» 
vera, lì adatta aliai bene il fens.i , in cui ha qui uùto 
Orazio Svaganti, cioè che tralgrediire ii giullo ordi- 
ne . d’aoi, 

II. AMOviTcnuE cuLPAS ). Alcuni nanoferitti hanno 
Emovirquì, che gl’ interpreti trovano elTere più forte,© 
più lìgnilioativo . Ala Sanadon alfenna , che quafi tutt’i 
nunofetitti portano E novhqut , e che fignifichi propria- 
mente, eJ/irjiare, sbarbicare i viaj, laddove amovjt^u* de- 
nota fyltanto allontanargli, evitargli, eh’ è molto più 
debile. Cut^3s poi, dice Dacier , nota lo (leiro , che 
nell’ oda V. Huculìfum n:fji ; cioè ogni fcrta d’impuri, 
fà. SenoDchc, qualunque cosa ne dicano altri, che de- 
rivano quella voce chi da cJhbor , chi dal Greco kaot», 
io, che con piii verilimilitudinc credo doversi trarre d» 
t)' 7 n cioè tranjiit, pmtefiit, trjisgrelj'us tjì , fon d’avvi- 
so., che ptopriaineiiie denoti qualunque trasgaedìoiiQ 
dalle leggi, o dai contini delia virtù. Eaol. 

12- Et VETERP.S REVOCAVIT ARTES ). QuuilO luOgO 
è flato ordinariamente male inteso. Orazio appella qu) 
yetties art's gli antichi gollumi , la Religione , la tem- 
peranza, la buona fede, la difciplina, la pazienza, la 
frugalità, e tutte le a'tte quaitià grandi, ch’cranGcon 
tanto sblendore vedute ne’primi Romani, egli aveanq 

19(1 qqafì padroni del mondo tutto - Dae. i 4 < 


t 
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Crevere vires , famaque , £f Imperi 
tK Porterìa tnajtftas ad $Ttum 
Solis ab Hefperio cubili. 

CuHode Tcrum Ctfare, ntn furor -Ji 

Civilis, aut vis eximet otium: ! 

JSlyn ira, qua piocudit enfet, 

SO Et mijeras tnimeat uroes, 

K$n, qui ptiifundiim Danubium bibuntf 
Ediàa Tumpent Julia: non Gets, 


14. Et ital* CREVE8E viRBs ). Lc forz? dei Ro* 
inani non fi viileio mai più grandi, che nelle guerre 
contro i Cartaginesi . Si veggga 1’ oda IV- del lil), 
i. Dac. 

IS- Et imperi porrecta majp.stas ). Farla propt *- 
mente, c fecondo il genio du Romani, i quali non ri- 
conufeevano altra Maellà, che t|iiella del loto imperio* 
e della loro condizione, o dignità. Cicerone , Maje.. • 

Jlas cfl in imperio , at juf in mni f apuli Romani digfiitor 
tc . Oac. (, 

16. Ab hesperio cubili ). Dall' Oceano yltlantico .E.’ 
quella una metafora bellillìnia con cui lì rifomiglia l’ 

Oceano ad un letto, in cui fi corica il fole- Paci. 

17. Custode resum cesare ) . E’ lo ftelTo , che 
2 'encnte Cujare terras ; poiché Culìos fignifica talvolta 
frotetto'e , padrone . E cuiìoJire ha la medefima forza , che 
tenere-, polTedere , tenere, E terum (la qui per lo moa- 
jio intiero. Dac. 

i8- Non furor civilis, non vis ), Furor tlvilis , 
le guerre civili j Fir le guerre llraiiiere. Ciò lì éfpie. 
gaco fu'l luogo dell’ oda XIV. del lib. Ili. 

.... £go ruc cumuitum 

Nec mori per vii» m;t«aw , tenentt * 

Ciefare terras . 

18. Eximet ). Molti manoscritti, e Copra tutti quel- 
lo dello Scolialle leggono Exiget, che ha aliai mag- 
gior forzi e coiiirpoade noUo meglio a fmr , e a 

♦H. $in. ag * 


.r.r 


V 
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«ieir Impero fi è dall’ Occidente fino all* Ori- 
ente difiesa. Sino a tanto, che regnerà Cesa- 
re, non potrà toglierci la pace, nè il civilcfu- 
rore, né la violenza delle guerre flranierejnè 
l’ira, che fabbricò le spade, ed inimica le 
miserabili città. Non trasgrediranno gli editti 
di Augufio coloro , che bevono le acque del 
profondo Danubio; non gli Ceti, non i Seri, 

L 8 o 


30 - Et miseras inimicat ubbeì ) • fiirogia notar 
bene quefta manieta di patiate, per dire, Inimicat ut- 
bet , ut fini tr.iferit ■ Cosi in Vitgilio Jn/tSum eluilur fce- 
ius, per dite eluitvr fcclus ita tit i»j/«3ui» /t. Dac, 

Ihimicat )■ Orazio ha formata quella parola con 
tutte quelle regole, che preferiva per coloro, chevo- 
ttliono formare parole nuove; poiché inimicare da Ini- 
micus è perfettamente analogico con cremare da trietnur; 
inccftate da ifjeeyìuj; inctrtare da iMfertw 6pe. Dot. 

30. MtSEEAs iNtaiicAT URBES ). Sanadoo Intende quc- 
fio luogo diverfamsme da Dacier, volendo, che fìgni- 
fichi Serendis diffìdiis miferas urhes tfficit . E vuole CODIO 
Cader, che tm'ailtare non 11 trovi in tutta la Latinità piir 
ina di Orazio. Pool. 

31. Non Qur proeundim nAiioairtrBiBuNT ) . Si veg- 
ga la nota fu l'oda \'., e XiV. di quello lib. Ciò,cho 
Orazio qui predice, non (1 avverò in tutto. I popoli, 
di cui paria, si ribeliarono Io (lelTo anno; ma furor» 
ben rollo di nuovo foggiogati-Dtuso abbatté i Catti, e.l 
I Sicambri, passò il Reno, giunse fino all’Elba, ed il 
Vefer, erefic fotti fopra i tre fiumi, e vi lafciò guer- 
liigionì; e Tiberio reprefie 1 Pannoni , ed i Daima- 
ti. Dac. 

33. Edicta Jclia ). Augurio non fi Contentò di ri- 
toccare le leggi di già ricevute , e rillabilirle ; ina ne 
fece delle nuove, che furon dette Lc^et J alice , come 
quella di L'-r Julia jumpv.tatia-. L'X Julia de maritindis 
trdinibut: Julia de adulteriis, IS D*diciti»: De yipublica. 
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Non Sercs , ir.fidive Ptrfg , 

Non Tanahn prope flimen orti , 

25 Nofque c? profcjlis ìualus , £5* Jacris f 
Iiiter jocoft murerà Liberi, 

Culli prole, niatronifque ntjlris, 

Rite Deo prius apprecati , 

Virtute fuiiclos more patrum ducer, 

30 L)dis rcniijlo cannine tibiis, 

Tro- 


Id’ privata, e molte altre. Ma qui per EdiSaJulioOra- 
Zia intende tutto ciò, eh' Augnilo aveva ordinato ai po- 
poli da se foggiogati . Dac, 

Oetb ). 1 Ceti, ed i Dati al di fopra del Dana- 
ilio. Dac. 

2“^. Seres ). Tra gl’indiani , e ’l mare Orienta- 
le . iJac. 

l.vriDivE PERSIE ). Chiama i Perfiani perfidi perciò» 
che fecero a CruiFj. Ognun sa, che l’uccifcro a tra- 
ùniicnto. Dac. 

Nu.v tanaim pfiOPE FLCMEN ORTI ). Parla degliSci- 
ti, e dei Sai mali. Dac. 

25, Nosqle et phofestis ). F,’ in quello Inogouna 
mollo [iella oppolizione. I popoli foggiogati fi conten- 
teranno folainenie di non violare gli Editti di Augullo, 
c faranno dai timore di efler puniti ritenuti nel loro 
dovere; ma i Romani contenderaano di non moilrare 
ballante amare, e riconofeenza per quello principe, fo • 
non- rameranno le lodi di lui in tutte le puhiiche al- 
legrezze, e ne’ giorni di fella; e non lo benediranno 
anche ne’ giorni di lavoro in tutt’ i conviti domellici . 
Vede fi in quello una tenerezza da oen poterli cfprimc* 

re . Dac. 

Profestts tuciRus ) , Prfftjli dies , e profejht luces 
fono i giorni di lavoro; ficcome dia fafti, o /arri fono 
i gicrni di fella. Dac. 

26. Jnter jocost ULNERA LiDERt ), Ciò corrlfpon- 
dc egualmente a luciLus IrcJtJUt, che a lutiiui Jacris . 

far- 
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b gl’ infedeli Perfiani; non colo’o , clicnatiso- 
•lo «rclTo il fiume l anni . E noi cosi ne’ gior- 
ni di lavoro, che ne’ségri, c feflivi in mezzo 
ai doni del giccoso Bacco ima inficme col- 
la nofbra prole, e colle noftre mogli, dopo ave- 
re religiosamente pregati li Dei j co’ carmi can- 
ati su le Lidianc tibie , celebreremo secondo 
il coftume de’nollri antenati i nollri coman- 

M 4 daa- 


Pa-Ia qui Orazio delle feconde mense; nelle quali 1 ’ 
allegrezza (i rifcaldnva, e faceanlì le libazioni; cama- 
vanfi le Iodi degli lìroi &c. Dar. 

47 - CUM PROLE MATRONISQUE NOSTRI 5 ). CIÒ UlOltÒ 
accrofee la tenerezza di qucfto luogo. Non faranno l 
foli padri delle famiglie, eh' efpriaieranno i loro fen- 
tinienti di amore . c di ricorofeenza ; ma vi faranno 
a parte anche le loro mogli, ed i loro figliuoli. Dac. 

28. Rite deos prius adprecati ). Perchè nelle fe- 
conde mense faceanfi le prcshiere.e le libazioni . /?ac. 

29. Virtute fu.n'ctos Dt’CES ). I comandanti, che 
aveano operate azioni eroiche. Vitlutt fwini , fare a- 
ziooi di valore e di coraggio ; azioni eroiche . Dac. 

29. Virtute punctos ècc. ). Cicerone nel lib. IIK 
delle Quell. Tufe. ha detto , N.mc Jais diu vixil , qui 
ylrtutis fcffitld fwì&us v.futere . San. 

More patrum ). Rifo^na nella roflruz'onc unire, 
piare patrum ccn canetnus Lyiis remiffa cannine tiliiis ;■ 
poiché il cofiimie di cantar le lodi degli Eroi al fuo- 
no dei flauti è antichillìmo . Dac. 

|o- Lvnis BP-Mis.so cARMisE TiBits ). Sin dal tempo 
dì Terenzio eranvi flauti prnpi lamento detti Frigiani , 
ed altri Liciani; ed eran differenti per lo fuono , e 
per lo numero del forami . I LidianI non aveano p ii. 
che un forame, ed in confegucuza il lor fuono era gra- 
ve ; t Frigiani ne aveano due , e rendeano un fuuro 
acuto, che Varrono perciò chiama iiquidam tnima/n . \ì 4 


t ccoipo di Orazio ciò era imierauieDCedambatoic tut- 
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Tif'janique fc? Anclvfcn, fcf »ltme 
l’iogcnicm FeticTÌs canemus. 

ODE 


f’ i i lliuti nvcano molti forami, come i nofiri ; e no- 
ni'iiavanfi Frigiani, c Licilani, fecomio i differenti mo- 
di , fopn cui fuonavanfi; poiché , qualunque cangiameti* 
to fi folfe fatto nei fluiti, non fi lafciava mai di fuc^ 
nargli lu li modi antichi, che mai non cambiano. Ce- 
si un meiiclìino flauto era l'rigiano, quando fi fonata 
fui modo l'rigiano, c quando fi cangiava il modo, e 
prcndeall il modo Ridiano, diveniva flauto Lidi.mo: 
c di ciò dipende 1’ intelligenza di quello luogo , ch9 
gl’ Interp.-eti non hanno aft'atto bene fpiegato. Da:. 

31. Tr.OJlMi^UK, ET ASCHISEN, ET ALMA ) . DopO 


I 

\ 


I 

1 


t 
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danti , e’i loro modrato valore; e Troja , ed 
/\achise, e la progenia dell’ alma Venere. 

ode 


aver detto, che i Romani canteranno a tavolale grandi 
Refla degii Eroi, Orazio rinchiude quefta iodenalla fo- 
la famiglia d'Auguflo, diccndogii, che il foggetto del 
loro canti faranno Troja, Auchise, e i difccndenii di 
Ventre; cioè a dire Anguflo, Gìuiio Cefare, c lutt’ i 
loro antenati, rifalendo fino a Venere, ed Enea, ondo 
1 Giulj julingavanfi ciTer difeesi.' nel che vedefi molto 
fpirito , e politezza. Dae, 

Ai.m/e ). E’ qiiefto l'epiteto ordinario di Venero 
Onde Lucrezio 

A-.nead’.m fienitrix , hominum Dtumqut vcluptas 
jilma renus. Djc, 
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Q. HORATIl FLACCI 

O D A R U M 
L I B E R V. 
VULGO D I C T U S 
LIBER EPODO N. 
ODE i. 

AD MECENATEH . 

I BU Lihums inter alta naviuntf 
AmicCf fromgnaculai 

Pj* 


Primi d’ ORni altra cosa ò nccelTario fpiegye il ti- 
tolo del libro , coinpnsmente detto degli Epodi, nella 
cui fpiega gli autori non s’accordano. L' opinione di 
quei, che pretendono, ch'abbia quello nome dall’ ine- 
guaglianza dei versi; allogati in guisa, che oafcun verso 
lungo Ila feguito da uno piccolo, detto EpjU, o Ciati- 
fola’ è la vera. Ma per bene intendetfi è da faperfi , 
Ch'Epodo nella Greca poelìa è la terza parte, o fia fine 
deir oda , che d'viJeaiì in llrofa , antiUrofe ed Epodo , 
fignifican.Ìo propriamente EyoLs line del canto • poiché 
• lignifica in Latino Ju'urcanere , cantar di vantag- 

pio; in ultimo E come ciò, che nelle odi appel- 
lavali Epodo comprendeva il ••anto, e lo terminava , II 
chiamò poi Epodo un picco! verso, che melTo dopoua 
verso lungo terminava il periodo , è rincbiudea tutto 
il senso fospeso nel primo. Da ciò quello libro fi 
intitolato Liber epodon. Veli Mario Vittorino nellafios 
del I. Lib. Il medefimo Vittorino paragona l’epodo at 
pentametty nell’ Elegie, « die#, cjjc come ilvetsoefa. 
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D I 

Q. ORAZIO PLACCO 

LIBRO V. 

DETTO COMUNEMENTE 

LIBRO DEGLI EPODI. 

ODE L 

A MECENATE- 

N e anderai , o caro Mecenate , lopra pic- 
cioli legni leggieri in mezzo gli smisura- 
ti 


inctro non riempie foto la mifura Elegiaca Tenza li pen- 
tametro cosi negli Epodi i verfi lungi, o trimetri non 
polTono intcnderii senza la loro claufola» o (ian verfi 
corti. Dopo ciò non è difficile di vedere, che le fo- 
le prime X ode, polTono avere un tal nome, che al- 
le Vili- ultime non può competere affatto . Ond’ è , eh» 
Terenziaiio Mauro non conta, che dieci Ode tra gli 
Epodi di Orazio . Le prime dieci «de adunque han da- 
to il nome a tutto il libro; poiché nelle altre, ad ecce- 
zione dcl’e due ultime, febene vi fia ancora un piccioi ver- 
to dopo il grande, non fono perciò propriamente Epo- 
di, poiché non davafi tal nome, fenon alfe compofi- 
zioni , che aveauo un dimtiro giambici- dopo uo giambi- 
co trimetro come nelle Poefie d’Archiloco 

TIktcP AuxaujSrt -ìTctox f fidai» T cSt * 

yif ai( vifpiift ffivetf i 

ti 
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Paratus omne Cefaris periculum 
Subire, Mxcenas , tuo. 

5 Quid nos, quibus te vita fa fuptrjìiti 

^ 

feiì ceco r origine , e vera fignificazione di Epodo. Indi 
li è preso per un verso giambico dimetrò, quantunque 
non tnclTo dopo un trimetro. Onde Aufonio appellai* 
fodes i veni puramente giainbidimetri . Si è anche erte, 
sa pili oltre la flgnlficaziorie di quella parola , e li è 
chiamata in generale Epodo ogni sorta di piccioli versi 
dopo uno, 0 più grandi di qualunque genere Gano, per 
efempio nell’ oda 

D'ffi'gere nives, redeunt jitm ^ramina campii •, 
jirboribwqtie coma ■ 

Alario Vittorino dà a quello picciol verso il nome di 
Epodo: Dehiìic Epodus fui tieiitris , jdrboribmqui coma . Il 
tncdcfiino chiama anche Epodo il picciol Verso Adonio 
tnelTo dopo tre versi Saffici J ma ciò niente ferve per lo 
titolo di quefto libro; poicchè fc voleQc prenderfi £pod« 
in qneGo ultimo senso, in vece di X. Epodi, che lì 
contano in Orazio, fe ne troverebbono XIII. nel I. lib. 
VI. nel li. IX. nei III. VI. nel IV. e XVII. in que- 
fVultimo; cioè a dire Li. in tutto contro l’autorità d! 
Terenziano . Orario non ha potuto elTere 1‘ autoredi si 
Fatto titolo, imperciocché non ha difpoilj egli le fue 
opere nell'ordine. In cui le abbiamo . Cerramente I 
Grammatici, che ne fecero la raccolta, diedero anche 
il nome di Epodi a queGo V. libro dopo avervi aGem- 
brate le dieci ode, che trovarono nel niedcGmo gene- 
re di versi , il che certamente accadde nel feconde o 
terzo fecolo . Ei fombrami non rimanervi altra difT.,.ol- 
tà . Piiffianio dunque alia fpiegazione delle ode .’ Seet* 
le folfcro nei loro ordine naturale, quella, e la'.i»ina 
di quello medefimo libro, dovrebbono poril avanti la 
XXXVI l. del lib. I.; poiché qucil.i prima fu fatta al- 
cuni mefi prima della battaglia d’Azio, e mentre Me- 
cenate fi apparecchiav’a feguire Augnilo, che andav’a 
combattere contro Antonio. Orazio era allora nel fua 
triqcfi no quinto anno , eh* età 1’ anno di Roma' 
DCCXXVll. Dac. i. 
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ti vascelfi di Antonio, pronto a sottoporti , e 
sofl;enere col tuo qualunque pericolo di Cesare. 
E noi che faremo / a’ quali, elFendo tu super- 

lli- 


1 . Iris ). Quando Auguro parti per andare contro 
Antonio, conduife fcco i principali Senatori, cd t Ca- 
valieri i più conridcrabtli ; e tra loro anviò Mecenate, 
quantunque j'overnajoru di Roma. Almeno Orazio, il 
quale dovea iapcrlo egualinenie , che ogni altro, ci fa 
fapero , cne vi fu nominato. Die. 

Liacamt ). i Liburni popoli dell' Illiria , oggidì 
1 Croati. Come eran propriamente corsari, che vivea- 
no di Ciò, che rubavano fui mare , aveano vafcelli mol- 
to leggieri: onJ’ò , che tute’ ì vafcclli piccoli eranct 
chiamati Liburuiii Oiazio, e Properzio danno quello no- 
me ai legni , fopra i quali Auguilo coiubauè nellg 
battaglia di Azio. Fioro fcrive, che ve n' erano di tre 
fino a fei ordini di remi, e quella era preiTochè la gran- 
dezza dei vafcelli Liburnei, come gli deferive Vdge- 
zio nel cap. VI. del lib. V. Da me H è parlato della 
difpolizione di quell' ordine di remi fu U prima oda. 
dei lih. 111. Dac. 

IsTER ALTA HAvruM pROPUGjiAcuLA ) , La maggior 
parte dei vafc 6 lli di Aiuonio aveanu lino, ad otto , o. 
dieci ordini di remi , ed aveano al di fopra anche gran- 
di torri, che facean fembrargli rami callelli , o città . 
Plutarco dice, che quando uno di quelli era circonda- 
te dalle galee di Auguilo,il combattimemo risoniigliava 
più tolto ali'aiTnlto di una città, che di un vafcello . 
iid ecco, perchè Orazio chiama qui quelle navi AT<»- 
yium proiiupìtcuii • Die. 

2 . Amice ). Quaud' Orazio componea quell’ oda , 
erano già diace anni da che Mecenate lo avev’ ames- 
so nel numero de'fuol amici. Potea dunque benidìno 
fcrivergli con quella familiarità; nè veggo perchè gl’ 
Interpreti ne fiano forprefi. Due. 

3 . Pahatus omnk ciiisARis ). E' ciò felicementees- 
’ prelTo, e dicendo Orazio a Mecenate , eh' è fempro 

ptoniQ di paxn dinarui ad Augull 9 > pertipaurgit i col- 
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Jucumìa\ fi cantra t gravisi 
Vtrum^ue ju£i perfequemur otium 
Non duicc , ni tecum fìinulì 
An lume laborem mente- lami , iecct 
lo Qua ferre non mollts viros ? 

percinus . Et te vel per Aìpium juga , 
Inliofpitalem Caucafum, 

Vii Oicidenùs ufque ad ultimum finum^ 

Forti fequemur pectore. 

Roges , tuuin labore quid juvetn met , 

Iith 


•^i (If Tuoi nem^i , lunnS^ piacevolmente quello prin- 
cipe, inlìAiàndcf, che noa fi rifparmiava punto ne’com- 
.bateimei^i, e fi efponev'al più grandi pericoli. Dac. 

$. Quid nos ). Non è la fola volta, che Oraafo i 

tia di fe parlato in'pluraie; ma qiicllo folo efcoipio po- | 

tea ballare a difingannare .alcuni letterati, i quali han 
creduto , '•che i Latini non aveano giammai In tale gui- 
sa parlato . Dac. 

Qlmbus te vita sit superstite jucunda ) . Non 
bifogua cambiare in fi, come i Comentatori preten- 
dono, il che è duro, e difgndevole: c meno ancora 
è da feguirsi Scaliggero, il quale corregga 
.... Quibus jucuiiih , t< J'uperJliU , 

Sit yita 

Che è un’ arditeitEa inefcufabile . Dac. 

6, St CONTEA oRAvis ). Orazio dice altrove a Me- 
cenate in una maniera più forte, che fenza luinonpo- 
tea vivere ! e propriamente nell' oda XVll. del lib. 

11. Dac, 

7. Utrumne jussr persequemur otium? ). L'antica 
Comcntatoro fcrive, che Augullo iilefib comandò ad O- 
razio di non feguirtarlo io quella guerra . lo fon per- i 
fuaso, che Orazio non fi trovò in quella fpedizione per 
ordine di Mecenate più torto, che di Augurto. Dac. 

9. An hunc laborem mente laturi ). Quello luo- 

f 0 imbarazza gi' loterpreci , ooa oHimet ebe floa Ila ; 

tuoi- ' 

! 
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flitc, sarà la vita piacevole, c gioconda : se nòn 
acerba , c molella . Seguirem lori! 1’ ozio , 
non dolce, se non con te inlieme ? O sarem 
per soffrire quella travagliosa fatica con quel 
coraggio, che fi conviene ad uomini non effe- 
minati e valorosi? Sì, Ja soffriremo, e te con 
intrepido, e coraggioso animo seguiremo, o per 
gli gioghi delle Alpi , e 1’ inospitale Cauca- 
so , o fino agli ultimi confini dell’ Occiden- 
te. iSli douandete, qual giovamento polla io 
sielle tue laciche colle mia apportarti i io, di- 
co 


molto difficile. Bilia, che fi metta il punto* interroga- 
tivo apprwllb a viros; ed il tiiiuiientc è un’ afTermaitio- 
ji« • Uia^iu qjt l'chetaa intorno alla reputa2ionc , che 
di lui lì avea , di non clFcr molto bravo. Dac. 

Mente j. Afsiu fignaica qui la forza, c '1 corag- 
gio. Djc. 

10. Non molles viros ). Uomini non molli, e de- 
licati è lo Itoti.» , che prodi e cora^jgiosi . Dite. 

11. pEREMUS ) . K' la rispolia del poeta. 11 fuo at- 
tacco a Mtcoiute lo fa eflerc lupeiioic alla fua debo- 
lezza; cd avere baltaiuc coraggio di feguirio fin nei 
luoghi i più inacceiiìbiii . ùa’i. 

.'\LPitM jLOA /. Ognuno può fapcre, che le Alpi , 
ed altri aitali 111 monti , fono il.ui cosi detti quali ylibi 
a cagion della neve, che vi III in tutte le Itagioiii del - 
l'anno ; il che accade a cagione della loro altezza , 
che giugne alla regione dell' aere il più freddo . i'auf. 

Il- iNiJOSTITALEM ET CAUCASt.M ). VCggofi Ciò , cbe 

fc n' è (letto ncirod.i XXII. dei Uh. 1 . fdac. 

1-2. Caecas'jm ). 1 monti Caucafi fono in Alla tra 
il ponto Lvullìiio , o 'I mar Cai'pio , e terminano vetao 
il Settentrione nella Giorgia, ed il Chirvan, fepaian- 
doli dalla piccola Tartaria, e la gran Rullia . Son chia- 
mati da alcuni i monti Aiiiitr, Q Adular i e da aiui i 
giotUi di Caucaso. San, 
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ImbclUs, ac firmus parami 
Comes minore funi ftiiurus in mrfa, 

Q^ui major abfentes haLef. 

Ut ajftdcns implumibus pullis avis 
5.(5 Serpentium allapfus timet 

Alagis relicìis: non, ut ad/ìt , auxili 
L'itura plus prafcntthus . 

Librnier hoc, omne inihtabìtut 
Bellum in luce /peni gratiee: 

25 Non ut juvencis illigata plurtbus, 

Aratra nitantur ineis i 

Pe- 


li- VeL yCCIDENTIS US(JUE 4DCmM,UMSINUM)-CÌoè, 
fino aircitrciiiiià della Spagna , al lidi dell' Oceano 
Atlantico, clic eia per gli Kuaiani il line del inondo. 
Dac. 

Forti seijliemur pectore ). Ciò in bocca d' Orazio 
i giocos.iincntc detto; il quale non eia piìi grande di 
un nano . Dm. 

1(5. 1M3ELUS, AC FIRMUS PAItU.M ). DopO ciÒ , cll' 
era accaduto nella battaglia di Filippi , Orazio avea ra- 
gione di prender t|iie;lo partito, di ftaiicaiiuntc eonfes- 
aire, eh’ ei non era nato per la guerra. Dm. 

17. Co.MES MINORE SOM rLTL'RUS &C. ) • IlifpOnda 
indirettaineme alla domanda lattasi fare da Mecenate; 
iottinden lendovi quel, che manca. Djc, 

15». Ut AjSidews i.M."t.LM!Eus &c. ) . Giulio Scali- 
gero critica viueilo luogo , ed accufa Orazio di esser- 
li coiitra ietto. Nequi ( egli dice ) pùtfji avis ajjlints 
ptfiiis eos Teiiqaijjh . Quello dotici uomo è Ihto infelicis- 
simo in tutt'i luoghi, che ha bialinali , di Ora/io; e 
di tutte le fue critiche non ve ne ha pure una giuda . 
Per poco, che si ridette alla (ìntallì di quello luogo, 
te ne va chiaramente a comprendere il fenso il più ve- 
ro , e naturale: un’uccello, che cova i liioi pulcini 
teme più degli a!T.ilti dei fcrpenti.qu indo quelli lalcia, 
che quando vi è prcsciue. Qual coatradizione iaciòst 
trova f i’avi. . ai. 


/ 
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co, che inibcilo m’ sono, e Hi sì poco valo- 
re f* Eir. nHo ceco iniìeme saro in minor timo- 
re Hi quello, che suoiG avere di coloro, che 
allelui sono c lontani; appaino comeunuccel- 
Jo, che fiede jin Ilo il nido de’ suoi non nqco- 
ra impennati pulcini, terne m'P.o l’ avventa rVi- 
fi delle dÌjCc ; e lo teme maegiormente, quan- 
do "li lascia, c fi allontana; non già, che vo- 
glia dì'er presente, per appo; tur loro ajuto mag- 
giore. Volentieri per la speranza di farvifi cosa 
grata, fi farà da me quella^ e qualunque altra 
guerra in avvenire; non mica per avere im 
ma.'gior numero di giotcnchi , che tirino li 
miei aratri, e le mie terre lavorino; o il mio 
Tom. ir, N be- 


ll. Ut adsit ). Non vuol dira qu.r.nvis praffns jit 
ma qw-mvis parata fit ( ad fireniant op;m prafentinus . I 
poeti han fovente preso aJeJf: in talo figniiicdzione . 
San. 

2\. In rvis srew grati/b ). In è lo flelTo , che , 
che nota il line dell’ azione, per miritare la tua benivo- 
lenza . Paul. 

25. Non ot Jovents ir,tia\TA )• Orazio era il più 
dilìaterelTito uomo del moiicio, come da per tutto nel- 
le lue opere (• o'ìerv.i; ed o^iuin fa che fù ferapre con- 
tento della Tua piccola casa nel paese dei Sahiui pre'Xo 
Tivoii. Vedi l'oda Vili, de! lih. li. Die. 

atì. Aratra nitantur mcìs ). Uacicr, e Sanadon 
prefTo altri Interpreti riconofeon.o qui la figura ipal- 
hage; c dicono, che Niti lignifichi ii penoso travaglio 
di arare . Maledetta frega di voler vedere più in 
M di quel, che han gli autori gnarUto! Nili fj'niSc* 
sforzarli, adoprarsi &c. allorchi va unito con verbo , al- 
la cui azione egli ferve; im quandoè unito a nome, de- 
nota appoggiarsi . premere , llar fopra . Di maniera , 
Che neiu prima fignilicazione Ila ua verbo intnnlìttvo, 

« 
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J'ectisve Cnlahrìs ante fihs fervìdum 
Lucana vtuict pajcua; 

Nec ut J’ipeini yiita tanciens Tufculi 

3 <? 


C nelln fecoiiila un verbo nttivo . In <;ue(ì’ ultimo fcnsQ 

10 lij qi;ì p'tsi' Orazio, dicenilo, No’i ,oJ^nchi preinntio 
t’ìi flfotri li (olio di mtici tiìici giovenihi, cioè A^on a fi- 
i:e di pntfr metrer' fiato ii i^iogo più ptja di buoi . Or qua- 
le Ipsllaj^e bìfoqna andar cercando in quella naturali»- 
iiiua espre iPcnt '{ Foci, 

37. r, ci-SvE cALAERts ). I paflorì conduceaiioil Ict 
btni>inc I inveino in un iuopo. e la fiate in un'altro, 
] paicoit (il date dieeansi propriamente ajlira-, ed itfiii- 
ri finir-, c 'juei d'inverno ìiyteriin, ci hylittni JcilUi • 
Onci, che non avcaii pjiccili in diveril paesi , non facca^ 
i.o a tpo di nian J. ic il loro heltuiuc ne’ pafcoli pub- 
lilici, pTcrnór ne alcuni din(;i a>;Ii ai'Èitatori Le per- 
fonc st.laiiKOtc rollo ricche ave-ano in proprietà pa- 
fioi(ii:(;i |cr la liaie, c per l'interno in differenti pae- 
si) e di quelli palcoU p-tla qui Urazio. 

37- C ai . Alia is ; l.a Calai. ria depli Aoticlii era tut- 
ta d li', rei t', <i.i quella di rapidi, pilla facca parte del- 
la lauiiis'i i\ìcl...pia , e lì criLiidca fu’l golfo Adtiaticq 
tra la l’ii^iia iVucczia, la Lucania, ed i .Salcutini , 
oji;’ 1' I iibzia , Civici 'Ione d' Anozro, fino folio Otian- 
to . (,1 ’el p'itse (Il Calabria, eh’ è nd regno di Napo- 
li , c- mi'ici.de la parte meridionale della Tertadilia- 
n coiij pati*- Scacniiioiidlc, e Orientale della Terra 
d' t.'iranio. 6'<rri. 

27- A^T^ sinys f 3 rvidum ) . Prima dell' orto del- 
la Canicola. Ojc. 

.2R. Lucana mutet tascua ). L’ .amici Lucania era 
tr.i il n aie di 'l ofcana , c ’l golfo di Taranto , 9 
c rntinavA fogli l'icemini, pi’ Npini , la Puglia , ed { 

11 '.A '. Il Scio f. palatagli dai Picemini ; il Brandano 
d.iiia Puglia; Grati, e i.aino dai Briizìi. Oggi C una 
parie del regno di Napi.ii , che comprende la Ha» 
f'iicata, la pi rtc meiidionaie del Principato > ed un;^ 
pjric delia Cilabiia di oggi. San. 
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bcRlrirne pria cij temiJO (ijlla Canicola palìì 
dai paicoli djlla laicania in quelli della Ca a- 
briaj uè perche Ja mia bianca villa di Fra- 

IM 3 sca- 

•?R Mutet }. Perché in raeilo luo^o, c Dacicr, 
e R , c qaifì tutti qli jiitri iniei|>rctì uiiribil- 

III "t!« s ln:;:ini>uno; mi coiivierie ripetute ciò, «li dia 

f'';iii >‘i'iii ^vere ,iltrcivc raj’ionato . Kilì vogiiono , cha f 

fjui L:uibris Lucana mntn lajrua (ìjIì ,ia Orazio uùtaU \ 

ligura Ipalhg; , perchè la Ih, te lacc.iri i( beitiamo pas. t. 

sare dai iiioghi più ca'orosi ai p ù freschi ; e 'I 
parlar dritto perciò farebbe (lato CaUbra Lucanis 
mut:( [>ajcuis . Li iltelfa ligiira riconofcono in f'el'jx 
omo'-irrm Jtpt Lucietikm munì Lyneo Fnwms ; la ReiTa 
ili Culaia /utjrrjff Ja^téfn Funico Ivla f se avefTe- 
To per poco con'ideraio > che quello verbo ( co- 
me nelle lue etimologie riilutte egre 'iainunte il 110- 
(Iro dottiiumo Mazzocchi ) è io llelTo , che M:ca. 
fi f Movete ; e nafee da »iriQ tntrt , che non folamen- 

te (ignitica Molare^ o Moviere', ma anche ciò, che co- 

munemente dicianio Mutare , fcii/.a cambumcn o di 
luogo, e lenza farsi alcun movimento; averebbero fa- 
cililuaianiente co.mpreso, che Calaltit Lucana wt<r<i{ pa- 

Jcua ; e f elot amiK nim come ancora Mutat tuquiie \ 

jagum lunko, foi^o fecondo le vero tegole della bin- 
rani mere tTptclnoni naturali , e niente figurate, poi- 

fi-;n:ticano , che p,Ilare dai palco- ' 

li Q^'l^ Calahtia in quelli dei;.i Lucania ; dal Li- ' , 

ceo nell ameno Lucretile ; dalie rcili di gala «Ile Ui- 
■ Quando poi quello verbo non addita un tal 
paIIagi>io, lìcgue^ la fìniaffi dei Verbi aitivi ; c chiede 
ia cosa , che lì cambia nel «juaito caso , e quella , 
per cui (i cambia, nel fedo. Paol. 

29- Nec ot surzENi villa caxDr.NS TcscuLt ) . Qui, 
o Che la villa di Orazio folle vicina , o lontaniQnna ' 

oa e muraglie di Tufculo, fempie faià aliai bene ef- ' [' 

pre 0 II fenfo di ciò , ch'egli dir vuole; cioè; eh’ 

era lommameme contento di quel , che da! fuò Ami- . ■ 

vo area ricevuto , 0 che per quamo grande , e quafì \ 

'‘«r 


« 
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jo Circan mania. 

Sa!i 5 ìtipeiqiie me berìignitns tua 
Ditavit . tìaud paravero , 

Om,d , aut avarus ut Cìiicmes, terra pr^ffiflw, 
Dijdniìus ani pcrdatn ut nepcs. 


Imponìbile foire quello , che dalla potenza , e libe- 
ralità vii lui fperar potcìTc , non 1' avertbbe per tale 
fptiaiiza ftguito , ti.a unicair.cnte pei confervarnc la 
btiiuok'Mza, eli affezione. Nel che pofllamo clTer cci- 
tifliiiii delie fue cfprclboni ; poichò in nioltiffiini luo- 
{;hi delle fue opere chiaraiiieiite appatìfee qu 3 ntoc;;li 
tu avvtiso , e lont.iiio daiia cupidigia delle ricchez- 
ze , c dall’ avarizia ; c quinto contenta di quel, eh# 
pii età foltamo iiecetr.irio , c fulìkietiie egli ufi dck 
la viti; Viiiù la più bella, cii‘ avea licavata dalla Fi- 
losol’ta di Fpl'- uro . 

\ lU.A cAMtisns ). Perchè fabbricata con pietre bian« 
che di Ti /oli , ilei qu ii ponete di pietre Orazio uvea 
ancor j, come fi ricava dal verl'o ic6. delia Satira 
J'.i.ìs q'iir .Mscc::.rs , una tavola da iiihii.jiatvi nella fua 
Caia in RcMia . /-“aDi. 

50. t'Kc^A tljculi mu:s!a ) . Ttifculo era nel 
paese dei i...uni , iiicirc’a mezza giornata diflantc da 
Ui.iiii, liipia il peiivlio di una collina. Fu fondato da 
‘i'o'vpoi.o , ;i ;iiiiolo ili Circe ed Ulilfe , c dillrutto 
ri.;!i‘ iiiipetadoio FrrigO . Dello fue rovine fu fabbricai 
t.- il bo.gi) di Frafcati, diilante una lei» incirca dall’ 
aulico l uivulo. 

l'Ar.OAT )• Il lungo di Perùngat. Dac. 

31. oAi is si'prRQ'jE ). Mecenate avo.a d.ata ad O» 
zio la 1 it cola cala di campagna; ed Ciazio non chio- 
(lea da lui altip, conici he fapeffe, che Mecenate nul- 
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senti lì cftentla infino alle mura ivi da rìrce 
fabbricate. A baftanza, c aso^)robbond:rnv,a’ni 
lia la tua liberalità arricchito : non nir.i c-.t- 
cheró acquiftafe ciò, che , o come un’ av.rj 
Crctncte abbia a nascondere setto rra , o >.b- 
bia a dilfiparlo come un prodigo scleiac , ul- 
tore . 

N 2 OD'.: 


la rj! avcrebbenii.’f:.iio , come loconre(r.in<!ì’ O li a\'I. 
del lib. 111. Nic , ji plurn v.’lim , lu li.ire d.-.it-i^es ■ Dr:. , 
ll2NinNiT.4S TLA )• llcni,:,n::ns , la liberalità. PiM. 

,aa. Hacd paravj;ro ). Poicebe le sran.ii rircb';^- 
ze or Jiniriamentc conducono ad uno d'.'IIi due cllrciui, 
cioè, alla ptodigilità. o all’avarizia Dac. 

33. Avarus ut ciiRKMF.s ). Cliientu era il nome di 
un vecchio nella Commedia rapprcicntato per avaiillì- 
n.o . Uac. 

34. Discinctus ). Gli amichi portav.m le cintura, 
con cui fi accorciav.ino gii abiti quando viaggiavano, 
o faticavano , e principalmente nell' armata , ove non 
averebbono altrimenie potuto comb.ittere . Un tal co- 
fiume era calmenie generale, che coloro, i qoali non 
J’aveano, e portavan l'abito feinprc fciolto, et.ant» fem- 
pre diffamati; poicchè è cciro, che gli a'oiti niofir.ano 
ordinariamente i coilumi. Perciò i Latini b-in chiama- 
ci cinSis, e ciiiàiitoi le persone bravo , che f.iccaiio 

bene il loro dovere; e n'jcir.c.us gl' infingardi ■ i vol.it- I 

luosi , e gli scofiumaci . Orazio l'adojna qui in quell' 
ultimo fenfo. Dac, 

Nf.pos ). fs' una voce Greca .•'.'•jtitm nipole. Co.xo i Ni- 
poti fono ordinariamente crefeiuti dagli avi ccn molta 
delicatezza, e condif-endenza, divengciio ner l.n piiifeo- 
ftjmati; e perciò i Latini han chiam.uo At-ier-j tetiico- 
loto, che menauo 'una vita sregolati . Veg,;afi Lo- 
fio ■ Dac. t 
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ODE II. 


I '^Fatus ilk, q’iì procul ue^otih t 
J Ut pnfca gens murtalium, 

V aterna rura bohus exercet fuis , 

Holutus Olimi fxnere: 

s 


Qudft’O.Ia è nel (iio cenere un capo d’' opera; ne 
^luS vedersi cosa pivi piacevole di un'ufiitajo , il quale 
permaso della feiice tr.an i:iillità della vita campa^nuo- 
U. no fa una pittura vivilfiiiia, c fi ritira tutto il da- 
naio nel giorno degl’ Idi. Ma torto vinto dalla fua avà- 
riz'a. nel nicdefimo giorno cerca di nuovo impiegarlo, 
fenzi ricorJarfi delle belle i-.lec di già .avute. Ella è 
un’ oda puramente Satirica, e tanto p.u fina ,c piccan- 
te quanto fi crede, che colui, il quale parla, fia Ora- 
zio, c non fi comprende l’errore , lenon alla fine. Non 
può dirsi in qual tempo fu fatta . Dnc. 

j. Bbatus ). Varrons nel lib. IV. del I..I.. dice 
beato è colui, che multa itaua , Seneca nell’ Epìrt. 

Xl-V. vuole chiamarli comunemente beato colui > ad 
q-.itm pccu'ùa rr.ajur coiiHuii: In tal fenso 1' han preso 
anche Orazio , Giovenale , ed altri . Egli nafee da 
Ifo, c quello alcuni rtitnano nafecrc da Jemir amico per 
tot’.'is ; di maniera, che fia qui multa bona ftjfidit . Se- 
nonché più vcrifimilnicnte , Lritis nafee da beo: a beare 
lignilich .•tebbe propriamente facire, ut res eat, fire fra- 
crdat , far , che i buoi vadano avanti . Da tutto ciò 
fi ricava , che beatus fia colui , al quale tutte le coso 
vanno fecondo il fuo deiìderio , ed a cui niente man- 
ca di quel, che potrebbe defiderare. Faol. 

rpoct-X )• E’ lo llciro, che porto ab oculis , lonta- 
no a fvgno, che non p (fa vederli. Paol. 

2 . Lr l'aiscA ce^s ìioutalilm ). IJifogna unite que- 
lla 
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ÒDE il. 


R Eato cólui, c!ie lontano da o^ni a'fro ?if- 
lare, come i primi uomini dd iroucio, c^’ 
suoi buoi coltiva i paterni campi , I bcro lìl 
Ogni intcrefle, eJ Uoura; nc Tiene ddlato noi 

N 4 c in- 


fio fecondo verso col terzo. 1 pri:iii uomini erano, o 
coliivatorl della terra , o pallori . Ma fodi Orazio n. 
j;iona di quegli antichi Romani, i quali coltivano etiì 
iiitfdcCdii la terra, come Quinzio Cincinaio; f'abricio j 
(.‘i.iio Oeiltato &c. La maggior loda, che potcv' allo- 
ra farli ad un Romano , fi era <ii chiamai lo Lavora* 
tore: Onde Catone; Et virano bonunt rMo luudubar.t , iti 
lau.labant Articel.vn , bouumjuf Coìotium ■. Due. 

3 - PATEr.NA RURA DOBUS ExaBCP.T ). Aggìugnc /'/Ita'» 
nn per diilinguere gli onclli uomini dai furbi, che pten- 
deano a fìtto i domani! della Repubblica; pnicchc.per 
Vivere come gli antichi Romani , bifognava lavorare 1 
terreni, che (1 aveano dagli Antenati, come ha detto 
uell’oda I. del lib. I. 

CnudiKtem putrios findere fdrculo 
ylgres . 

Ciò facea Quinzio Cincinnato , il qnale , per fervirmi 
dei termini ili CoIurrrelIa : /ib uratro vocaius ul D/rlati». 
farri, rurfus fnjlibui iltpoftit, ad ffjdrin juvcncos , {j" gr.s- 
tuor jugerum nvltum hiridiulum r., /.•!!. Dac. 

Exerckt ). E’ proprio del travagliar la t-rra; On- 
de Virgilio. Extteet ju! frequens tcl/uwm , atq-i; 

«rvtr . Dac. ' 

4- SOCOTUS OMVt FfENORE ).Noi) fijniftc.1 folarr.crr. 
te, chi ntn dee nienti ad aicttao , mi rii nt pi, te prf'ìi 
tiicnte a verunt, efente da Ogni forra di nù’ra , ed at|i- 
Vif • paflìvj. Ed • ciò molto grazioso in bocca di 

tu' 
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5 Kec exàtiVur c'ujjico miles truci, 

AVc horret iisHnn mote: 

Forumaue vi.'ut, Jui>crb.t ciriuin 
Pùter.iioruin iinutia. 

Ergo aiit aòitha vitium prcpagine 
IO yJhas mnritac pripulos: 

Inni lìfj.iue falce rctnos amputane , 
l eUckres wjetir. 

Jut 


i:n’ i!ls"i>fi.ito per un momento di un commer- 

cio, li quiile prclì'o i primi Romani era più fevcramen- 
«; punito, che il furto: Mnj'ires en’m nollri dite Cafo- 
ne , tic hibueru::t , [j* Ì!o in i.'^ibus fojuaunt , furem du- 
pli c otiti f ’nniiri , fit ìiinU'etn qitn^irupli . Qjtiìuto Jejorem ci- 
viin erijì ìittiii lira fit taTotoi evi , quem fuiemi Due. 
j Ci.Assico MiLF.s Ciijtìcum è il fuono delle 

• rom ;e , tilt- chiamano a ba[ia"iia. Viene da Ch£!s o 
‘inerti da C'i/tc, tbiaiiiarc. Cu>J/is nel lìn^olare non (i 
“ice fnlo di un’ armati nivale, ma anche di un efer- 
‘■ito di terra, come nella loege di Nunia.Quoius Aus- 
f'cio ci.ASSK procimcta. l£ C.ijfcs nel plurale fìgnifica 
d’or.iiinno (,>ii squadroni di c ivallcria , come in Vir- 
{tiiio; Oijjibus hìc lo.us . lìisogna poi , che in Miles G 
l'ouintcnda faUits , che è cosa ordinaria in Orazio . £>ac- 

é NitcìUE HORRF.T iRATiM MAHE ). In vccc di di- 
re, che non (ì efpone al furore del mare , nè come 
follato, né come iiictcaJame.Lianteiparlandodi quei, 
che viaggiano per mare , molto graeiofamente djfTe , 
lUe r, n dcllono contarli , i:è iia' viventi , né tra i mor- 
ti. Due, 

7. Forvmque ). Il Tribunale, in cui (ì agitano le 
liti; come nel libro precedente , foruir.que iititus or- 
luiH . Dite. 

8- Et scpersa civium pot'.ntiorom limina ).ParIi<- 
dei lianchicri, dei Soldati, dei Mercadami, e dei Fo- 
fcnli ; né gli rcllava p.ù a parlare, che dei Cortigia- 
ni dei Grandi,' che quelle etano le cinque cccupazio- 
i.i dei Rbutani . Cckiiidìa La viUaiiiii-eme feguiia que- 
lla 
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cnr.po dall’orrihil suono della militare tromba; 
né fi spaventa del mare in tempefta : cd evi- 
ta il foro, e le superbe case dei più potenti 
cittadini. Quindi, o congiugne cogli alti piop- 
pi le lunge propaggini delle viti, e col suo fal- 
cetto potando gl’inutili rami, v’ innefla i piu 
fertili; o in una chiusa valle ftalTenc di lon- 
tano a guardare le greggi erranti delle mug- 

ghiatt- 


(livifionc di Orazio, e nei fine fogeiuRno lione. 
fhiiS liiitirim mercet,a>ii falmati/ris mendacijjimum aucupium 
CiiCiunvoli tanti! iiini ia pi,ientiotum , Joinnumque Rtgis fui 
tumoriLus inaiiguraKtis ? A'equc er.im roganti quid ngatur 
ir.tui, rtjpùiiderc jer\i digmmuf . Quefto luogo di Colu- 
uicila ferve infiniumenre per far conofccre la bellezza 
di quello di Orazio. Dac. 

y. Ergo )• Quella voce ferve a tirare una conclu- 
fione dalle propr^zioni fatte avanti. L'uomo, il qua- 
le vive in campagna, che non è nè Banchiere , nè foi- 
dato, nò Mercante, nè Cortigiano, non può fare al- 
tro, che occuparti nell'agricoltura; e perciò accoppia 
]c Tue viti ai pioppi òtc. Tal’ c la forza della voce 
Ergo . Dac. 

VtTTuM rROPAoiNE ) . Chiama col nome generate 
di propaggine quel tralcio della vite , il quale fi cuo- 
pre diilcso fotterra, afiìuchè divenga un' altra rute ; co- 
me fi fa ancora delle altre piante . Viene d.ì!l’ antico 
pago, o paco per pango-, e pago dal Creo araya , o «•«- 
ya dulie illuinflìma figniiicazioue del Latino. Paol. 

11. iKUTILEStJUE r.\LCE RAMOD AMPUTAN'S ) . CoIU- 
mella nel ìib. IL cap. 14. Sarmenta lata, reterà, male na- 
ta, contorta, dtorjum fptSaiitia reddito; novella fruSua. 
ria , reSa fuiamittico , biachia tenera, Q* viridia Jet vaio , 
arida £3* velerà falce amputato. Ma io credo , che Ora- 
zio parli qui in generale dei rami di ogni albero frut- 
fcro . Dac. 

12, fsiiciOK^s }. Cioè ^iù /rrtiVi . Orazio non ha- 

ne 


ÌOl 


ODARUM LIB. V. 

'Aut in reduFla valli tniigientiuni 
rrtfpeclut errantis 

ì$ Aut pTtjj'a P’^ris niella condii ainphorisì 
Aut tondct hifirtnos oves , 

> Vel cum decorum mitlbus pomis caput 
Autvmnus arvis extuìit , 

Ut gaudet infitiva decerpens pyra^ 

-io Certantem mam purpura , 

Qua muntretur te, Priape , te pater 
. Sylvant, tuttr jinium. 

Li- 


ne pure fognato agli alberi, che gli antichi chiamava- 
no /fhci.o infelici. Dnc. 

iNSEBiT )• Vi fono pili maniere <i’ inneftarc. Cato- 
ne ne ha trattato nel cap. 41. E Coiumclia più a lun- 
go nel cap. 29- t^el lib. iV- ncH’ii. del lib. V. e nel 
8. del lih. degli alberi. Dac. 

13. Aut in reducta valle ). Come nell'oHa XVII. 
del lib- I- Hic in reduda vaile , Canicula vittbi-i ajius . 
Vegganfi ivi le note . Dac. 

MuoiENTiuM PROspECTAT ). Virgilio ha pure com- 
preso tra i piaceri della campasni il mugeirede' buoi. 
Mugiiusque ioum , mollesqui fub arbore jomni -, Kon di- 
funi . Dac. . , 

PàosPECTAT 3. Cioè pracul fpeSat, poicchè il mug- 
gito ò più piacevole da lontano, che da vicino . ;Dac. 

Errantis ). Per pafeentes , come nell’ Egl. I. di 
Virgilio Ille rr.cas errar: boves &c. E nel I. lib. dell’ E- 
neide Tres littore cervos Prc.Jpicit erranns . E In altro 
luogo Mille mccc Siculis errent in montibus a/jw. Re ve- 
ra enim , dice Servio , dum pnicuntur , vapantiir . Dac. 

Aut pressa puris aiblla conoit amphoris ) . Dico 
frtjfa nella, perche premeanfi i fiali , per farnelo tt- 
feire . Dac. 

li. Aut tondet infirmas oves ) . Non fignifica te 
pecore ammalate, ma inferme, cioè debili .ch’òunepi- 
leto proprio di tal beiliaiue- Tra i Romani > come tra 
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pKì?.nti sue vacche : o rijione nèlle pure an- 
fore il premuto mele: o tosa le deboli peco- 
re: o pure, allorché l’Autunno abbia il suo ca- 
po coronato de’ suoi pomi, quanto non gode di 
andar raccogliendo le pera dagl’ innefti , e l’u- 
va col color della porpora gareggiante ! Con cui 
faccia a te doni, o Fria[K), ed a te, o padre 
Silvano, cuftode e difcnsor delli confini. Pia- 
cegl’ intanto di ftarscne a giacere ; ora sotto 
Un’antica elee, ora sU la tenace erba, e tra 

que- 


i Greci, e gli Ebrei, la tonditura delle pecore era uni 
delle felìe grandi dei campi, cd è ancora in oggi iti 
alcuni paesi. Ma bifogna tainincntarlì , che i Uomani 
pili di quattrocento cinquant’ anni non feppcro la ma- 
niera di tofarc. Non Capeano, che (Irappar ailc peco- 
re la lana, dal che fon nate le voci di veliera, e vr.'u- 
ini»3, che noi chiamiamo vello, e fìgaincano propria'' 
niente lane ftrappate. Dar. 

17. VeL QuuM oEcoRUM MiTiBut ). Orazio rappre- 
fenta qui {Autunno, come un Dio, ch’cfcc dalla tur 
ra, c molira il fuo capo coverto d’ogni forca di frut- 
ti. Dac. 

M1TI8US roMis ). Milla, dolci per Matura , Cosi Virgi- 
lio: Sw>t nibis miiia poma. E (ìgniiìca ogni forca di frut- 
ti . Dac. 

ig. iNSiTtv'A )• Perchè ! frutti degl' inoefli fon mol- 
to piu piacevoli, che i fdvaggi. Dac. 

at. Qua mcneretur te, priape ). Offrivanfi i frut- 
ti a Priapo, per ringraziarlo della cura avuta. Due. 

ai. Pater syi.vane ). Chiama padre Si/va«a quello* 
eh’ ordinariamente nelle pregliiere chiamavafi Maripater, 
ch’era la forinola ordinaria dell’invocazione; Mari /;a- 
trr , hifee uvis purpureis >na£Ze ejlo: Ma iu vece di Mail 
pater dicealì in una fola voce Majpher , e MarspUcr . 
Vedi Fedo. Dac. 

Tutor ). Gli antichi liconofceano ue Sii" 

va- 
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Libet jacere modo fiib antiqua ilice t 
Modo in tenaci gì amine . 

25 Lalur.tur altis inteùm rij:ls aqua^ 

Qtierur.tur in Jylvis aves', 

Fontejque tymphis objh epunt manantihas ^ 
Sovmos qund invitet ìcves . 

At cum tonaiìtis annue kyhernus Jovis 
30 Imbres nivejque comparat: 

Aut tradii aeree bine bine multa cane 
Aproe in ohjìantce piagai : 

Aut amite levi rara tenait retia, 

Turdie edaciiue dolce : 

hit' 


vani. Si ha nel libro dei Limiti de’ Campi : Otnniipos- 
f'£io tres Sylvanos habet . Unus dicitur domejlieui , poJPes- 
sicni confecratus ; jiltrr dicitur agreftis , pajiotihus coitjecia- 
tur : Tertitts dicitur Orientalis , cui efl iVi cmifmio Incus pe- 
f.tus (fc- Il primo è lo llefTo , che il Pio Lare; ond’ 
è appellato Sylvaiius Larum , come in qnefta Ifcrizione 

SVLVJINO LAKUM PHILEMoK P. SANCTt EIFXTERI D D. llfC- 
Condo eia lo lledo , che Pan, o Fauno . Ovidio , 
fti Fauno Jhppnfutsse jrcus . Kd il terzo lo (leflb , che 
Marte, come (i è veduto nella precedente nota . Ora- 
zio parla qui di quelV ultimo , il quale facea profpcra- 
TC tutt’ i beni della campagna A lui perciò rivolgean- 
C colle preghiere allorché bcnediceanfi i campi : A/arr- 
piter , te prccor , qvasoijue , uti fies vokns prtpilius milii , 
demo , famiticcque mlha , uti tu moibos vifot , invijotque, 
viduertatem , Mojiitudiitesnque , calamtales, intimperiasque prc- 
hibejjìi , defendas , averrui.cesque ; uti tu fruges , frumeutt , 
vircta , vir^aita , grandire lei, eque evenire /iiias. Pujlares , 
pecoraqui Jalva servoj/is, duisque bonam Jaiutem , vtletudi- 
nemqut mihi ; domo , j'amiliaque nejlra (j'c. Dac. 

94. 1 » TENACI CRAMiNE ). Chiama la gramigna te- 
nace, perchè i com' è più corta e folta, cosi le Tue ra- 
dici fono più numerose} e lunghe, c più attaccateal- 
Ja terra. Fani. 

" as- 
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qiieflo tempo cascano dalle alte ripe le acque; 
cantino ndia selva gli uccelli; c scrosciano i 
font colle acque, che ne scorrono, il che lo 
inviti a’ dolci sonni . (Quando poi nella bru- 
inale parte dell' anno il tonante Giove appres- 
ta le piogge, e le nevi, o egli caccia daogni 
dove con quantità di cani i beri cignali ver- 
so le oppolle reti, o tende le rete rare su le 
lisce, e levig ite torchette , per prendervi con 
inganno gli edaci tordi ; e coglie la timida 
lepre, e la ilraniera gru ai lacci , giocondi pre- 
nui della sua induilria. Chi in niezio di ta- 
li 


25. Laruntur altis 1STERIA1 Ripis ). Orazio parla 
qui delle corrcuM d’acqua, e del rufcclli, che discen- 
dono da montagne. ìiac. 

ad. Queristu* in stlvis avbs ). Gli antichi chia- 
mavau querele 1 canci dc);li uccelli. Dac. 

28. SuMNOS QUOD INVITET LEVES ). NcH’oda XVI, 

del lib 11 . chiama Itves Jomms i fonni leggieri • Qel 
parla di fonni dolci, e placidi, che vengono infenfi- 
bilinente, 0 cagionati da un dolce mormorio. Virgilio 
nella 1 . Egl Irvi samna suaJebit inire f'.ijurro. DiC. 

29. l ONANTlS ANNUS HYBERSUS). A Ì’IUS nOO folo 
fignifica ranno intiero, ma ciafcuna ftagione;e si deter- 
mina dagli epiteti ; onde qui auiiiu hy^ crnus i' intenda 
pel verno; come ^nis vsrnus per la primavera &c. Dac. 

31. Molta cane ). Il fingolare ò fpeiro ufato per 
Io plurale. Cosi nell' oda XV. del lib. I. multo miit'.f . 
Parlando gli antichi di cani da caccia , ordinariamen- 
te ufavano eviis nel genere feminilc; Dac. 

32. Plaoas ). fon le reti collo maglie mol- 

to ftrette. Dac. 

33. Amite levi rara TEMbiT RETtA ) • Amìtcs fom 
i baftoni, che foflengono le ieri . Nafcc ames da am 
intorno, cd et, come cmes da cum, ed co ; trames da 

tram. 


1 
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Pavidumque Up’nem afhrnam laqucogruem^ 
Jucunda captai pramia. 

Quis mn malarum , quas uatcr curas habet^ 
Hac ir, ter obimscitur ì 
Qtiod fi pudica fwiHer in partem juvans 
40 D»mum , atque rìu'ccs liberos; 

(^Sabiìia qtiahs , aut perujla folibus 
Peintcìs uxor Appali 
Sacrum vetuftis exjtruat lignis focum 
Lafii Jub adventum viri: 

45 Chudnifque textis cratibus latum pecus 
Dijtenta ficcet ubera: 

Et 


(rans, ed eo: poiché imorno ad cill fi girano ed av- 
volgono le reti • Dà ad ellì l’aggiunto di l:ves , poi- I 

che debbono eiTere lifei . e levigati , per potere le re- | 

ti facilmente feorrere . Retta poi rara fi oppongono a 
pìjgte in ciò , che hanno le maglie larghe- Paol. j 

34- Tcaois EDACtBus dolos ). Chiama i tordi l'rfari, | 
cioè mangioni, perchè tali fono di loro natura, f^oti- 
fì rjul, che tutti gli aggettivi terminati in ex notano ì 
un'azione piit grande, così Salax molto libidinoso , j 
But{ìx molto audace, vt.rax molto m.Tngione . DeIr» poi, ' 
lafciando da parte ciò, che dice Donato , che vengg 
a dslaiìdo, lo liclTo , chg d;iendo-,c S. IfiJoro , che io 
tira da ddwio, ed altri, che lo derivano da doleo \ fi 
deduce chiaramente da ÌÒKoi, che ha lo ficllillìma li- 
gnificazione . Paol. 

35 . l’AviDUMQUB LEPORRM ). La Icptc è uo’ anima- 
le il più timido: Ond'é il proverbio de' Greci Menar 
vita dì le're, per vivere in continuo timore. E noi 1 - 
taliani ^rer piu debiti , che la lepre , per dire, teme fem- , 
pie - Paol. 

Et adven-am grl'em ). Dice la grò adveimm , perchè 
l'inverno palfa ne’ prefi caldi , come in Grecia ; ed | 
in Italia; onde Plinio lo chi.ima hymis advems . Dac. 
j(5. Caetat ). Capto è il fretiusDlHivo di Crpio . Si- 

gni- ! 
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Ji dcliziofi di\-ercimenti , non mette in bando 
ed in obblio le nojoae cure e molefte , che 
in se contiene amore Che se una pudica con- 
sorte ajuci m parte a portar il peso, e la cu- 
ra della gasa, e de’ dolci tìgliuoli ( quali ap- 
punto sono le donne Sabine , o le mogli cotte 
dal sole degli solleciti Pugliesi ) comj^^onga su’l 
sagro luoco secchi legni, mentre è m punto 
di ritirarsi dalla campagna il suo fianco ma- 
rito ; e chiudendo il lieto bclllarae nelle in- 
tcllute mandre, li applichi a mugnere le loro 
piene maimnellej ed indi tirando dalla botte 


gnifica cercar di prendere, andar prendendo. Virgilio 
nel 1 . delle Geoig che: Twn iaqutis capiate feras . ì^aot. 

37 . (^uis NON MALARUM &c. ). E' cosa ùimBiamen- 
te piacevole uansi ciò in bocca di un’ufurajo, il t)ua- 
le ordinanauieiue non conofee altra paffionc , che quel- 
la dell’avarizia. Dac. 

39 Jl'vet ). In un'antico manorcrltco fi legge ja- 
vans . CuQliigani i’ha l'eguiio , e Turnebo ba creduu 
tal correzione neceil'aru- In latti 1 ' erpreflionc , c I 4 
lìatallì feinbrano divenirne migliori, lail. 

41 . Sahis'a Q'jaus ). A' tempi di Orazio era cosa 
Tara di tiovaili in Uoiiia donne , che voiefler vivere 
nella campagna, c darli la cura di lor casa . Ed ecco, 
perche Orazio va a prenderne gli elempj nel paese dei 
Sabipi, e nella Puglia, che avean litcnuto qualche re- 
siduo dell’ antica frugalità , ed ove i popoli etano tut- 
tavia lahorioG . Veggalì Coluinella nella prefazione del 
lib. JI. dove parla delle donne degli antichi Rouiani, 
• delli primi ò'abini. Dac. 

4*. Fernicis ). Periiix fignifica non già patiente • 
come preifo 1 apocrifo Servio han creduto gl’ Interprc- 
U.» ma leggiero, celctc, veloce &c. Dac. 

43- SacBUM V8XUSXI5 IXlgUAT ),Ì0 VCCC dì IXtruat 


\ 
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Et htitna dulci vina promcns dolio 
Daper inemptas apparet : 

Nen me Lucrila juvennt conchyVuti 
«fo Ma^ifve rhombuSy nut /cari. 

Si quns Ebìi intonata Jlubltbu: 

Hyms ad hoc vertat mere : 

No» Afra avis dejcendat in yentrem meum; 
Non Atta^en Jnnicus 

55 Jucundior, quam leda de pinguijftmis 
Oliva ramis arborum', 

Aut httba Lapathi prato amantis , 6? gravi 

AJal‘ 


litni vttulhfocoy o fuper foro , come ha detto altro- 
ve Iwtui fwirr foco lor^e rcponiu . I focolai erari fa^ri 
a cagione della Dea Veda, e delle l'mue delli Dei 

Penati. Dtc. . - . . i 

46. Textis cratibds ) . p intelTatc criticce , cioè 
«ti fiepe fatte a guifa di craticcc. Pool. 

L/etum pecus ) . Qui fignifica eh; ha ben pafco»ft~ 

10. Dm. p j , 

4 f 5 . Distenta )■ Cioè piene. Cosi Virgilio; Etdul- 

ci diihndunt neetnre celiai . Dac. 

47. Et iiorna ). Come nell oda XXIII. del lib- 

11. /ionia vóli ; vini del medefimo anno; e per con- 
fcguenca non molto buoni . Doc. 

Dolci dolio ) . p-jantnnqne quelh) vino folle del*- 
lo ftelTo anno; pure cotcllo villano lo trova buono . 
Tale è qui la forza di dulci . Dac. , . . 

43. Dapes inemptas apparet ) . Virgilio dice Io 
Aedo di un vecchio della Cilicia 
.... Sfriì^rif revertens 

N'.cle domum dopihus -nenfii oiurabat inimptis . 

Catone dà quello precetto, Patremfamilias vendacen ,non 
tmacem elle oportere. Dac, 

49. Non me lucrina juverint conciitua ).Uncliy- 
Ha è una parola generale per ogni forra di pefee col 
gufeio: ma qui Otaiio la pionde por le oftrache -IRO" 
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il dolc 2 vino di quell’ anno, apparecchi le non 
comprate vivande ; allora non mi apporccfebbero 
cotanto piacere le conchiglie del lago Lucrino , 
non iliaggiore me ne apporterebbero il rombo, e 
gli scari, se mai la tempefta tuonando colle onde 
Orientali ne mandafle alcuni a quelL noftri mari 
di Occidente: non entrerebbcnclmio ventre con 
maggior diletto l’Africano uccello, non il Gioni 
co francolino, che le scelte olive degli ubcr- 
tofillimi rami dei loro alberi ; o 1’ erba romi- 
ce cotanto amante dei prati , e le malve così 
Tom. 11^. O sa- 


mani preferirono per lungo tempo a tutte le altre le 
ollrache del lago Lucrinojindi quelle di Btindifl, e di 
Taranto ; e finalmente non poterono folTrire , eh» 
quelle dell’Oceano Atlantico. £ come la fpesa era cc> 
eelliva, i CenforI furetto obbligati a rimediarvi, con 
proibire le olìrache, e tutti gli uccelli, che portavan- 
ii da si lontani paefi. Dac, , 

SO- Rhombus ). Columella mette il Rombo tra il 
numero de’ pefcl piatti , e fchiacclati ; Limosa regia 
flanum educai pifeem , velut Soleam , Rhomium , Pass*' 
*em . Dac. 

ScARt ). Non credo, che Io Scaro fla oggidì co- 
Bofeiuto. comechè fotTe (lato uno delli piii eccellenti 
pefei . Dac. 

St Qcos Eois INTONATA ). Non trovavafi lo Scaro , 
fenon nelle collierc dell’ Alia, e della Grecia fino .al- 
la Sicilia, e fe ne facca la più gran pefea prclfo l’ifo- 
la di Scarpanco , e Tulle coiliere della Cilicia . Nonne 
entrava mai nel niar Tofeano, fcnoii quando il vento 
«l’Oriente aveffe eccitate cempefle , ed obbligati cosi i 
pefei a difccndere , c come lafciare il lor paele natu- 
rale . Ed ecco perché Orazio qui dice Si auos Eo- 
is ffc. Dac. 

53- Nkc afra avis ) . Gallms Africana ; cioè di 
Numldia . Columella od cap. U. del lib. Vili- Afri- 
ca- 
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Mah'iS faìubrcs cntpnrì , 

Vcl auva fejV.s cafa Terir.inalibiJS , 

Co l'd hd’his cnpius lupo. 

lijs inter epuLis , ut jitvnt pajias oyes 
Viiere properantrs domum ! 

P'ìdere fcJJ'uS vciuere invcrfum tores 
Coilo trahcntcs languido: 

65 

c,v’i ejì , quim plfrique A^tmidicam dicunt , Me:;ai,ridi fi- 
mitis, nift quod rutiiom ^oleim , crijlam ctpue g'rit , qua 
utraque fwit in Meltagride carulea . Dac. 

54. Non attagen Jonicos ) . Ati'AOKn è propria- 
mentu qtiullo, che noi diciamo gallina, o poMo fcMvag- 
gio;e quei , che venivano dalla Gionia , e.ano i più 
ftimati . Onde Marziale 

J’ ter fapures ftitur alitum primus 

' ^niicnrum gu/lus attagtnarum . Dac. 

55. Quam lecta oliva ) . Dice hSa, perchè I’ oli- 
va vuoreifer colta a inJno.c non già scolFa, nè per- 
cofTa, 0 frappata. Per quello vi era una legge molto 

• antica; O.'cam ne /ìring-to , neve verbertto. Dac. 

De fiNOLissiMis RAMis ) . Poichò I’ ulivo è un al- 
bero multo pingue , lìccumc dal fuo frutto apparifee < 
Dac. ^ 

57. Herba lapathi ). L’erba detta da’ Greci Lap<> 
thum , e dai Latini Rum:x da noi Lapazio , o Romi- 
ce , e Rombice • Faci. 

58. Et oravi malv* sai.vbrrs cofrori ). Qui carpo- 
ri prendeii pe ’l ventre per la Sineddoche del tuito 
per la parte; Gravir nota l'incoinniodo dei morbi , che 
li soffrono dalla replczione ■ Chiama le malve/'i/uPrer, 
perchè hanno virtù di alleviare , c guarir tali morbi. 
Onde ncll'oja XXXI. dei libro I. le chiama ìe\es , 
perchè fono in fe ileiVe Icggicts, cd alleviano tali in- 
coinmodi , e dolori • 

.... Me pascuni diva 
Me Cichorea , ievrjcu’ v.olvir . Pad. 

SP. VeU AGNA fESTlS CJ6SA TiRMINAUinUS ) . Ciò no- 
ti 
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salubri all' nggravnto ventre: o una agnella sa 
crificau nelle felle del Dio Termine ; o un 
cavretto ftrapfjato dalla bocca di un lupo. Ira 
quelle deliziose vivande o quanto diletto ap- 
porta il vedere le pasciute pecorelle ritirarse- 
ne frettolose alle loro mandre ! quanto vede- 
re gli llanchi buoi col languido collo srascina- 
re il riversato vomere! Ed i nativi servi, qua- 

O a le 


ta la frugaliii di buoni Romani , I quali non /! 
faccano lauti trattamenti, Tenon una volta l’anno , e 
proprrameme qmndo faceanfi i fagrificj al Diodei Ter- 
mini . La feda , che celebravano in onor di quello Dio 
a' di 31, di Fubrajo, appcllavaiì TerminalUie fu iftitui- 
ta da Numa . Non fì oiFeri da principio , che carno 
bollita, e frutta; ma finalmente le eli facriiìcòun'agnel- 
io, 0 un porcello latuocc* Onde Ovidio nel libro da*. 
Falli . 

S^atgiiur ectfo etmmunis Ttrminus agnt } 

Nic queri tur lactent cum Jibi porca datur . Dac. 

59, Tibuinalibl's }. 1 Romani aveano un rirpct- 
to grande per la pietra, o ceppo, che ferviva di ter- 
mine, e che giunse lino all'adoraBlone • Elfi la profu- 
mavano con elTenze; la coronavano di fiori , la veAi- 
vauo di bandelle, e le faceano del fagrifiaj ■ San. 

Co. Vel hoeous ERtPTUs LUPO ). OrazIo ; dopo aver 
detto, che quella gente di campagna non mangiava 1' 
agnello, che una volta l’anno; aggiugne queflo verso 
per far comprendere , che se ciò accadea più rovente, 
non accadea, fenon quando aveano flrappato qualche 
animale dalla bocca del lupo ; ed allora la mangiava- 
no, per non perderla. Die. 

63> ViDERE FESSOS VOMSREM TNVERSUU BOVES ).Scr- 
TÌO ha letto vomtrem verj'um . E Virgilio verja por in- 
yerfa; Et verfa puMt injcribitur kyìj. Dicelì poi inver- 
ftu vomr quando il vomere è fui giogo dei buoi , e ’l 
aanico dell' aratro va per terra. Cosi i buoi lo porta- 
no 
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65 rcjìtofjue verna! f ditis cxan:cn dor.'.is , 

Circum un denta Larcs\ 

7 /iJv' ubi locutìis fanrratnr /JìpIiiiiSy 
Jain jn:n futurus tujÌìcus, 

O nnes reìegit hlibiis pauniam ; 

70 Quxric Calendts pnerc. 

ODÉ 


no fiuiicio fi ritirano la fera. Perciò Virgilio nell’ E" 
^lo.;s II ha detto : Aata juga referwit J<'ffenfa juvm 
ci . Dac. 

65 . Vessas ). f'irnt er.in propriamente t;Ii fchiavi 
nati in casa; ma Orario l’uu qui per tutt' i fervi in ge- 
nerale. fJar. 

Ditis examen domus ). II gran numero ilei ferri 
faccv'allora la ricchezia del padrone. Dac. 

Examen ). Per truppa, come nell’oda XXXV'.del 
]ih. 1. Jtiv-m'n reetns etawii. Cicerone ha fentto an- 
.che 3:rvorm exvni'ia; e Plinio infamun eca:nina, Oac. 

66. Circum renidentes lares ) . I Caolini erano 
nel mezzo della Camera. Perciò dice qui cirrufn.Ves- 
gairl le note sii l’oda XI. del Uh. IV. Era collume 
degli Antichi mangiar prelTo al focolajo , e quando il 
numero delle perfuue era grande (1 allogavano all’In- 
torno di elfo. Vedi Coiuinella llb. XI. c.ip. I. L’epi- 
teto poi di Rcnidrites non fi rapporta a remar , come 
hi creduto Rutgerfio; ma a Lant . Orazio intende I 
Dei tenuti con proprietà, poiché fi avea una cura gran- 
de di pulirgli ogni di, e fp.iZ'.arc il focolare. Catone 
nel cip I 4 d- Pyutìi pumm cirai’nvir/un quìtid'!, prius- 

cu'ii'urn ette, hv’e.->t. D,ic. 

6 ;. H.g;c osi locutus Fin qui è femhr.ito , eh’ 
Orano piruTe egli; e tali fono i fuoi veri fentimenti i 
mi facendogli elfere di un avaro ufirajo, ha dato al- 
la fui o la l’afp-tto di una fjlira molto ingegnosa . Gl’ 
interpreti non ne han conosciuta tutta la finezzi. Dac. 

KtEXERAToa Ai.fiirus ). Quelli era un celebre ufu- 
xajo n' te npo li Oratio . Egli anounto diceva feini- 
prc , che lo migiron dettato divc.'.ivaa cattive , quart- 

do 
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le sciame della ricca casa , seduti intorno al- 
Jo risplendente focolare dclli domcflici Lari / 
cosi ebbe ra-^ionato, e dette quelle cose 
r Ujurnjo Alno, che determinato di farfi ^ii 
villano, efiggè agl'idi tut:o il suo danajo;ma 
nonpertanto ; alle Calcndc del seguente mese 
tornò a porlo in su l’ usura . 

O 3 . ODE 


do lafciavanfì a dotmirs . CoJiitnelIa nel cap. 7. del 
lib. 1. Qjionii:?! vii optiina notniin, nim apycll'tni» ft:ti mi- 
la f(twnli<T Aipli,iiS dixilfe \crljjhnc fcriur. Dac. 

63 - Jamjam futurus rusticjs ) . Rujìtcui denota un 
contadino nato , e erdeiato in camp igia . Signiftca an- 
cora catnp.ignuoio , cioè chi fi ila in campagna per fi(oi 
affari, o per piacere; cj è f-nipro oppoilo ad urbanus, 
uranio di città. Orazio l'ha tifm» in arnenduc quelli fon- 
fi; qui è noi feiiso ultimo, come uell' epill. VII. del 
lib. I. Ex nii-'d] fu rulUcits. Due. , 

6y. O.MNRM RELEGiT iDiaus pr.ci'siAM ). Quefloluo- 
go è p.ù ditlicile, e più piccante di quei, chctcìiibra. 

10 non raRÌoncrò qui di tutt' i generi di ufure , e di 
cambj degii Anticlii . die trovcranfi Tplegati a lungo 
fui 14. verso della Satira 11 . del lib. 1 . Fer l’ intelli- 
genza di ii,ue(lo luogo b.illa fapcre, che pteffo i Ro- 
mani, come prdfo i Greci, gii Banchieri iinpiegava.no 

11 lor danaro per inefi , con quella dilfcrenza fe non 

m’inganno, che prello i Greci 1 ’ inieidre fi pagav» 
fempre il primo del m.'.sc , e preCTo i Romani , o nel pri- 
mo dei mese, o negl'idi, poicliè iuvpiegavafi il daii.ijo. o 
per l'uno, o per l'alira di quelli due termini, e feinpte 
per un mese. Si tiovano. erempj di qiiefii due paga- 
menti cesi in Ciccione, che in Orazio. Ma A'fio era 
e più abile, e p ù -liuti), nè dava ilfuo danaio, ftnon 
per la metà dd mese, fenza abb.itter punto dall’ ufu- 
la ; c cosi etìgevri doppio irrtnlTe , cioè il 24. per 
ICO. I’ anno : e quciìo gli riinprover.a Orazio . Mr. 
Bciulci prefectLcc cl;.u li uuvà in uioiti many- 

^ ■ ferii 
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fcriti( ; e comechè fìa una lezione aflai buona t pure 
rcUgit non è da bufimatsi . Djc~ 

70. Calendis roNiRE ). il P. Sanadon fembraaver 
tutta la rai;ione in opporiì a Mr- Dacier in ciò , che 
pretende che Calendis podere iìgnilìchi impiegare fi da* 
nato nello (leiTo giorno degl’ IJi , per efìgere l’inte- 
relTe nelle Icguenii Calcndc , cio^ dopo is< giorni • 

Ciò. 

ODE III. 

AD MCECENATEM. 

P jfrentìs olim fi quis ìmpi* marni 
Senile gu::ur fregerit , 

Jùdat Ltcuiis allium nocentius, 

O dura mej]òrum ilia ! 

5 Quid hoc venirli savit in pracordiisì 
A’aw viperinus hit cruor 

In- 


Avendo Orazio defìnato in cafa di Mecenate, fi tro* 
vò molto incommodaco di una vivanda di erbe, in cui 
era entrato l’aglio; e fu di ciò fcrive al fuo amico . 
Tal’ è il vero foggeito dell’oda, la quale non contie- 
ne alcuna particolarità , onde poterli congetturare in 
qual tempo fu compolla . Dac. 

Olim )• SI prende anche per lo prefente.ecor- 
rlfpondc al noflro mai , che può ufarlì unico a qualun- 
que tempo. Virgilio Ejl. io- ?• 14- yedra me»t tlim 
Ji f.Jluia dicat amores , e Plauto nclrAfinaria At- 3. fc. 

V. ri 7 . quid ejl olim hmini Jaluu meiiiu ? Ufai! 
ancora per nuper, per tutte, per oiiquandt per ;amdtuiuN. 
jampridem Faol. 

1. Senile ouTToa preoerit ) , Dice qui frangere 
ruttUT, come nell' Oda XiU. del lib. ii. frangere (irvi- 
* temi 
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Ciò, dice egli, è far violenza al tefto; e fe il pcnfie- 
ze di Orazio tale foiTe flato, avercbbe dovuto aliriiiicn- 
ti cfprimtTfi. La coflruzione è la flcffa in re/f^ie Jdi- 
bus, che in ponit Crilindii . Se dunque la prima eiprcllìo* 
ne nota , che Alfio si ritirò il fuo danaro nel g orno 
degl'idi, la feconda dee lignificare , chu lo iaipiegà 
pel giorno delle calende feguenti . Fuol. 

ODE III. 

A MECENATE . 

S E mai alcuno con empia mano abbia ftr.an-' 
golaco il vecchio suo padre, fi cibi dell’ a- 
glio della cicuta più nocivo . Ó duri inceftini 
de’ mietitori ! E che veleno é quello, il quale 
mi lacera, e rode la curata , e le interiora ! 
Sarà fori! velenoso sangue di vipera, che ave- 

O 4 rò 


«m; e vi aggiugne Solile per rendere il delitto più or- 
roroso. Dac, 

lÌDiT ). Cosi legge Dacier con altri ;l\Ia Sinadon 
con Lanibino, Cruchio , e l’igulo legge «dot, percliè 
vuole , che un tale arcaismo non lia all'atto del guiio 
di Orazio < Fucl. 

CicuTis ALLiuu NocENTtus ). Allude al veleno, che 
gli Ateniesi facean dare agli rei, Dac. 

4. O BUIA MEssoruM lUA ). Gli fa meraviglia dei 
mietitori, a’ quali l'aglio non fa male , ma fc ne fer- 
vono anzi come di un contravveleno. Eglino mifchia- 
vanto ordinariamente col fetpilio • Virgilio nell’ 
Egl. II. 

Tlitflylis £7* rapido feJJIs me[p>ribus ajìu 

AUia, Jtrpillwn^ue herbas totuundH «itntcs , Dac. 
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Inco6lus herbis me fefellitl An mala» 

Canidia traflavn dapesì 
Ut Argonauta: prater omne: candidua 
Medea mirata eft ducemy 
io Ignota tauri: illigaturum juga'y 
Perunxit hoc Jafonm : 

Hoc delibuti: ulta ^nif pellicemy 
Serpente fugit alite . 

Nee 


4. Messorum ) . Galeno appella molto piacteol* 
mente l'aglio teriaca dei mietitori. San. 

7. Fefelut ). Per iatuit .Se n’ è parlato altro- 
ve* iTac. 

8 - Canìdu ) . L'antico Comontatore pretende di 
cITcr Cnnulia un nome suppofto , e che Orazio parli 

di una celebre nvvelenatrice Napoletana appellata 
Gratidia. Si fonda là di ciò , eh' era proibito di no- 
minar perfona per dirne male. Ma bada a moflrarc il 
contrailo di leggere la line della 1. Sat. del lil>. li* 

Si qui: 

Opprobriis diqniim lotravtrit , integtr iffe , 

Solventur rifu tabula, tu miffus abibit- 
per conofcerc, che Orazio non facea veruna difficolti 
di mettere il nome proprio di coloro, i quali lacerava 
co’ Tuoi vetfi; nè fupponeane veruno, come farebbe fa- 
cile a diinoftrare . Egli non fi è contentato di defignap 
Canidia col fuo proprio nome, ma l'ha defignata an- 
cora col nome del padre nella Sat. I. del iib. II. 

Cjnidia ./dlbuti, quibus eli inimica, venenum. Dac. 

9 . Ut aroo.vautas Ut b qui per pajlqtiam . Si sa 
l'ifioria dj Oi.afone, il quale per conqiiillarc il vello 
d'oro, fu obbligato di foggiogare due tori, i quali 
gett.avan liamine, cd aveano i piedi di >ame,C lecor- 
i;a di ferro . Dar. 

10. Mirata est ). Oli antichi tal volta han detto 
ammirare per amare; poiché l’ammirazione è la cagio- 
ne degli dciìderj. Si parlaci di ci^ a lungo nell'Épi- 
iiolc. Dm. 
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rò preso mangiando cotto dentro 1 ’ erba? O 
pure Caniilia avrà male apparecchiate le vi- 
vande? Allorché Medea sopra tutti gli altri 
Argonauti reftò sorpresa del candido lor co- 
mandai le Giasone, il quale dovea imporre, e 
legare > gioghi sul collo degl’ indomiti tori , 
r unse da capo a’ piedi del succo di quello a- 

f rume; con quello, dopo averne unti, e Uro- 
nati i doni mandati alla sua rivale , di lei 
vendicatali, se ne luggt per l’aria portata da 

ala- 


li. rERL’NXiT HOC ). Orazio trova l'effetto dell’a- 
glio si terribile, che «ffcrma l'unguento, di cui Me- 
dea unfe Gjafone, effer (lato un vero aglio, e non 
già un' olio comporto , come dice Pindaro nell’ oda 
IV. dc'Pirionici , nè un fucco d’erbe ammaliate , corno 
han preteso Ovidio, ed alcuni altri autori. Ma corno 
può falvarfì ciò, che dice apprelTo , che la verte , la 
quale Medea mandò alla figlia di Creonte , era avve- 
lenata coir aglio? Come fa l’aglio due affetti coiura- 
rj? Qui è falutaie a Giafone , e ne' versi feguenti è 
funelto a Glauca. Quella di£Bcolià è di Giulio Scalig- 
gero, c feaihra mono plaufibile; ma non è difficile d| 
rifoii-ief vi . Oia/.io pretende, che Medea avclTe dato* 
Giafone qualche antidoto; e che l’aglio, di cui l’un, 
te, non operaile contro i tori, I quali volc» fottonict- 
tcre. Ihc. 

13- Hoc PCLIBUTIS ULTA DONI» PELLICJM ) . RitOr- 
Dando Giafone daila Colchidc con Meuea, palTò a Co- 
liqto, ed ivi s’ inv.ighi di Glauca , figliuola del Re 
Creonte - Medea difperata per tale ingiatiiudine , Ila- 
bili ven licarfene contro Glauca. Per venirne a capo, 
dillì.nuiò il fuo difpetio , e mandò a coteila giovan* 
principeiTa una verte molto magnifica , e una corona d’ 
oro, eh’ eli’ avev’ avvelenate . Non cosi Glauca se l’ 
ebbe muffe addofTo, che si fenti divorata da un fuo- 
co, che 000 potè clliogoetfi . Suripidc hi fitta uno 
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Nec tantus unquam Jideruin in/edit vapor 
15 SiticukJ'a Apulice: 

blec munus humeris efficach Herculis 
Inai fu €(iuùfm . 

Ai fi quid unquam tale ctncupiverir , 

Jocofe Mwcenas , precor 
20 Manum puella fuavio cpponat tuo^ 

Extrema Jpcuda cubet, 

ODE 


bellidima Tragedia fa quefto foggetto col nome di 
Media . 

Dblibutis ). E' qui per imiut/r.Egli hadetCodel* 
ridelia maniera nell' oda XVI. del lib- I. 

£ Cicerone. Medicamentii delihmis . Dac. 

Pelliccm ). Chiama cosi Glauca, perchè fposò 
Giafone , il qual’ era ammogliato. Dac. 

14. Serpente fugit elite ).EIIa fé ne fuggi fopra 
un carro tinto da ferpcnti alati. Dac. 

15. SiDERUM iNSEDiT VAPOR ) . Cljiatna vapori de- 
gli altri i calori folFocanii, che fono ordinariamente 
la cagione della pelle e del contagio. Dac. 

1$. I.NSEDIT ). Contiene una gran forza , ed ener- 
gia , per denotate , che i calori ivi fono non paflag- 
gicri, ma ilabili e durevoli. Pad. 

16- SiTicfLos.B APULi« ). Parla delia Puglia Dau- 
nia, ch'ò molto arida, e le cui acque nella (late (i 
diiTcccano, e imputridifcono . Dac. 

17. Nec munus humeris ). Munus è qui per la ve- 
lie da lOeianira mandala ad Ercole, dopo averla intri- 
sa nel fanguc dd ccntauio MeUo. Dac, 

fj. 
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alati serpenti . Nè mai si grande vapore ar- 
dente delle ftelle fi fermò sopra 1’ arida Pu- 
glia: né mai dono più ardente fi accese sopra 
je spaile del poflence, e valoroso Ercole. Che 
se mai , come scherzar suoli , ti venifle in 
mente , o atnabiiifiimo mio Mecenate , di ci- 
barti di un fimigliante agrume , io prego co- 
lei, che tcco usar suole, che oppong’ alle soavi 
tue labbra la sua mano, e fi rivolga all’ eftre* 
ma oppofta sponda, 

ODE 


Efficacis heroolis )• Efficax fi dice di ehi in qua- 
lunque affate, co:nechè faticoso, non ccff» di operare, 
fenon dopo averlo portato a fine. Patri. 

it. jEsvuosius ) . Torto, che la verte fi fu rifcal- 
data alquanto fui corpo di Ercole , il fuoco vi fi at- 
taccò in guisa, che non potè mai eftinguersi; penetrò 
fino alla midolla, econfumò le carni. E’ verifirnile, elio 
rrierta verte, e quella da Medea mandata a Uiauca, fos- 
sero fiate immerse nel bitume liquido , chiamato Na- 
phthe . che trovavafi intorno a Babilonia : il quale fi 
accende torto, che fi avvicin’ al fuoco, o fente un mi- 
nimo calore; e non potrebbe eftinguerfi, fe non con 
una prodigiofa quantità d’acqua, o col fango, coll’a- 
ceto, coll’allume, e la pania. Dac. 

jo- JocosE mjecenas ) . Mecenate era di un tem- 
peramento molto giulivo; Dac. 

Extrcma et in sponda cujiET ) . Spou.ia è pro- 
priamente la parte laterale del letto; poiché la parte, 
che fi UQ.fce al muro , chiamai] {Imui. Dac. 
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ODE IV. 

IN MEMAM EIBERTUM PCMPEII MAGNI. 

L Upis ^ agnìs quarta fortito obtigìf, 
Tecum mihi dijcordia ejl , 

Ibericis perujìe furibus latusj 
Et cruta dura cowpedt. 

5 Lieti fuperbus ambults pecunia , 


11 rossetto di quoti' oda non 4 altro, che una fati, 
lica invettiva contro Mena, lilierto di Pompeo il Gran- 
de. E^li dopo la morte del fuo padrone , tradì Sedo 
Pompeo, dal qual’ era dato colmato di bcnetìcj ; e fat- 
to Luoj^otener.te generale dell’armata .fé ne p.ifTò alle 
parti dì Augudo. Indi abbandonò quedo , e fe ne pa 5 - 
lò di nuovo a Pompeo; c lìnalnientc tradi la feconda 
volta Pompeo, e colla flotta, ch’egli comandava tor* 
nò di nuovo ad Atigiido, dandogl’in mano la Sarde- 
gna, fcovrendogli tutt’i segreti, che da Pompeo era- 
no dati a lui confidati, c molto utilmente fervendolo 
in quella guerra. La qual cosa fu mia delle principali 
cagioni della perdita di Pompeo. Aujudo adunque di- 
mando bene di profittare degli avvisi di cotello vile 
fervo, e temendo di nuovamente perderlo , lo feceTti- 
biino ilei Soldati , gli conferì tutti gli onori di cava- 
liere Rumano, e lo ammise fino anche alla fua mensa, 
coi! portando la ragion del tempo, e la militare ab,i- 
liti di un tale traditore . Paci. 

I. Lurts, ET AONis ). Trovasi una si gran natura- 
le antipatia tra i lupi, e gli agnelli, che i Filosofi cl 
afficurano di aver l’urlo dc’lupi fatto quelli morirete 
quel, eh’ è p:ù incredibile; che di due tamburi , I' uno 
di pelle di lupo, e l’altro di pelle di agnello, se (ì 
pctcuotaoQ in un otcdelìaio teoipp, n»n lì uditi >fenon 
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ODE IV. • 


A MEXA LIBERTO DI POMPEO IL GRANDE. 

Q uanto grande discordia han dalla natura 
avuta in sorte i Lupi cogli agnelli, evinto 
grave se ne ritrova tra me e te , o liberto , 
che porti i fianchi rofi dalla catena, e le gam- 
be dai duri ceppi . Comechè ne vadi superbo 

pe 


il fuono di qjilìo, ch’è di pelle di lupo , funza cha 
tenda il minimo Tuono f]Ucllo di pelle d‘ agnello . Dar. 

Sortito ). Non fignifica <)ul a ctifa ■ Sots prelTo I 
Latini fi è presa qualche volta per fatum il fato ; la 
natura ha mella tra cotefii animali una si grande av- 
vcrfionc . Due. 

1. Tbcum Mini oiscoBDiA EST ). L'odio, che Ora- 
zio tnofira vutso Mena, non pocea dispiacere adAujtu- 
Ao, il quale nel tempo fiefib che detettava il tradito- 
re, profittava del tradimento. Dcic. 

? Ibericis peruste ruNiBus ) . Rimprovera a cotefio 
Schiavo le cicatrici dei colpi di ilagdii,che avea su'l 
dorso. Dac. 

3. Ibericis punibus ). La fpecie è qui presa per lo 
genere, cioè le funi della Spagna per ogni genere di 
funi. Ibtrus I’ Ebro, è un fiume della Spagna , che 
le ha fatto dire il nomo d’ Iheria. Nafcca In quel pae- 
se, e fopra tutto in quello, che ora chiamati il regno 
di Murcia, una gran quantità di erba detta Spartwn ,i 
cui filamenti morbidi , e forti , fervivano a farne fu- 
ni, come fi fanno oggidì col canape. San. 

pEBUSTE ) . Come altrove ha detto uri Jlagris , o 
Catullo inu/ia flagella . 

4. Et cRt'BA DURA coiiPEDE ). Egli Hvca le margi- 
ni della catena , che avea portata l'opra i piedi , quan- 
do 
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Fortuna non mutat genus . 

^idefne^ Sacram mctientt tt vtam 
Curri bis Ur ulnarun toga , 

Ut era yertat huc, huc euntìum 
lo Liberrima indignatie? 

Seilus fljgtllis hic triumviralibus 
Prtecenis ad fajìidium^ 

Arat 


do era (lato fchiavo di Pompeo il t;rade . Dùc. 

S- SuPEiiBos AUBULES PECUNIA}» Mena avev’ accuiDO- 
Iati tefori grandi fotto Pompeo ii Orandc, fotto Salto 
Pompeo, c fotto Augutloj ma piu fotto Pompeo il gio- 
vane , che (otto gli altri due ; poiché G lafciava in- 
tieramente governare da’fuoi fchiavi , e da' Tuoi liber- 
ti • Vellejo di lui dice ; libertanm futruM iibertus ,fcr- 
vtramiue fervtu . Dot. 

6' Fortuna Non uutat cenuì ) • La fortuna non 
puh mai mutar la condizione, uè impedire, che un li- 
berto Ga Gato fchiavo, Dae. 

7- Sacrai iietientE te via»* ) . Metirt ytam figni- 
Sc3 propriamente mlfurare una Grada . Qui translata. 
mente GgniGca camminar con graviti , e lemsmenie , 
come chi mifuraGe la Grada, e contaGé I paGI, cam- 
minar con faGo, e con orgoglio. La via fagra era di 
ogni altra la piii frequentata, e conducev'al palaggio 
di AuguGo, e al Campidoglio. Mena vi paG'ava ogni 
giorno , per andare a corteggiate quel principe e per 
farfl anche vedere- Paci. 

8- CuM BIS TER ULNABUU TOOA ) . Le vcGi con lun- 
ga coda, o Grafdco fono Gate fempreun fegne di mol- 
lezza, e di vanità. Platone le appella lutTivr th^ut , 

1 Greci, ed I Roman! avean ciò preso dagli Afiatici. Ma 
in Roma la toga colla coda palFava per un fegno di fol- 
lia. La maniera poi di contare runa bit ter uinatum t«- 
ga ha disguGato Mr. Bentlel; ed ha corretto cum bis 
trium uinarum togai ma la durezza di queGo verso ha 
fatta anzi dire ad Orazio cum bis ter (fc.; Ed io cre- 
do, che Orazio nulla fua lingua fapea meglio costare, 
■he Mr. Bcotlei - D«. 

9- 
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{ te’l tuo dan^jo , pure la fortuna non muta il 
. ,\on \edi eh , come palEggiando 
tu p^r la via ‘^ngra con uia roga di sci ulne, 
quei, che vanno, e vengono, con chiariamo 
sd gno, rnolgono da te ad altra parte il lor 
voUo y Coilui, dicendo, caricato di tiagelli per 
ordine dei Triumviri lino a ftratearfi, cd aii- 
nojarsene il pubblico bandito, e, pofllcde, e lì 

ara 


9. Ut ora vertat ). Q.i„(ì lutti jjl' Interpreti pren- 
dono qui v'»fdt pur Cd'iv.'riJl; m» io crudo, eh’ Orazio 
r abbia inefib per adirine i p.-ichà I' eiF. tto ordinario 
del l' indiiiiiJzii'ne (ì è di vol^tere a'ttove la faccia da- 
gli oggetti, cfie la canionano . DiC. 

Hoc, ET HOC ELM-ic'M j. Dì qiici , clic vanoo , C 

venronn . Ddc. 

10. I.iberrima INOIGNATIO ). Ìndi;’iittio Ubfrrima , 
Uno fde^no. clic fi palesa, e non ti dà la pena di oc- 
cultarli , a cappone di ciò , che ficitiie fcHui jiigellis ; 
jiciohé ni)n pilla Oraz o, ma il popolo: onde I’ an- 
l.co Co noni itore h i motto Itene fu qnefio luo^o no- 
t.iro : H.iC ^ua,i injigtut’iti; populi yerba fiat iti Mi- 
riam . Dai. 

11. bF, T’is FLao“LLis Hic triuaiviralibus ) . Era- 
no in Roan tre giu tici detti Tuutiviri capiiaiss, i qua- 
li giiidic.iyan dei ladri , e degli l'chiavi , e punivangll 
cilì iiiedeiiati, o ficeangli punire in loro prerenza pres- 
so la colonna Menia iiul Comizio. Aufoiiio Fiires , ac 
ferri n:'p 4 ..i« a^ud Triurnviras ciiyicaks ad coiummin Minian 
funiri fu.cnt. l'a dunque Otazio un rimprovero fangui- 
noleiuo a Mena in diigli, ch'era palTaco per le mani 
di quelli 'l'riuiTiwiri . iJac. 

12. Pr.tconis ad fAsiTDtuM ). lu Roma, quando 
punivafi Uno in puibiico, i Sergenti, o lìun brri , eraa 
preceduti da un óanjitore , il quale pubblicava ad al- 
ta voce il delitto di chi nieiiavafi al fupplieio. -Dac. 

Ad FASTiDic'M ^ • Sino .ad aiinojarfi , o fiancarli il 
banditore ■ Uuelta efaguiazione ferve a notare l ' enor- 
ttUà dei delitti di Mena, il quale eia fiato bnfioni’to 

fi- 
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Arai Faltrni millt funài jugera ; 

Et Appiam mannis terit: 

15 Stdiìibufque mtgnut in primis equejf 
Olimi contemplo , Jidet . 


Quii 


fino a ftancarfi fi publico benditorc . Dm. 

73. Arat falerhi millb rundi jugera ) • Sono la 
(]ueRo veiso due fo^ijetti d' indignazione ; il piimo , 
perchè Mena, potTedea mille jugeri di terreno, contro 
ia Legge degli antichi Legislatori . | quali non Toifri- 
vano, che nè pure i principali cittadini ne avelTero 
più di fette, e l’altro, perchè gli avea nel tenitorlo 
di Falerno, ch’era uno dei migliori d’Italia e perla 
vino , e per lo grano . Dice eret , perchè tutte lo 
vigne aravanli, e vi 0 feminava il grano, come ha ciò 
affai bene notato l’antico Interprete: LigitU od arboru 
vitibus , omnes nrantur yinete . Dac. 

14. Appiau UAtrins terit ). Orazio parla qu) del- 
la via Appia; perchè Mena vi paRava alle Tue tene 
nella Campania, e perchè era il cammino il più fre- 
quentato . Dae^ 

Mannis ). Mimi eran cavalli di piccola corpora- 
tura, di Cui faceafi ufo da fella dai Signori grandi « 
e Mena fe ne ferviva per la carozza, il che moftraU 
fua vaaiti, la fua mollezza . Noi gli chiamiamo chi- 
nea; cavalli ambianti, o di portante. Pool, 

1$. SEDILISOSqUR MAONUS IN PRIMIS ). Tutt' i luOghl 
deH'Amficeatro erano fegnati . L* Orchedra luogo il 
più vicino all* arena era per li Senatori ; dopo l’ orcbellra 
i quattordici primi gradini fervivan per li Cavalieri , e di 
quelli quattordici i due primi riteneanfi per li Tribuni . 
S;dilia erano le sedie , che metteansi fopra i gradini , 
fubssllio. Come Orazio dice qui seJitibui in primis , io 
avea creduto, che volelTe fare intendere , che Mena 
aveffe il fuo luogo notato in uno di quelli primi gra- 
dini in qualità di Tribuno; ma può aver cosi detto , 
per notare in generale i banchi, o lien gradini dei Ca- 
valieri , come nella legge , In ordinibus primis ne /s- 
deit • Oac. 

Magnui squis ) , Pei ciò intendere bifogna di- 

Hia- 
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ara nel Campo Falerno un fondo di mille ju- 
geri , e calca co’siioi ronzini la via Appia: e 
a dispetto della legge di Otone fiede ne’ primi 
sedili da gran cavaliere . A che prò dunque 
Tom.If^. man- 


ftinsuer due fpecie di cavalieri Romani; gli uni di na> 
fcita , e gli alcri di fortuna, o di fcrvigio. Orazio di- 
ce Ma"’ius equfs, come Plinio, Vellejo patercolo , o 
Tacito han detto equts iitui’ris, fi>lertd:d!it , Jpicinfus , 
parlando dei cavalieri di nafcica ; poiché cotcflo fchia- 
vo , divenuto cavaliere Romano , avea i’ insolenza 
di mctterfi nel luogo di quelli , quìfi ejpt magmu e- 
qu!s . I Tribuni non aveano alcun dritto di met- 
terli nelle fedi dei cavalieri. Il foln Scolialle fi è av- 
vitato di .accordar loro un t.il privilegio ; ma fi è ingan- 
nato, ed ha ingannato gli altri coincntatori . Sa». 

i6. Othone contemto ) Grandemente fi contende 
tra gli critici, che voglia qui figni.lcarc Olhonc co»- 
tento. Mr. Rentici, dopo aver portato un luogo di Gio- 
venale nella Sat. 3. v. 152. Nil hubet infelix fino 
a Sic libitum vano, qui nos d.Jlinxit, Ochoni; cd un'altro 
di Orazio iUeiTo Ep. i. lib. 1. del verso 57. fino al 
verso 6j. conehiuJe contro Mr. Dacicr , Aihuc igiiur 
qu^reudiKìt all, quid jibi ’Jia veliut, Othone contempo, 
r.uUo e'diu fuUi Junt ttbicine qua docci Judrprttet haùenus 
attulerunt . 

Mr. Dicier per contrario afferma , che la IcKSo 
di Otone contonca più capi , ne' quali erano efcinli 
dal numero de’ cavalieri Dccetloris , Jivs Jtto, fivt fortu- 
tkt viiio: Qui artem lud.cram exercuiljent c £t qui erantex 
iiijirna genere hominum-, a’ quali non iiabat eqiiites fieri', O 
perciò Mena, il quale ancora portava la margine del 
ceppi > e delle catene , c le lividure dei fiageUi sof- 
ferti nella fua fchiaviiu, ed era un perfido traditore, 
c della più vile feccia degli uomini , fu, contemto 
OTiio.NE, fjtto cavaliere , perché fi reputò utile la fu* 
abilità. Quindi Orazio, ben conofeendo gl’ interni feti- 
limenti, e’| piacere di Augnilo, non ebbe il minimo 
riparo di cosi malmenare cotcflo traditole > eh’ eller' 
naotcate ooflrava onorare . 


DigliiiCìd by Google 


42(S O D A R U M L I B. V- 

Quid attinet tot ora navium gravi 
Rojlrata duci pondero 
Cantra latrones, atque fervilem mommi 
2 p Hoc hoc Tribuno iniliium^ 

PDJ; 


^ T ' 7 

Finalmente Sanadon vuole , che la legge di Olo- 
ne dilìingueva i cavalieri di nafcita da quegli , che il 
favorei, o i fervigi aveano a tale dignità elevati; ed 
accordav’ a' cavalieri di nafcita la preferenza dì sede- 
re ne’ primi gradini : che quella preiogativa loro do- 
vuta , non convemv' affatto a Mena , di cui Orazio 
parla ; c perciò egli fe l’attribuiva in difprczzo del- 
la legge di Olone. 

in tante opinioni a me fembra , che quella di 
Scaligero , e lientici non polTa aver luogo ; che t 
luoghi di Giovenale , e di Orazio iileffo da Bcntlei 
rapportati, notano I’ abuso che delle leggi faceafi , 
c U corruzione dai tempi : ne’ quali la volgare malli- 
iiia fi era quella , che nella Sat. 111. del lib. II. , 
dal 94. fino al verso 98. Orazio efprime • 

li perciò , anziché confermare il loro fentitnen- 
to , lo abbattono : che quanto dice Mr. Uacicr con- 
formasi 90I feniiinento di quafi tutti gl’ Interpreti , e 
con CIÒ, che dall’ Illqria fi ricava; ed il fentiinen- 
10 di SanaJon non lìa da difpreggiarsi . Sicché in- 
tendesi aliai bene , con Othme cnmcmio aver voluto 
due Orazio In difi>re^io dcii'i di Olone. Si aggiun- 
ga , che qiiella legge, per quel , che riguarda i quat- 
tro cento mila feilcrzj, fi dee nccciratiamente intende- 
re delle persone ingenue cd onefie , c non degli 
schiavi , ed infami, quando da un si onorevole or- 
dine erano cfpulfi coloro , che vi erano , allorché 
ivelTcr comin’uira qualche infamante, o difonorevolc a, 
aione . Pail. 

17. Tot ora navium ) Ho altrove dimofirato, che 
Os nella fua primaria figniticazione non denota , che 

que!- 
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miindarfi una fiotta cotanto crande di roflrate 
navi pesanti contro i corsali , e gli 


sotto cotcilo, cotefto, dico 
dati ? 


triDuno 




scSiavi 
de’ sol- 

ODE 


quella panelli qualunque cosi, la quale al nollro afpet- 
to fi pfcsctua la prima . Quindi c , che or navii altro 
non fignitidii , fenoli la prora della nave . Ciò mes- 
to , cadono , c la cenfura di Scalii^erò nel fuo Iper- 
critico , ove nota Orazio di una dura metafora in at- 
tribuire Ora alle navi; e l'emendazione di Bentlei in 
ara mvium\ e quella di S.inadon in roflra arata navttm 
per la ragione, la quale ne adduce , che fifinìfican- 
do ora najum lo fiellb, che rojlra riavium , farebbe uii 
pleonasmo vergognofillinio , qual fi è quello di rojlr» 
navium talirata ■ Tanto importa di ben conlìderare nei 
clallìci autori la vera etimologia delle voci! Pool. 

ig. CoNTHA LATRONES, ATQLE SERVILEM MANUM ) • 
Pompeo il giovane avea ricevuti nelle fue truppe tut- 
t’ i corsali , e fchiavi , che avea potuto avete, ed 
aveane formato un armata conlìderabilc . Vedi Veilc- 
jo P.itercolo , e Floro . Dac. 

Hoc HOC TRIBUNO MiniiuM ).Mcna era fiato fchia- 
vo , c corfalu . Ond’era cosa troppo ridicola di man- 
dare contro a’ corfali , e gli fchiavi un'armata folto 
un tal tribuno de’l'oldati, ch’era ftaio egli fchiavo , 
e cotfalc . Plutarco Io chiama femprc ladro di inar:. 
Quand’Orazio compose quefi’oda credeafi di certo in 
Koma, ch’Augullo averebbe dato qualche comando a 
Mena nella fiotta , ficcomc gliene avea dato uno con- 
fiderabile dopo la fua prima dlferzione ; ma quello 
piincipe , il quale non riponei in lui veruna confi- 
denza , fi contentò di mandailo col fuo primo grado 
di femplice Tribuno, lo fo bene, che può quefio luo- 
go intendersi femplicilDinamen'c : chi maoUar contrai 

corfali, e gli fchiavi una ri gran flotta, in cui fi vedo un 
tal Ttibuno dei Joldati? Ma di quell’ altra maniera l’es- 
prellìoDe è pii) viva , e coiuicoe più fale • !>»(. ' 
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ODE V. 

m CANIDIAH. 

A r, 0 Deorum quiàquid in calo regit 
Terras , t? humnnum genus , 

^id ifle fert tumultus f Aut quid oitmiutn 
Vuìtus in unum ine truces ? 

5 Per liberos te , fi vacata partubus 
Lucina veris ojfuit; 

Per hoc inane purpura decus precor ^ 

Per iviprtbatuTum hac Jovem, 

Quid 


Ecco una compoflsione la più fatirica , e morda- 
ce di (’oellc, che rclhno dcil’ antichità . Scrive Ora- 
rio contro Canidia, e le rinipiovera di aver involato 
un nobile garzone , e fatto morire di una maniera la 
piu crudele, per comporre dei fegato, e midolla di 
lui un filtro amatorio da darfi ad uno de’ fuoi amanti , 
chiamato Varo, il quale l’avea abbandonata. L' oda ^ 
nioito degna di confiderarfi per lo Itile (>uto, e coni- 
puniioso, per le fuu maniere di dire vive , ed inge- 
gnose, c p.r molte altre paiticolarità , che c’ infogna. 
IVla quel . che io vi trovo ancora di piq fino , e de- 
licato, fi è, che fenza mofirarlo, Orazio metto incer- 
ta guisa Varo in ridicolo, cosa, che non può manca- 
re di apportar divertimento, quando fi riconafea. Dac. 

I. At )• E' una particella, di cui fi fa talvolta 
liso con grazia nel coiniiiciamento . Ella dà forza an- 
gora all’ c-rptcìfione , e prepara gli animi a qualche co- 
s.i ntiov.1 , e forprcndente . Dee. 

Deorum quicquid ). Quclìa era 1 ’ cfprelDone or- 
dinaria, alloichè s’implorava l’ajuto di tutt’ i Dei in* 
fieme, e per ellì gitiravafi . Dac. 

3- Tumultus ). Il giovanetio leggea negli occhi 
di cptifie ÙU'ger? il decre(o dell^ fua morte. San. 

4 . 
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ODE V. 

CONTRO CANIOIA. 

M a , 0 chiunque dclli celcflii Dei re"") 

■Jerra, e 1’ utnan genere , che fignifica 
coteflo uimiiko? che vuol dire che i volti di 
tutte son contro di me cosi fieri , e truculenti? 
Per ii tuoi figliuoli, se mai da te invocata Lu- 
cina affiftè a’ veri tuoi parti; e per quello mio 
inutile ornamento di porpora, ti scongiuro; e 
per Giove, il quale dovrà rigettarti in faccia 

0, 3 co* 


4. Qi'io CMKUjM VULTUS IN l’Nl’U METRUCES ). Tut- 
te qucilc liiCKhe tciiean fopra il giovanetto fempre tìsil 
i loro occhi, o per fate i loro iacacccGmi , o pei im- 
pedire , che fen fiiggiiTe . Dac. 

5 - Si vocata partcbus lucina veris ). Orazio, di- 
ce Dacier, non fulo rimprovera qui a Canidia di non 
aver mai avuti fìgli, ma pure di aver finto di partori- 
re; poiché era coftume delle (tregbe di que’ tempt 
di far vedere, ch’eran gravide per poter tenere in ca- 
sa i giovanetti , che rubavano per ferrirfene nelle oc- 
cafìeni. Cosi neii'oda XVil. non lafcia di parlate dei 
parti di lei, dicendo; Tuusque venter partumdus , ^ tuo 
Cruore ruhros objletrix panrm lavit , (fttumquerforCis exUis 
puerpera. Gii argomenti, che per voglia di opporli a 
Dacier, porta Sanadon , fono frivoli , anzi iafuliìlicn- 
ti . Pool. 

6- Lccina ). E’ la ilcffa, che ^uno Ludna diTe- 
jenzioj di cui neii’oda XXII. del lib. III. dice. Quii 
Ittborantei utero puellas ter vocata autiii . Dac. 

Veris ). Lucina non aiTìileva ai parti fuppoRi , che 
Catullo appella ventrem mendai,em. Dac. 

7. Per hoc inane decus &c. ). Dccas purpura è la 
toga pretella orlata di porpora. Ecco in breve la prv- 

ti- 


Digitized by Google 


230 O D A R U M L I B. V. 

Ottid ut noverca me intuerìs , aut uti 
IO l’etita fcno hdhia'ì 

Ut hac mmcml q';e/ìus ore ^ conftitit 
Lifi^tiìbus ràpris p'itr , 

Impube empus; quale prjjet iir.pia 
Mollire Thracum pcbìora; 

Ij Cunìdii! brevilus implicata viptris 
Crines, ^ mcnmptim caput, 
jubet fcpulchris Ciiprifìcos erutas, 

Jubet cuprejjus funehres , 

Et uiibìj rurpis ora rana /anguille ^ 

23 


tici Hei Ronuni. 5 lno all’ eli di 12. anni portavano 
lina fpL'Cit; di verta colle maniche ’.\eua mmici chUmys; 
indi prciideano la 104.1 preteiìa, c la pnrt.ivano lincia 
che prciidcano la vinte, cioè (ino alletA di i6- o 17. 
anni. Quello i;iovai;cttr) feon^iura Canidi.i per (jiiella 
verte, non foto, peic'iè era 1’ infei;na della fu.i gio- 
vanei/.a, e delti fia cpu'rj, ni.i ancora perchè Migra- 
la, e davart a’ garzoni di i| iert.i età per gucrentirli ,1a 
tinti le violen/.c, a c..i ei.ino tfooili . E per r|ucfta 
ideila velie f.igtjla fa deue ancora majcjlas putìitiis . 
L)uc. 

Inane ). Vano, ed inutile, perchè non l’avcafal- 
vàto dalle loio mani . D.ic. 

g. Qcin UT noverca me intuerìs? )• L’odio del- 
le Iliadi igne veiso i ligliailri ha dato luogo ai pro- 
verbio A'oi jrc.:Iij' vuitui , per dire ncvercale oJium . Dac. 

II. CoNsTiTiT ). llifogna unir tjaerta voce colle 
due seguenti itì!:"nlbm rjp:is . Die. 

12- iNiiGNisus rattis ) . Chiama l'n.'rgiri.i la ioza 
preteii.1 , e la botli , clic fi appen.Iea’ al colio dei 
giov.aneito lolleiro giorno, che gli fi lacca prendere li 
velie orlata. Era cjuelit bolla un cuore d' ino , o di 
argento, che pen.lea fu lo rtoniaco dei giovinetti no- 
bili. di altri la portavano di cuojo . Notava loto , che 
doveano badare ad acii'-iiiiar fenno, e ragione , per fi- 
persi ben torto da fe governare. Ose. 

' 3 - 
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cotcfte tue nzioni; perchè mi guardi, come li- 
na madrigna?© come una fiera affaJita col fer- 
ro? Come fi fu colle tremanti sue labbra in 
sì fatta guisa lagnato il giovanetto garzone , 
e toltoscgli le insegne della sua età , e della 
sua condizione, redo coll’ impuberc suo corpo 
ignudo ( corpo che àverebbe potuto ammollire, 
e muovere a compaffìone gli animi delle più 
empie Traciane ) Canidia colli crini rabbuffati, 
c di velenofl aspidi attorcigliati ordinò, che fi 
àbbrucialTero entro le magiche fiamme i capri- 

Q 4 fici 


13. Impu.ie corpus ). Quello garzone adunque nod 
èra ancora entrato nulla pubertà. Dac. 

14. Impia mou-ire thracum pectora) . Chiama em- 
pi gli Traci, perché erano molto crudeli , e non rico- 
nofeono altro Dio, che le loro pallìoni . Dac. 

15. Camoia ) . E' il nome proprio della Are- 
ga . Dac. 

Bkevibus impucatA viperis ) . Canidia è qui rap- 
prefoniatA come una delle Furie , che hanno i capel- 
li pieni di ferpenti . Dice hrevibus , perchè le vipere 
corte fono le più cattive. Dac. 

Cbises, et iNCOMTUM CAPUT ). Ecco un’ altro efem- 
pio del participio ufato come un’Aoriflo de’Greci : /«- 
flicata vii iris ctines, tf incomtum caput; cioè qua impli- 
eaverat fj'c. Pml. 

17. Jubet sepulciirts cAPsincos erutas j . Entrava 
nella componzione del filtro il caprifico , perchè non 
portava nè fiori, nè frutti, ed era del numero degli 
alberi , che fi appellavano funefii , e di male augurio. 
Ei bifognava prenderlo in un cimitetio, c non tagliar- 
lo, nè llrapparlo ma fcavarlo ; e perciò dice cru- 
tas . Dac. 

19. Et ùnctà TORPts ovA ean* sanguine ) . Met- 
te qui turpi: rana per rubeta , botta , rana di bcfo . 
Quelle hanno' molto più veleno , che tutte la ahre ; 
* perciò le fireghe fe ne fervivano prelTochè in fit- 
to 


Digitized by Google 


23t 


O D A R U M L I B. V. 

20 riuir.Jtr.quc mflurra; Prigis, 

Hetk'fqiie, qv.as &? Joìchos atque Iberia 
Minh vcncmrum ferax , 

Lt cjpi ab o’t rapta jrjutuc canis 
l'iammis nàuti Colchiiis. 

25 ylt cxpcdita Sacwa per tetam domiini 
Sparp^ciis avernaics aquas, 

Jlijrret capilUs, ut warinus , afperìs 
Eclitiius y «ut curretìs aptr . 

A- 


te le occafioni . Qualche volta non ne prenHeano , 
che il folo fan.^uc ; c talvolta il pulnionc . Per ov-a 
Otazio Intende anche le interiora , che fi ftrappano 
ad una nottola viva , come Medea in Seneca 
.... Mijceiq'.tt tt ohjatnas a\es . 

Mrrtì'qu! ccr t-i’ir,is, fjf raucx Jltigis 
Kxfcùa vivx vìjctut . line. 

20. Plumamque NocTunN.* striois ). Plinio ci afiì- 
cura , di non fjperfi prccifamcnic . che uccello fia 
Cjuc.fio. Gl’Italiani Rii d.innn lo IK'ITo nome. Hoc. 

PuirMAMQUE ). Cinidia l.mpieRa qui anche le piu- 
me della nottcri.i , ch'ella ha fqiiartata . Talvolta fervi- 
vanfì dello foie piume trovate nelle legnaje . Veggafi 
Properzio nell'lilleg. IV. del lib. III. 

Prcss'OviJio Medea mifchìa le piume, e le carni 
d’ una nottola nella compofizione, che prepara per ria- 
giovenire Kfonc . Dac. 

ai. Quas jor.cos, atque ireria mittit ) . Alcuni 
eruditi han preteso doversi leggere Hcrbaiqu’ , q’uasl^ 
Cticlm, atqut Jheria. Ma non de’nulla mutarli. E’ proprio del- 
le ftreghe , e de’ciarlatini di fondare la virtù dei loro ri- 
Diedj, e fegreti fu la lonfmanzade'luoghi , de’ quali fan fcin- 
biance di adoprar I’ erbe, e le droghe ; e perciò 1‘ 
erbe raccolte nella TetTaglia , e nciriberia, doveano 
efiere molto più efilcaci , che fe fofiero Hate prese nel- 
]' Iberia. c nella Colchide, che poteano palPare per 
un niedefiino luogo. Dac. 

93. Et ossa ab ore iapta ) . L’ antico conentato- 

rc 
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Sci svelti dai scimlcri , i fuiiefli ciprcflì.e le 
uova unte del sangue di rane, e la piurm del- 
la notturna flrige,e l’ erbe, che producono Jol- 
co, e riberia ferace di veleni, e leoffalrap- 

Ì rate di bocca ad una affamata cagna . In anto 
a spedita Sagana colla vcfte accorciata andan- 
do spargendo per tutta la casa acque Ave nali , 
arriccia gl’ irsuti capelli come un liccio 
marino, od un cignale , che corre. E Veja , 

fen- 


fe rpie^a qui offa per denti; ma s’ inganna. Gli :niichi 
crcdeano, che la carne, e le olTa (Irappace dalahoc- 
ca di un cane , o di altro animale , erano antnira- 
bili per gli fortilegj, putcliè l’animale fofle anora di- 
giuno . Perciò dice Lucano d'utia maga dalla 1 ilTaglia 
lib. VI. 

il.. Morfafquc lupoTum 

Expe^at ficcis ruptura e faucibus artus. 

In Apolejo la ferva della llrega Panlìla mitte tra 
]e cose , che fervivaoo a comporre un filtro, cranii 
Orappati dalla bocca d’una belila, extorta ftroum dtn- 
tiius tfuttea Caharia . Uac. 

24,. Flammis aduri coLcnicia ) . Fiamma "Colchica 
per fiamme magiche; accese con incantefimi , ! forti* 
J«6Ì, come quelle, di cui fi fervi Medea. 

Adori ). Gl’Interpreti han ihalamente inteo aduri 
per bruciare.il difegno di Canidia fi è di fare in' un- 
guento . che le potelTe fervire a ricondurle /aro : 
ond’ò che fa bollire tutto infieme per una tali com- 
pofiaione. Dac. 

At EXPEDiTA sAOASA ) . Sagatta è 11 nome d’ ma del- 
le maghe . Expeaita colla gonna accorciata . Lue- 

26. Sparoens avernales a^uas ). Gii Anticii cre- 
deano , che lì difeendea all’inferno per iolago\verno 
nella Campania , e perciò fervivanfi delle fuo acque 
per renderli favorevoli gl' Infernali Dei, e creicafi di 
una sì grand’efficacia, che quando non lì ave della 
Tcra, fe ne fpargea altra, chiamandola con tal aome , 
* co- 
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AbaEta nulla Feja confcientia, 

30 Ligonibus duris ìiuwum 
Exauriehat ingemens laborìbusi, 

Duo pojjit infijjus puer 
Longo die bis , terve < mutaste dapìs 
inemori fpiblacul» : 

35 Cum promineret ore, quantum extant equa 
Sufpenfa mento corpora: 

Èx/uda bti inedulla , & eridum jecur 
Ameris ejjet poculum j 
Interminato cum Jemel fixtt cibi 

40 


come rei lib. IV. dell’ Eneide Didone;S^ar/erot ^ U- 
tices Jìnulatas fontis Averni . Dac. 

27. Marinus EciiiNus ). Orszio riromiglia St(;ana 
al ricci) marino, le cui punte fono più Toltili ed acu- 
te, e prr confeguenza lì aflbmiglia ai capelli irti , ed 
arricciai ì Dac. 

' 28- ^OT cuRRENs APER ). Il cignale, che corre riz- 

za le feole: il che bada a fodenerne la lezione 

29. \bacta nulla veja conscientia). Vej* è anche 
il nome di una delle Streghe , e Orazio dice , che 
fcavava n follo per cotedo giovanetto senz’eder toc. 
ca da vaun rimorso; yJbaQa, per interrita . Giu lioSca— 
ligero nm ha avuta ragione alcuna di criticar quedo 
luogo: ' non lo ha affatto inteso, Dac> 

33. L0N00 DIE BIS, TERVE ). Qiicdo tonpo die im- 
barazza '.l'interpreti, e caggiono tutti nell’ idedb er- 
rore, fpsgandoio un giorm di ejlate, come se fofTcda- 
to podiblu, che un giovanetto fotterrato fino al mento 
niotilTc il un giorno; Longe die lignifica alta lunga; len- 
tamente , 1 jhnto . Dac. 

34. JuMoRi sPEcTAcuLo ).Ciò è felicemente efprcs- 
so: morii (il ikfiderio guardando. Dac. 

35. JUCM PROMINERET ORE QUANTUM ); lO nOn si 

a che pafava Scaligero, quando fcrivea : Ncque intel- 
{igo quii h quantum extant aqua JuJ'fienJd mento corpora : 
qtianàm ii patibulo Jufpensa extant ab aqua? E’ cosa da far 

pie- 


DELLE ODE LIB. .V. 235 

Senza effbr tocca da alcun rimorso di sua co- 
scienza, scavava con gravi zappe la terra, tute’ 
affannata, e gemente per la fatica ,* dove po- 
telTe interrato il ragazzo morir dalla fame, guar- 
dando per lungo tempo le vivande che se gli 
mutavano dinanzi alla villa due , 0 tre volte 
al giorno ; dando col volto fuori del foffo , 
quanto i nuotatori danno fuori dell’ acque, co- 
me dal mento sospefi : affinchè delle didecca- 
tc midolla, e dell’arido fegato, se nec.ompo- 
fleffe un filtro amatorio, tollo,chc già le pu- 
pi I- 


pietà. Orazio non potei meglio comparare un. ragazzo 
fotterrato fino al collo, che a quei, che nuotano, I 
quali, avendo tutto il corpo dentro I’ acqua , non no 
comparilce altro al di fuori, che la tetta; e nuotando 
fi forteogono come fe folToro fospefi pe’l mento . Ciò 
non fi potrchhe erprimcrc per nna immagine nè piti 
naturale , nè più gìutta . Dac. ' 

37. Ex.sucta uti medllla.et ARtnuM 
flfu medulla è l'efrstto ordinario dei violenti defiderj . 
Gl’Interpreti non 1’ hanno inteso, nè è af.itto necefTa» 
rio di leggere exesa , o exucca- Dac. 

il). Interminato quum semel fix.e Ciro ). Scalige- 
ro prende qui due orribili abbagli. Il primo prenden- 
do intcrniiino per infiiiiio, che è qui per vetico : e 'I 
poeti appella cosi quello vivande, perchè il giovanet- 
to non potei toccarle. Il fecondo innati» pupìilx , cho 
non ha affatto intese: Qjia iictùia, dice tT,\[ .do^us Hara- 
tiuj dixit fsias ejfs pujiuìas ab inedia? Non lignificano fi- 
x<t pupulct le iiupìlic impietrite , ma fise a guardare , 
Torrenzio, che riprende Scaligero , nè pur egli ha 
meglio fpiegato ()uctto luogo. So fi folfer data la pe- 
na di farne la cottruzione , no averebbero trovato il 
senso. Ecco l’ordine naturale delle parole di Orazio; 
Cum pupulct fixte ciba interminato Jemtl intabuiffent . Ora- 
zio dà una immagine di qiietto povero garzone , il qua- 
l« premuto da una arrabbiata fame, tcnca Tempre gli oc- 
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40 IntabuiJJent pupulce. 

Non defuijfe majcuìe lìbidms 
Àriminenfetn Foliam , 

Et otiofa credidit Neap$lis y 

Et ctnne vicinum oppidum ; • ■ 

45 Jidera excantata vece Tìujjala , 

Lunamque cale deripit . 

Hic irrefeflum fava dente livido 
Canidia rodent poìlicem , 

Quid 


ehi Sii fu le vivande. Ei non vi i (lato mal più infe- 
lice critico di Giulio Scaligero,' il che fa vedere, che 
chi s'applica tardi alle lettere, /eri fttidiorum per quanti 
sforzi cfli facciano, non poflon mai àcquiilare il buon 
gufto, e r aggiuftatezza neccITarla, per finamente, e con 
certezza giudicare delle opera degli antichi. Dac, 

4«. iKTABUisszNt ) . E’ la voce propria ad efprl- 
mere l’ effetto, che fi produce negli occhi d’una per» 
fona, la quale riguarda un'oggetto, che brama con pas» 
fione, e di cui non può pertanto gioire, li loro umor 
crifiallino fi confuma poco a poco; la villa s’indeboli- 
sce i ed il languore, che contraggoao gli fa fembrare 
moribondi • Dm- 

41. Mascul® uaiDii*rs). Mr. Dacier vuole, do- 
versi ciò intendere di Folla , che amava le donne, co- 
me le amano gli uomini; ch'ella era una tribade, co- 
me S.ifFo , che perciò era chiamata majculà. Ma fi p. 
Sanadon dice , che mafcula libido denota una pallìono 
forte, e smoderata: che cosi ha detto nell'epill. Pri- 
fco fi cridis anche di Saffo, chiamando mafcula , cioè 
forte e coraggiosa. Cosi trovali ancora nella V. Sati. 
ra di Perlio majcula bilis , cioè una bile acre , e vee- 
mente; il quale fentimento feguirei più Volentieri . Pool. 

42. Ariminenseai ). Rimini città marittima delle 
Romagna fopra un fiume del fuo nome. •S'an. 

43. OTtosA CREDIDIT NEAPOLis ). E’ Napoli, bel- 
la , grande , ed antica città d’Italia In Terra di La- 
verò fopra un picciol golfo , che la bagna a Mez- 

* 0 - 


I 



by Google 


D E L L E O D E L I B. V. 237 

pille una volta fermate , ed impietrite fonerei 
collo filar sempre fiffe a guardare il vietato 
cibo. E l’oiiosa Napoli, e tutte le circonvi- 
cine città credono , non eflervi mancata la tri- 
bade Folla da Rimini; la quale co’ suoi Tes- 
sa!’ incantefimi facea dal Cielo discender giù 
le flielle, e la luna , Ed in quello mentre la 
crudele Ccnidia co’ suoi lividi denti rodcndofi 
le non mai tagliate unghie del pollice, che mai 

non 


sodi. II vantaggio della fua fìcuazione , e la dolcez- 
za del clima , I’ han fatta sempre riguardare come il 
foggiorno dell'ozio , e delie delizie . Ella è lìcuata 
fui picciol fiume Sebeto , oggidì Fornello. Canidia sì 
era verifimiimente ritirata in coceilà città , o nelle Tue 
vicinanze , per fare co* maggior .ficurezza e fegte- 
tezza una si orrenda azione . San, 

44. Et omne viciNUM oppioum ) . Come Nola , 
Pozzuoli , Acerra , Avella, Capoa , Cuma ed ei non 
cerca tanto di far credere , che Folla era a si fatta 
azione prefente , q^uanto di provare esa’azione, e far 
vedere, che non e una favola , ma una vera iùoria: 
ed è quello un tratto molto Ingegnoso. Dac. 

45. Ql'S SIDERA EXCANTATA VOCE TIIESSALA ) . GII 

flreguni iacean credere al popolo , sempre credulo e 
fuocrllizioso , eh' elli aveano il potere di ftrappar dal 
Cielo la Luna , e tinti gli altri per mezzo d’ incan- 
defimi , c fargli difeendere in terra . Eifi prendeano 
per ciò i tempi dell' ccc/iili , e fi servivano di cer- 
te pietre trafparemi , che aveano accommodate , ed 
in effe faceano vedere , o la luna , o il fole . Dae. 

Excantata ) . Cioè Cuntii e jedibus J'uis mota. Plau- 
to ha detto anche Nam tu quidim cuivis excantare fa- 
Cile or polis . Doc. 

Voce TRESSALA ) . Quei di TelTaglia palTavano per 
li più nobili di tutti gli (Ircgoni . Perciò gli ftrego- 
ni delle altre nazioni farvivanfi delle loro parole ma- 
eichc , come Orazio dice qui di Canidia voce Thejfa- 
t». Dac. 47, 
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, Quid dixh? aut quid tacuitìO tebus mcif 

50 Nnn injidelcs ar bitree ^ 

NùX, fj’ Piana ^ qua Jilentium regiSf 
Arcana cum fiunt Jacra; 

Nunc nimc adefte, nunc in hofltles demos 
Iram atque numen venite. 

SS Foriiitdoinjìs dum latent fyhis fera, 

Pulci fopore languida, 

Scnevi ( quud omnes rideant ) adulteruin 
Latrent Suburrana canes , 

Nar-» 


47. Ilic iNitESECTLM ). Hic per Tunc , InrifeQum, 
I^e (lre»;lH; fi lafciavan crefeer le unghie, perché ne 
avean sovente bifogno per ifcavarc la terra , come 
Oraaio ilieflb nella Sac. Vili, dice di Canidia , e 
di Satana Scaiptre terram unp^uilus . Due, 

48. Rodens FOLLicEM ) . Coloro , che fono In ira, 
0 mcdit.mo, fono foliti lodcrfi le unghie. Due, 

4S- (i^CID DIXITi' AUT QUID TACUT ? ) • Un dOttO 

interprete ha creduto, che Utazio con ciò voleiTc di- 
re, quid tacite liixic '{ poiché , le ilreghe non fanno 
alfio, che brontolare. Ma a torto confonde la pie- 
r.hicra coir incantefimo . Nella preghiera parlavano 
molto dillintaniente ; quando poi faceano gl* incantcfi- 
mi, o prolferivano le parole magiche, allora non fa- 
ccano altro, che borbottare, c parlar fra’ denti, fen- 
x.i farfi intendere. Perciò Tibullo chiama quello lin- 
guaggio Miigkum Jlridorem : E Giamblito nel cap. 25. 
Oel 1. lib. di l’ttagora wsMc/uaTx «.sv . Qui dun- 

que Orazio non ha voluto dite altro da quel, che or- 
dinariamente in lingua noilra diciamo; Cìn dijji'ì 0 che 
non diffe ? Dac. 

50. SI. O REBUS MEIS NON /NFIDELES AHRlTRiE NOX, 
ET ). Le Ilreghe volgeanli alla Luna, ed alla 

Notte che cran fempre tellimonj delie loro abomina- 
zioni . 

Eglino invocavao altresì la Terra, i Pei (erreilri, 
e gl’ lafcraali . Vat, 

. ‘ SI- 
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non difTe? o qual cosa ella tacque ?0 non in- 
fedeli tdlimonj delle cose mie. Notte, e Dia- 
na, che serbate il filtn/io allorché fi operano 
gli arcani sagrificj, or ora fiate qui presenti ; 
or contro le mie oftili case rivolgete la voftra 
ira, e la voftra potenza, ora dico, che le ti- 
mide fiere Hanno nascofte nelle orrorose sel- 
ve, i cani di Subura ; del che abbiano a rir 
derfi tutti ; bajano all’ adultero vecchio , pro- 
fumato di sì perfetto nardo, quale non mai le 

mie 


SI- Qus siLENTivM REOis ). Gli Antichi confido 
lavan 1 unione de{>li altri come una fpccie di cerchio, 
e la Luna clTerne la regina . Perciò diceano , eh’ ella 
regge il filenaio, come <)ui Orazio Diana, qua filenUum 
E Virgilio, Tacita ptr amica filentia Luna, Dac. 

54. Iram, àTQue NLMEN ). In vece di Numeri ira- 
tuin , o tram Nuir.inis . Dac, 

35- f oRMiDOLOsis sYLVis ) • Formidolofus fignifica e- 
gualmentc chi è (imido, e chi fa timore. Ter. ICun, 
At- IV. S. 6- V. ig, jipn’efis. Ego formidolofus ? Nemo 
ejl liamiiium,qui vivat, minus; ove fi prende per chi te- 
me. In senso poi di chi apporta timore trovali spellìs- 
!i;!)0. Sailuli. in Catil. cap. 7. Semperque iis aliena vir- 
tus formidolora ejì : Cicer. IV. Tuful. 52. Conjervatio jìa- 
Miif ju'ticii in iis rebus , qua formtdolojie yidencur , E prò 
Lig. ftianil- cap. Ca. Eques liarnanus ai bellum maxi- 
viUiti , formUolijJiJ/imumque prò Confale inittereeur? E Plau- 
to nell’ Amiiruone . At V. Se. 1. v. 65. Eacinus nimis 

formidotojum . Eaol. 

57. Se.NEM, Q'JOn OMN'ES RIDEANT , ADULTBRUM ) . 
Quoi omnes ridtant nafee da fenem aduUerum . Non vi ha 
cosa pii] ridicola d’ un vecchio amante. Alcuni Inter- 
preti vi fi fono ingannati . Dac, 

58. Latrent s'jbl'ran.’e canes ) . Subura era una 
flrada di Roma tra il monte Esquilino, e’I monte Ce- 
lio; ed era il quartiere delle meretrici, e dove folcan- 
iì unite gii fcodumaii. Pciciò diccalì auebe Luparia. 

. . Ca-, 
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Nardo perunSum, quale non perfeStins 
6o Mex laborarunt manus . 

Quii accidhl Cur dira barbara tninus 
Venen» Medea valent, 

Quibur Juperba fugit ulta pellictm 
Magni Creonlis fiiiam , 

Cum palla, tabe munus imbutum, nevam 
Incendio nuptam abjìulit ? 

Atquì nec herba, nec laiens in efperis 
Rcdix fefellit me locis , 

Indorniit uniìis omnium cubiltbus 

70 


Canidia brama, che i cani di Suhura baino a Varo, il 
quale andava a pafTure le intiere notti colle meretrici» 

Se ben fì confideri quello tratto, li vedià , che Varo 
non è men, che Canidia, malmenato. Dac. 

59- Nardo pbrunctlm ) . Sanadon vuole , che qui 
s’intende il vero nardo dato;;li da Canidia iHelTa; ii 
che maggiormente la rende irata. E per verità il feii- 
so , e la naturalezza deli’ elpreflloni cosi portano; lad- I 
dove ciò, che dice Dacier, d’ aver .Canidia unta del 
fuo nardo la Datuetta di cera rapprefentante il vec- 
chio, per fargli l' incantclimo feiubra troppo ricerca* 
to , ed inverilìmile . Fani. 

60. Me.« ELABORARUNT MANUS ) . Non è mctaviglÌ 3 , 
che Canidia, avvezza alla compolìzione di tante magi- 
che droghe, li delle la pena di comporre anch’ ella l 
profuini, onde lì ierviva, e quello luogo ci dà tutto 
il inggetto di credere, che ne avea rigalato qualche 
va.setto a Varo prima, che avclTe avuto motivo di fos* 
pettate della fLia infedeltà, 

( 5 i. (^uiD accidit.’’ ). Callidia conofee all’ aria , e <1 
al movimento della hgura di cera, che li fuoi incaa- 
tefìmì non avean prodotto I’ effetto, che fi afpcttava ; 
e vede giugner Varo senz’ alcun’ ollacolo nella llrada 
Suburana . Dac. 

Cur dira barbara hinus ). Bifogita fotiinCendervi 
venenis 1 Cur dira venena mea tninur ? Scaligero fi è va 
quello luogo molto ingaonato, per non aver badato « 

che 
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ihie mani ne hanno migliore lavoi-ato. Ma che 
mai è accaduto}* Perché i fieri t'eleni dfclla Bar- 
bara Medea , non hanno alcuna forza ? colli 

3 uali vendicntafi della superba rivale, figlinola 
el gran Creonte , facendole dono di una ve- 
fte intrisa di veleno , e così coll’ incendio ds- 
ftruggendo quella novella sposa ^ ?e ne fug- 
gi ella, e scomparve ? E pure non vi ha er^ 
ba nelli più aspri luoghi , che a me non ilà 
ilota . Egli dorme , e riposa di me dimenti- 
co in profumati letti delle altre sue ami- 
Ttth.If'’. R che* 


■ ■Id ,ì * .h - ' - ^ ^ • I - 

Ohe veruna è una parola gcnetald < che fignificà ogni 
forra di compoGzionè , di cui fervivanli negrincanteur 
mi , o io beile , o in male . Ùae. 

63- Quibus sL'FCRBidi FooiT ULTA ): PolTon vederd 
le bore nell' oda 111. di quello libro. liae, 

65. Quum palla ) . Orazio chiama pallam I* abito 
da nozze, cbe Medea mandò a Glauca ; poiché P^li 
era propriamente una veflo lunga con coda • Onda 
Properzio nella IV; elegia del lib. IV. ha mefib pali» 
per Nuptia . Dac. 

Tabo ). Tabum llgniflca propriamente fanguc cor- 
«otto; ma Orazio fe ne ferve qui per pefie,velin».Qaei 
Ila vede era Una intrlu nella o fia petroieo.ó 

solfo . Dac, 

«7. In aSperìs locù ). In Tece di dire nelle mon- 
tagne le più Inacceflibili, come l’ ba ben notato 1' antl* 
co commentatore; Dac. 

0p._ INdOrmit oNCTi^ oMNTOz^ coBtLiBus). Varò an- 
dava ogni notte nella (IraJa di Subura, e mentre Ca- 
nidia parlava, lo vedea converfare con una delle fue ri- 
vali- ^ neceflario dunque prender cosi la cOllruziòne; 
Iniormit eubtiibut unSi'x omnium pellkum, «btivionc (mei).' 

0p. iNDounrr &c. ). Sanadon approva dò, che fu 
4Ufto luogo dico Dacisr. Ftoli 

ifj 
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70 Oblivione pellìcum . 

jlh f ah , Jiilutus ambulat venefica! 

' Scientioris Carmine . 

Non ufitaris^ Fare, potionihus, 

( 0 multa fleturum caput ! ) 

75 me recurresi nec vacata mens tua 
Marfis reàibit vocibus . 

Majus parabo , majus infundam tibi 
■ ; Fajìidimi poculum . 

Friufque cttlum fidet ìnferius mari , 

80 Tellure pme£ìa fuper, 

Qtiam non amore fic meo ftagres, utt 
Bitumen atris i^iibus . 

Sub fiac ptier , jam non , ut ante , mollibus 
Lenire verbìs impias: 

85 Sed dubius unde rumperet filentiuntt 
Atifit Thyefleas precet. 


6 o- ?0‘ CoBiLiBUS ufcCTis OBLIVIONE ) . Cioè a di- 
re, i/l leni iiicontiui, e profumaci con droghe cagionao- 
Il l’oblio (il se. Canidia parla da <liega,la qualecre- 
de tutto potérsi fare per foiza dìegriocanteiìmiriedegli 
unguenti venefici. Dac. 

71. Ah, ah ) . Elia fcovre finafaiente la verità.* 
trova che Varo avca prevenuto, odiilrutcoi* effetto dell! 
suoi incamefimi conqijclli di un'altra incanticriccpifi abi- 
le, poiché la fcmplicità, e fupeiftlziooede’Pagani giu- 
gnea fino a credere, che il foto mezzo di refiilere al- 
le malie della magia , fi era di opptrrre maghi a ma- 
ghi , e che il più abile farebbe fiato il più fotte • 
Dac. 

Soluto»). E' quefta la voctr propria , poiché gli 
ammaliati proptiaroeme diceanfi vinBi. Onde nell’ od» 
XXVII. del 1. libro ha detto 

Qua faga'i quis te folvere Thajfoìit 
AJagui venenis? Dac. 


73.' 
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tlie, e»l ah, ah , palTeggia libero , e sciolto 
dagl’ ìncàntefìmi di altra più potente incanta- 
trice. Per Aeitzó di non mai usati filtri, o Va- 
to, ( 0 uomo , dico, che avrai a didillarti in 
lagrime) da me ne ticòrterai . Né ritornerà la 
tua mente indietro , nè anéhe richiamata da* 
grincantefimi dei Maf(ì. Più potente bevanda^ 
affai più potente pet te, che la fadidisci^ ti 
tnescerò io; e prima il cielo poggerà sotto il 
mare, e la terra fi didenderà al di sopra, che 
tu non abbi ad ardete, qual bitutóe negli atri 
fuochi gittato, dall’ amor mio. A tali detti il 
garzone non più prese colle dolci parole a mi* 
rigare l’empie donne; ma, non sapendo donde 
rompere il filcOzio , proruppe nelle impreca- 
zioni di Tiede ; 1 sortilcgj < mezzi per voi 
grandemente potenti a far qualunque cosa pùs* 

R a fi- 


73- Noti usiTATis» VMS, foTioMuoa Canidia Ù 
Spparvcchia a faro la pozione delle midolla, e fedita 
dei ciovanctto; che dice nen ujitatas potiones. Dae- 

7J. Nl.C VOCATA MZIM tOA MARSH MOlBtT VOCISI» ). 

Voces M.irJ'a . Gl* lacaotelimi del Marti, i quali erano 
In Italia c>ù, che I Teflaii in Grecia . Dac. 

T6. REOtiiT ). Vi fi folcintende ad te. Dac.. 

77. Majus FAkMo } . Una bevanda più eiicace * 
Dae. 

iNròNOAM )• E’ quefio il termico prÓMiO. JÒaCi 

78. FASTiniEjm ), Vi s’ intende «e. Dae. 

79. PRtus^UE ccÈLUM siDET ). Sidt^ Q dicC pfOprlà- 
Olente di cosa , che va a fondo . Oraaio efpriioe fem* 
pre feticeinente ciò, che vuol dire, nè l' impedifee É 
mifura del verso. S'cgli avelie rcriccft io prosa, nonfl 
farebbe potuto fpiegare in più poche parole, nìd'uaa' 
ttaoiera più netta , « più precisa . Dte. 

ii. Ùt] bituSsm ATiis luiuBus ) 4 io dir ciù Ca* 

VÌ4 
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f^enena , maznwn fas nefafquc , tiun valcnt ' ■ 
Cmvertere humanam vicem. 

Dìr'is agam vos : dira deteftatio 
90 Nulla espìatur vi^^um . 

Quin uhi perire jujfus expiraverù, 

Noàurnur cccurram furor. 

Petamque vultus umbra turvis unguìbus , 


nulla !>ci'a del bitome rei fuoco, e perciò dice otris 
ig ìibu! , fiamme nere, cir.è mag’che . Due. 

83. Sub h*c ). Suh per pofi , come ha detto Ci-'' 
cerone, Sui iitterns Ltpiài flaiim recitata junt tua.Dae. 

8S- Sed dubius onoe bumbebet stLEMTiuM ). Rutti- 
pere fitentium denota incominciare a raj^ionare. Qui no- 
ta da quali imprecazioni dar principia , fembranJogU tutte 
leggiere a lairura della creduliti , che gli ufavano • 
Paot, 

85 . MtsTT TaiTESTE« BBECES ). Freces per dirai, che 
dice pili apprelTo , come Dell' odi XXVllI. Precibut 
non linquar inultis . Le impercaiioni di Tieile centro 
fuo fratello Atreo, che gli avea dato a mangiare il fi- 
glio, pafTirono in proverbio preiTo i Greci, cd i La- 
tini ; i fitralj dieeano le Imprecazioni di Tiefle , per di-* 
re le più forti, e fpaventevoli . Dac. 

87- VeNENA HAONUBl FAS trEFASQUE ). Ni I’ IBliCO 
Cementatore, nè Turnebo, ni Torremio hanno inte- 
so quello luogo • li foto Lambino I’ ha bene fpicgatu, 
prendendone cosi la Cofiruzione , Fenena valent conver- 
ure magimm fot , tufasque , sei non humanam vicem ; cioè 
Gf incantefimi pojjano confondete la giujìizia, t l' ingiuRi- 
/iizia,, e cambiare il bene in male, e ‘I male in bene ; na 
run già l’ orribile punizione , che H Dei preparano agli em- 
pii , t Jcellerati . Dac. 

88- Hubunam vicem ). E’ propriamente il taglio* 
ni^i Gli antichi credcano.chc gli uojnlnl erannel Mon- 
do puniti, come aeeaa delinquito ;chl ayea ucciso, era 
ucciso: chi avea mutilato &c- £d eveaU certamente fon- 
data quella opinione fopra le parole dell' antica Legge: 
Occhi» per ecihU; e ime per dtntt. I Greci ne aveano 
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fibiJe, non valgono impertanto a mutare le 
umane vicende diUla giuftizia degli Dèi fta- 
bilite pe’J governo degli uomini. Vi colmerò 
di terribili esecrazioni , e quelle non vi é vit- 
tima, che polFa espiarle. Che anzi , quando per 
voftra volontà sarò spirato , mi vi presenterò 
notturna furia, e mi avventerò colle adunche 

U 3 .un* 


facio un’articolo, che I Roman! ritennero nelle Xli. 
Tavole: Si memlrum rupfit, nec <um tt pajcit, Talio tfta. 

Si dice lo (leiro nell’ oda XXVJII. del lib. 1. Victjytt 
fuperba te maneant ipjwn ,,Dac. 

89‘ Diris agam voa ) . Dirae è un ag(;ct(ivo , In 
cui fi ruitinccndono precti. Etan cosi dette, perchè fa- 
cean cadere le ire del 'Cielo contro chi s’imprecava. 
Dac. 

po. Dira detestatio nulla EXriATua victima). E’ 
lo flefld, che dice Archita nell' oda XXVllI. dui 1. Iib> 
Ttnut piacula nulli refuivent. Credean gli Antichi , che 
niente potea difìornare l’effetto delie imprecazioni fat- 
te di tutto cuore . Ordinarianientc eli’ erano preffochà 
egualmente funcAe a coloro, da' quali 0 faccano , che 
a coloro, cf.ntro cui fi faccano. Può vederfi ciò, che 
nu rapporta Plutarco nella vita di Graffo, che fu ma- 
ledetto .da Alcjo . Dac, 

5 » 2 . Nucturnus occurram furor ). Credean gii An- 
tichi che i miuidiarj eran lornicmati dalle ombre, o 
fian anime di quei, ch'aveano uccifi. Cicerone, cd al- 
tri attribuifeono ciò al rimorso della cofcicnia , che 
fa vedere a’ malvagli oggetti non efiflemi. Ma è cer- 
to, che non cosi l'hanno inteso gl' Istorici ; ma Iran 
credute le cose, come le diceano; ed era una tale opi- 
nione fondata fopra la loro Teologia , che le anime 
di coloro, i quali morivan di morte violenta , non eran 
ricevute nell’Inferno, fenon lungo tempo dopo effers 
Rate fu la terra, ed.efferfi vendicate dei loro nemi- 
ci . Dac. 

93- Petamqdb vultus ombra cutvts oNootius ) . Umh 
ara fa la bellegza di quello eeit». Quello glovaoet^ 
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Qucb vis Deorum ejl Manium: 

95 inqutetis ajftdens pracordiìst ’ 

P avare Jumos auferam. 

Vos turba vicatim bine tì* bine faxit petens 
Contundtt objcanas anus. 

Pofl infepuUa membra different lupif 
|oo - Et Exquilina alites . 

ffeque boc parentesjieu tnibi fuperjìites ^ 
Effugtrit JpeStaculum . 

ilfce alle dreghe, ebe le (qrmenterebbe dopo la fii^ 
molte, e- sgraffierebbe loro il volto colle unghie .■Nien- 
te è a' Dei Mani imponìbile : Lffi danno alle ombre 
inciTe le unghie , le baccple « le catene , i flagel- 
li . Dac. 

94. Mìnicm ). Se n’è parlato nel lib. I. Oac. 

95. Et iNQUiETis AssiDiKs piiiconuiis ) . Come 1 ’ 
evvoltojo, che rode il fegato di Prometeo. Dac. 

98. Obsc«na5 anus ) . Viigiiip ditte Objcttna 
nts ; obfcana petali vclucres . Uac. 

ÌNsarui.TA MEMBRA ). Èra ciò cfprettatnente com- 
preso nelle imprecazioni di Xielie; Nequt fepukhmm , 
jue recipiatUT , ìntbeat , portutn corporis . Dac. 

loo. Et ESfuiuNs &c. ). Quetto monte , Tecontto 

ya^. 
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unilhie su i voftri volti ; eh’ è la forza delli 
Dei Manij e affiso sopra i vodri petti , vi to- 
glierò per io spavento il sonno . La turba da 
vico in vico affralendovi co’ saffi vi schiacce- 
ranno, o abominevoli carogne. Indi lacereran- 
no i voflri membri insepolti i lupi, e gli uc- 
celli del monte Esquilino. Né, oimè! ì miei 
superfliti genitori non vedrànno un tale spet- 
tacolo . 

R 4 ODE 


Varrone, chiamavafì Esquilioo a cagione, che antica- 
mente era coverto di alberi detti aj'cuti, irchi,'c que 
(la etimologia fembra doversi ad ogni altra ‘preferi- 
re • Puoi. 

loi. Neque hoc farentes ). Giulio Scaligero non 
ha intesi queùi due versi, che fono pieni di paflìo- 
ne , c di cenercaaa . G|i ultimi penfierl di quello gio- 
vauetto fono per li fuoi genitori . Prevede il dolore , 
che aver doveano di sopravvivergli, e la confolazio- 
ne, che nel lor duolo ad elD apperteri il vedere mi- 
serabilmente morire cpteile ilrcghe UVruineóti della Tua 
morte • Dac- 

Heu )• Efclama non perchè gli rpiaccla , clie i 
fuoi genitori gli fopravvivano , ma, perchè compren- 
de aliai bene tutto il dolore, che potean foilrite per 
la fua perdita. D»e> 
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O . D E VI. 

IN OSSIUM SEVfRUM. 

Q uid immerentet he/pitet vfiaj, canìs 
Ignavus adverjum lupus? 

Òyin huc inanes , fi potes ^ vertis msnast 
Et me femfr/uTUm pesisi 
j Nam qualìs aut MoloJjus , aut Julvus Laeoit^ 
Amica vis pajhribus, 

^am per alias aure fublata nives, 
Qucecumque proecedet fera. 

Tu 


Orazio compose queft’oda contro il celebre Ora- • 
tote Caflio Severo ; il quale facea profeffiono di acca- 
far le perfone in pieno Senato . Egli accusò Nerico 
Asprcna, Krcttopareote'dl Augufto. d’ avere avvalena- 
te 130. persone iu un pranso . .Ma le fiie accuso gli 
liufcivan per lo più alTTii mate ; poiché gli accnfatl 
cran fompre aifoluti ; fu di che fi rapporta un bel mot- 
to di Augutto, il quale Ranco d’ iin’ architetto , che 
iiop terminava mai il L'oro da lui ordinatogli : P’tiltm , 
àiilUì fisum etiam meum accufaffet_ Caffius; 1 ' intei ligenaa 
<i»l quale dipende dal -verbo cbfolvere , che non folo 
oànifica aflolvete , dichiarare innocente; ma ancora 
compiere, terminare. Non potrebbe precifamente dirli 
in qual tempo Orazio fece quell’ oda ; ma vcrifirailmen- 
te era vecchio. Pac, 

I, Quid immrrentes rosmtes )• Paragona Caflìo ad 
un timido cane, che baja , ove non vede pericolo, 0 
fi nafeonde quando vede il Itjpo . £>ac. 

HosPiTES ). Potrebbe talun domandare , donde fi* 
Usbet. Da hoftit, che come rilevati da V-jrrone « Ci- 
cerone, e Fedo . picifo gli antichi era Io ftcITo, che 
peregrinus. Egli non è altro, che un fotelliero , il qua- 
le Ticno ad albergare in tua casa . Derivanfi ancora 
- ■ * • ' ' ' " " dall ' 


( 

- 

c 

j 
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ODE 


Vi. 


CONTRO Cisao SEVERO. 

P Erchè cosi li avventi contro gl’ innocenti 
pallaggieri , o cane , cotanto codardo 
irò i lupi ? Perchè anzi non rivolgi contro di 
dì me le tue minacce, il quale fon per renderti 
Ja pariglia . Imperciocché , qual rooloflb , o 
cane di Laconia ( che fa 1’ amica , e 
ficura difefa de'paftOri ) colle orecchie appun- 
tate infegulrò per le più alte nevi qualunque 


dall' Eolico ìcrvios denotante lo fleflo , eh’ Icitx , ed 
,ViVio< , cioè domefticus , o ad dmifiicm , aggiunto » 
domollici. Pool. 

a. IcNAvus ). Pigro, poltrone, codardo. Vienna 
riavur diligente, follecito , non pigro . £ «mvuj da Né- 
vis, che fuol camminare con velocità, e forza , tanto 
col vento, che co' temi. Pati- 

5. Nam qoALis AOT MOLOSsus )• Dopo aver psM- 
aonato CaiBo ad un can codardo , paragona fe flpflo 
ad un cane di Epiro', o di Laconia ; cioè ad un ca- 
ne molto coraggioso , e che inCeguc le fiere le piu 
feroci . Dac- 

7. Aukz sublata ) • Poiché quanto pm l cani fon 
coraggiosi, tanto più rizzano ic orecchie correndo • 
àJoc. , _ 

t- Qojecomqoe raaceoAT zeba ). Per quanto peri- 
colosa ni la fiera . Dice ciò per moilrare la differen- 
za tra Ini, e Caflio , il qual' era /gnavu» odwryur In- 
par. Du. 

IO. PaojBCTois ODORAars ciauu ) . Rimprovera a 
CalCo, che fi lafciava corrompete dal danaio , che i 
malvaggi gli efferivano, pet obbligarlo a tacerli, co- 
me I vUi cani . Dk, 

la, 


•w 
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Tu eum t'menda voce cmpUjti nmus, 

JO Projeflum odsraris cibum, 

Cav*, cave: namque in malos ajpenimuf 
Parata follo corrm: 

Qualis Lycambm fpretut infido genef^ 

Aui acer hojlis Bupalo, 
ì$ An fi quii atro dente me fttiyerit^ 

Jnultui ut flebo putrì 

ODR 


II. PARàTA toulo corhua )• Ci& è mctaforicamen- 
te detto. Il corno preflb gli antichi era il funbolo 
della foneesa» e del coraggio; Plauto ha detto cornu- 
m hefiit no* nomo ( che non folFro, ne lì attacca impu- 
jieoente. San. 

13- Qualis ltcambs sfretus infido gerer). Aven- 
do Licaptbo piOBielTa fot figlia Ncobtile al poeta Ar- ' 

ctiiloco, e non avendogli pofeia voluto attenderla pa« | 

rofa, Afchiloco fi contro lui versi cosi satirici , e 
siordaci, che tanto il padre, quanto Ir figlia , lì ap> \ 

piccaron» per di(j>eraEÌone • j 

Quefto poeta viyei verso la XXVIII. Olimpiade * ì 

ed era deH'Ifbla di Paro.I Tuoi yerC furono in Ifpat- 
ta proibiti . Dac. 

14. Aut acrr aosTu bofalq )• Mr. Dgcier mette 
Bupalo, ed Aotetmo por due celebri pittori : Sana- 

. don, I 
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fiera mi capiterai davanti. Tu, dopo avere af- 
fordato il bofco della tua terribii voce , te ne 
flai a fiatare il cibo, che ti si getta . Bada a 
te badaci bene : che contro i malvagli io 
fon feoipre pronto ad afpratnente lancianm con 
tutte le mie forae, qual contro l’infedele Licam- 
bo fi fcagliò il fao difprezzato genero Ar- 
chiloco , e contro Bupalo il fuo fiero nemico 
Ipponace. Credi tn, che fe alcuno fi avvente- 
rà a mordermi co’ Tuoi lividi denti , sia io s) 
da poco, che fenza vendicarmi, mi metterò a 
pigolar qual ragazzo? 

^ “ ■ ODE 


doo, ed altri, gli vogliono Scultori. Met htftii di es- 
si fu Ipponace, il quale, pet vendicsrfi di loro , cbe 
aveano facto if dilui ritratto molto deforme, e ridico- 
lo, compose contro di eifl vetfi (ali , che gli posero 
in difpciazioDe, Alouni autori danno per certo , cho 
queftt due fratelli fi appiccarono. Altri fo(UngoDO,«be 
contentaronfi di partirli da Efeso. PmI. 

15. Ano oiNTS ). Per mordace, e pieno di ve- 
leno. Déc , 

j6> InuLTUs UT ruao rou ) • Sarebbe cosa ridi- 
cola di leggere inttiiar, »( pmr , fleum , D«. 


m 
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ODE VII, < 

AD pomim HOltANUM. I 

Q Uo, quo fcelefli ruttiti Aut cur dexteris ■ 

Aptantur en/tt conditi 9 \ 

Parumne campis, atqut Nepiuno Juptt ' I 

, . Fufm tft Latini /anguinit? | 

5 J^on ut fuperbas invide Cartbaginis 

Romanus areet urerct; ' 


Mr. Dacler crede eflere Osta compofla quell’ eda j 

r apeo di Roma 716., tndiiziandola il poeta a Sello | 

Pompeo, ed alle fue truppe, eh’ aveauo rotto il trac* I 

tato fatto con AuguOo , e coutiouavano le guerre civi- ^ 

li; e non gii contro Bruto, e Caflfio , i quali eran | 

morti, nò contro Augello, dal quale avev’allor' allora ^ 

ottenuto il perdono. Dall’ altra banda il P. San,adon 
voole, che l'oda foflè data fatta verso la fine deiran- 
no 721. in tempo delle guerre civili tra Ottaviano, ed 
Antonio , i quali foli erano rimafli in illato di difpu- 
tarli la fovraoa potefii; giacché Brufo , ^ Caflìo.eran 
morti nella guerra di Filippi l’anno 712., Sello Pom- 
peo era dato mclfo a Qior|c I’ anno 719.: eLepidoera 
dato fpogliato di tutta l' autorità nell’ anno 720. Dal 
che nafee , che nelle loro note quedi due critici da- 1 

no alquanti diferenti. Ed io le rapporterò intiere, af- 
finché fu quello punto di Storia poflii il leggitore giu- 
dicare a fuo modo, ed appigliarli a chi meglio da lui 
(ì dima . Pati. 

1. Quo, QUO scBLBSTi BuiTis ). Chiama il giovai» 

Pompeo , e I feguaci di lui JceleJlos , perchè poruvan 1 

le armi contro la patria , e contro uo priucipo , eh’ a- 
vcv’a favor fuo tutt’i Dei. Dar. 

a. Aut cur DEXTEtis Arraimia airsas corditi ) 7 / 

Quedo Ino^ non è dato oiai b;ne fpiegato . Quaudoi ' 

Or I 
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ODE' vir. 


AL POPOLO ilOMàNO. 

D O»e, dove a pfecipizio ne correte , o 
fcelltrati ? O perchè rìpigiiao le voftre 
delire le fpade , che eranll nelle loro guaine 
r^ipolle? Poco eh del fangue Latino fi è fpar- 
fo fu gli campi , e fui mare ? non già , perché 
mettefle a fiamme il Romano , ed inGcndiafla 
le fuperbe rocche della nemica Cartaggine ; o 

per- 


Otizìa dooianda a' Rombai , perchè titavan fuori lo , 
fpade dal fodero, in cui le alrean ripofto, ha in mi-’ 
fi la pace, che Au^ufto, ed Antonio svean fatta con 
Pompeo qualche tetnpo dopo la battaglia di Filip- 

3* NErrOHo super ). Ciò dee imbarazzar coloro j" 
i quali fan la data di quell’ oda l’anno jt6-. Ei non 
accadde in mare azione alcuna pHma di quell’ anno , 
in cui il ruppe la pace con Serto Pompeo . Ma dall 
anho 7ifl. fino all’ anno 720. le due flotte li diedero 
ad afpri combattimenti. San. 

5* Noti UT suFEBBis ). Lc guerre Punicbcieiiftertì 
Joiigo tempo efercitato il valore de'Roùàni, e non fi- 
m'iono, lùnon colla dcftruzione di Cattaggine. Giulio 
Cèfare passò il primo nello ifolo Brlctaoichc » e ne 
fosgiogò il popoli nell’anno Ó99. Sua. 

ÌNviD£ &c. ). Era (lata Cartagine feoipre emula di 
Roma: ónd’ è chiamata Rima Mmula. Dac. 

«. Abcei ). A cagione di Birfa, eh’ era la Citta- 
tadella di Cartaglue. Dae. 

j . J' BnJTAKiros ) . Cefsre fa il primo 

de Romani, che averte portate le fue armi in Inghil- 
fcrra. Svetonio nel cap. X.KV. Ma può dirsi, che Ce- 
far# non avei facto altro ancora , che additare la lira. 

da 
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ìntalius aut Brìtatmt ut iejcendertt 
Sacra caUnatus via : 

Std ut , fecUndum vota PattliorutH , fud < 

io Urbs hac perirei detterà. 1 

Neque hic lupts mos , nec fuit leoftìbut J 

Vnquam , nifi, in difpar ferir . - » 

Furarne eetcus , an rapit vis atrior^ 

Jn culpa? Re fpottjum date. 

Tacerai ora palltr albus infcitt 

Men* 


è» di quell* iTola a’ Tuoi fucceflori. Augufto Aon aveir' 
affatto penfato di foggiogargti , quaAdo fu fatta quell’ 
oda; e perciò a ragione Orazio dice gl’ InglcH inta- 
Oos. DaCi 

Descznderet sacra catenatus via ) • Ftiin 4 di fa- 
lire al Campidoglo per la via fagra , G feendea dall' 
amfìteatro alla piazza Roaana . Vedi quel , che di 
ciò lì è da me detto óell’oda Pindarum quijguis. Sari- 

9. Secunduù vota partborum ). 1 Parti nonavea- 
no allora a temer d' altri , che dei Romani » Catenas 
Fanhus ( metuic ) ^ Italum robur. Niente tanto deli- 
deravano, quanto di vedere i Romani volgere le armi 
contro fe medelitliii Dot. 

9. Fartuorum )• Dopo l’abno 701» > iu cui Cras- 
so fu disfatto dai PdrtU quelli popoli non aveao mal 
celTato dì far guerr* ai Romani. Diilrugsendolì quelli 
colle proprie armi i alPcuravaDo vie più . e iu certa 
guifa perpetuavano la vittoria de’ loro nemici. Sau. 

II. Neque hic LUPis uos &c. ). Il fenfo diqucHo 
verso, e del feguente porta che fi prenda la collruzlone 
della fcquente mànicra : Ncque hic nei fuit lupu , ncque 
Umibuj, qui nunquam feri fum,niji in dijpàr germi. Altri- 
ménte ferii farebbe un'epiteto vano , come offro dopo 
nix, la neve bianca. Quando uno abbia detto lupi, e lee- 
Hi ha gii detto fieri-, e farebbe un pleonafmo vizioso, 
di cui noA era Orazio capace • Mi il potrà opporre • 
Orazio non dice Nunquam; ma unquam. B'vero; ma il 
nifi fuppone il »«n , e nen unqum vale lo llenb > che 

««n- 
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perchè i Brettaonì , da noi non ancor, cocchi, 
n conducefTero per la via Sagra incatenati,* tna 
afìinché, feconio i voci dei Farci, perifTe di 
Tua mano queBa noflra città . « che nè i 

lupi, nè i fieri leoni , ebbero mai in cofimse 
di cesi ufarne , fé non colle fière dal lof ge- 
nere diverfe. Un furor cieco, a altra più vio- 
lenta forza, vi (Irafcina^'o pure la Vt^ra col- 
pa? Rifpondete. Tacciono; ed un bianco pal-- 
lore lor corre fui volto : e le loro menti for-) 

. . . prc- 


iiunqunm . Tale è anche la fpiega, che ne fa Dacler," 
il (juale il meraviglia, che Giulio Scaligero ed altri 
Comentatori non abbiano ciò comprerò- Pool. 

<3- F0«0«KE CJBCVS, àS BAPlt ViS ACRIOS? ). Pot- 
chè gli uomini per le piò non operano, che per<)ue- 
(ti motivi i o per un cieco furore, che gli trarpor(a;o 
tirati da una forza maggiore, cioè per ordine fegreto 
del fato, che nè potè il favlo , facondo |gli Stoici , 
può evitare; o pure fono coftrciii dai proprj delitti ; 
cioè l'iradeglì Dei oiFesi gli precipita nella rete . Que- 
ll' ultimo e quali Tempre il principio degli altri due . 
Quello luogo era (lato male fpiegato. Bac. 

iS- Tacent: et paa rALt-oa albus )■ Ecco in due 
verlì una bella immagina di coloro, a cui la cofeien- 
za rimprovera di qualche delitto. Dae. 

1S- At-Bus ORA PALLOR iNPiciT ). Così trasporta il 
SanadoD le parole. Ora pallor aìbui injicit fu 1’ au- 
torità di tre manofcrittl, di GiofTe di Bada, o di Cu- 
hingam t e Bentiei- lo accorderei Idre quello diverso al- 
logamento di tali parole, fe albus folTe un’ epiteto , o 
Ha nn’ aggiunto coflanie di pallor. Ma perchè è un' ag- 
giunto accidentale non fa un pleonafmo viziofo ; ma 
bello, e virtuoso. Nè è vero, che yilbus era pallor in- 
ficit renda il verso più elegante , che noi rende On 
pallor albus Su di che mi rimetto al favio gludiaie 
dei lettore . Pool. 

1 '- 
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Mentefque percul/a fiupent. 

Sic ejl: Acerba foia Romanos aguntt 
Sctlu/qae fraterna necis , 

Ut immerentis ftuxit in tetràm Remi 
20 Sacer nepetibus crtur . 

ODE 


17. Sic Etr )• Dal lóro flieosfb , sblgottitoento , 
• cambiamento di colore Orasio coochiude , else i loro 
delitti gli baano precipitati in tali eoerre civili, che 
fono i nagelli', co'^uali gli Del Toìeari punirgli .Dat. 

Acuaa rara Roiaairos Aoutrr ) . Blfogoa guardarsi 
da leggere uteerb» . jfctrba fata non è qui altro . 
che quel, che ha deuo avanti vix «errar , che unito a 
fcelwjue fraterna neeit fono l"’«v Suoìr de* Greci' per 
fata acerba ab fcelus (fc. E fata acerba per Dii acerbi, 0 
irati, come ha bene olTervato I* antico Comencatore • 
Il poeta fi appiglia dui alla terza cagione, Aa eulpa • 
GiA meiitava «Òcra sena Qsiegato. Dot. 

il» 
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prefe e percosse dal terrore, reflano oramai flii- 
piciitc. Tanto è: Acerbi desini accompagnano 
i Romani, e la fcelleraggine di Romolo nell’ 
uccidere il proprio fratello, da che fu verfato 
fulla terra il fangue dell’ innocente Remo, fa- 
tale alli fuoi poderi, e nepoci. 

Tom.IF. S ODE 


18. ScELOsQUK FRATERNI! NEcis ). Virgilio attribui- 
fee i Quii di Roma alla perddia di LaoQiedoDte • 

Mi Orazio con più verinmiiicudine gli atcribuifee 
alla morte di Remo, ebe più scnGbtlmeoce toccava ,i 
Romani . .Dot. 

19. Ut ). Per pojlquaxn. Quell’ ira degli Dei non 
lì era accesa, che dopo la Grage di Remo. 11 proprio 
delitto dei Romani adunque, e non già il comando de- 
gli OeGini , tira Copra di loro tutti quelli flagel- 
li . Dac, 

Sacbr ). Qui Orazio lo prende per calamitai» : ed 
altrove per lietijtabiU ,eJìcTabile , abbomincìiole , meiedrue^fv- 
Come anche Virgilio in euri /ocra fames. Paol, 
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O D, E Vili. 

IN ANUM LiaiDINOSAM. 

R ogare ìorgo putidam te faculo, 

Vires quid enerva meas ì 
Cum fu tibi dens ater, £5" rugis vetuf- 
b’rontem feneclus exaref, 

^ Hietque turpis imer aridas notes 
Podex, velut cruda bevisi 
Sed incitat me peSus, ^ mamma putres, 

£. 


Alcuni Grammatici han creduto queft' oda cfler 
contro Gra'idia , di cui fl è parlato fu 1* oda XVI. 
del !• lib. Se cosi folle , farebbero quelli certamente i 
Giambi, che awea promeffo di fopprimere. Ma elS han 
ciò avanzato fenza fondamento; e vi è inolt' apparen- 
za di eiTersi ingannati. Gratidia non era donna di qua* 
liià, laddove quella vecchia numerava tra' fuoi ante- 
nati confoli, e pretori . Ma veniamo all* oda. La mag. 
gior parte delle perfone di oggidì non potrebbono leg- 
gerla egualmente, che la X^i fenza difgullarfenu , nè 
Jù trovo ciò hiafimevole; anzi trovo quello loro fen- 
timcnto onorevole per Orazio , poicchè fi ha da loro 
avverfione per cose . le quali lon fatte cfptefiamenic 
per apportarla. Vorrei folamente , che non fi afermas- 
se con (anta libertà di elTer indegne di quello gran 
poeta; e che le {dee, le quali egli dè,fientroppogros- . 
aolane per uno fpirito delicato, come il fuo . Il fog- 
getto è veramente grolTolano , e difgullevole ; ma U 
maniera, in cui lo tratta non è niente grolTolana.e vi 
fi può riconofeere alfa! bene il genio di Orazio. Pu6 
biafìmarsi un pittore della cattiva fcelta del fuggec- 
(0 ; ma non già di averlo hpn rapptefunia(o. Dac, 

1, Rogare). Griafioiti iocerrogativi fenza verbo 

. iÌRt- 
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ODE Vili, 

AD DNA VECCHIA LIBIDINOSA. 

T U eh chiedermi di fapere, più vecchia 
del lungo fecolo , e più , che carogna, 
puzzolente, qual cofa fnervi le mie forze? tu, 
che hai li denti più atri , che la pece , e ver- 
gata la fronte dalle rughe di pna immemora- 
bile vecchiaja? e ti fi apre il laido pofieriore 
tra le aride natiche, come di una per intelaino 

Sa • tnor- 


finlto hanno una gran forza, e notano Io fdegno per 
gualche cosa . Anche nella nodra lingua lì usano eoa 
multa grazia, e veemenza. Paul. 

Longo putidam te secolo ). Putida vai Io flelTo, 
che fatiJa, putrida aitTfià Dac. 

j. Oens ater,V, Lo ftclTo ha detto a Lice nell' 
oda XIII. del lib. IV. 

Vetus senectus ). Non come dice Dacier, as- 
sai notabile quello luogo, perchè I Greci, ed I Lati- 
ni, per dire una grande vecchiezza, diceano uno Nic- 
chia vecchiezza; ma perchè vetus , come venendo di 
viitsis, (Igiiifìca languida, e perciò laida, e domache- 
vole, fpoilata, fvappata per 1' antichiti ; quindi vriuJ 
fette Sus , lìgniiica una vecchiaja grandiICma, e draordi- 
aaria . PmI. 

Fronteic ) . Frens fi prende fpeflìfiìmo per vol- 
to . Dac. 

ExaaBT )r. Exarase è piò forte del fempiice ararti 
e lìgniiica far un folco profondo , e portarlo da 1' ua 
capo all'altro. Dac. 

Aridas &c. ). Secche, rasare Se. Dac. 

ò* Velut cruds bovis ) Cruda qui fa una imma- 
fiine diigullame, ptolchè figoifica, che foiTre lafoccor- 

len- 
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Equina guaiti ubera: 

Venterque mollis, 6? femur tumentibus 
jo Extle furis aidiium . 

EJlo beata : funus , atqus imagìnfs 
Ducant triumpliales tuum : 

, Uec fit marita , qua roiundioribus 
Onufta baccis ambul(t ; 
jf j Quid , quod libelli Stoici inter Jericos 
Jacere pulvillos amant ? 

Jlliterati nwn minut nervi rigent? 
fdinutve languet fajcinut)\ ? 

- 

■ — Jl 

ronza; o dissenteria, e perciò ha aggiunto turq^ii a pa- 
éex . Due- 

* 7. SzD iNciTAT MS PBCTUs ) . Ciò è ironicamento 

detto, come apparifee chiaro da ciò , che liegue . 
Faol. - • • 

9. Et pemur TUMENTiBi's ) ■ Non v’ ha cosa piò 
fpiacevolc, e brutta, che vedere efili cofccfopra gam- 
be gonfie, e grofle, come le hanno per io più gl’ !• 
dropici . Dac. 

• II. Esto beata ). Dai Romani diceansi 2>ra»«i ric- 
chi, e quei, eh’ erano di grandi natali. Dar, 

Fuwus ATQUS ) . Quello è pungente : come s’ ella 
da allora in avanti non dovclTe ad altro penfare, che 
ad apparecchiarsi i funerali. Dae. 

Imagines ducant TRiuMBUAt-Bs ). Ili Roma gli uo- 
jpini, e le donne, che tra' loro antenati contavano Ge- 
nerali di armata, o magiflrati curuli . aveano il drit- 
to di far portare dinanzi alla bara nelle loro funebre 
pompe i ritratti di tutta la loro (lirpe; che diceasi jus 
tmaginum . Dac. 

13. Ducant ). Come quelli ritratti palTavano i pri- 
mi , realmente fembravano condurre la pompa fune- 
bre • 

13. Nbc siT MARITA ). Marita è più nobile'» che 
Muiisr . Dac. 

Ro» 
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morbo fmagrica vacca? Si; m’invicaoo ad una 
forte pa(Tione il tuo petto , e le tue mamme 
flaccide, come di una cavalla^e’l paniovizzo, 
e le efili cofce fopra TenGate tue gambe . Sii 
pur felice, Gi nobile, ed accompagnino il tuo 
funerale le antiche immagini dei trionfl du’ 
tuoi maggiori riportati ; nè vi Ga altra donna 
maritata, che vada così carica di gro{Te,e ro- 
- tonde margherite. Che de’ poi dirG, Che ira 
i tuoi guanciali di feca G veggon ripofare i 
libri della Stoica FìlofoGa? Di grazia fon forlì 
meno rigidi i nervi delle ignoranti ? o è forG 

S 3 men 


Rotundioribus onusta BACCii ) . Macete proriamen' 
te fono le coccole di lauro, di mirto &c. £ fi è alla 
pelle dato quello iio.mc dalla tifotnigllauza , che con 
quelle hanno. Dtici 

14. Ambulet ). E’ qui femplicemente per damiÈi-. 
nare, andate. Due. 

15- QOid quod libelli stoici ). Non fi è punto in- 
^teso quello luogo. Orazio fi fa fare una obiezione da 
‘quella donna, come fé volcOe obbligarlo ad amarla a 
cagione del fiio Capere. Le Dame Romane applicavan* 
n molto allo fiiidio della Filofofìa, e fopra tutto della 
Filosofia Stoica, la quale dava la liberti di sfrontata- 
mente parlare . Dot. 

17. Illiterati rum minus &c- ). Quanto fu que- 
flo luogo lì è finora detto è ridicolo . Qui non fi trat- 
ta di uomini, ma di donne Cavie Quella vecchia prc- 
tendea, ch'Orazio l'amafil', perchè favia > £d Ora- 
zio le risponde, che rovente ti ha maggior amore per 
un'ignorante, che per un favio. Bifogna perciòncces- 
sariamente leggere , lllheratee num minus Dac. 

)8- Minusve lancuet fascirum). Lamhino ha mol- 
to bene ofTcrvato, che quello jerso dipende dai due 
feguenti, e che bifogna rigettare il punto interrogati- 
vo alla fino dtil' oda . Minuive langm ; vi bifogna soc- 

f * 
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Q^aod ut fuperbo provoces ab inguine , 

20 Ore allaburandum ejì tibi ’ì 

t’ intcìKlere libi ; {er te j'avia cerne fei. Dac. 

Fascinum ). La primaria ligniiicazione di fafeinum 
(1 è quella d' incamamemo , ammaliamenco ; e di fojci- 
Tiare quella d'incarnare, ammaliare, . Indi/n- 

Jcinum fi prefe per lutro ciò, che potea fervire ad evi- 
tare, o a rompere gl' incancefimi ; e perchè adopravafi 
per ciò la figura di un membro virile, anche quefio fi 

diflb 

»•> 

!■ ode' IX. 

A ao mcccenatem , 

Q uando repcjlum Cacubum ad feflas dapcs 
Fidiate iestus Cafare, 

Team fub alta (fic Jovi gratum) domoi 
Beate Moiccnas, bibam^ 

S 


Quell’ oda è bellifljma: fu fatta per celebrare la vit- 
toria d' Azio r anno 743. Orazio era allora in età di 
anni 35. quafi compiti. Una tal data è notata vifibibil- 
menie ira X. luoghi; e pure MalToti la pretende fatta 
prima della batt.nglia d’Azio per augurare , o predire 
ad Augnilo la vittoria, che riportò tollo dopo. Le ra- 
gioni» che ne adduce, non meritano rifpolla . Solo faa 
vedere, non eiTcrvi cosa cotanto lontana da ogni veri- 
fimilitmllne, di cui certuni non polfino intefiarli . Lo 
fole parole del tulio, come fi vedrà nelle note ballante- 
menta lo confutano. Dac. 

Sanadon compruova quanto ha in breve dettò Da- 
cier. 

1. Quasdo KiPosTtM ). Per bene intender ciò bi- 

fov 
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taen languido il naturale, pe’l quale commuove- 
re, ti ci hai ad affannar colle più laide, e brìi- 
tali maniere . 

diSefafcinum . Appendeafì perciò al coìlo dei bambini. £>ac< 
ig- Superbo) ■ Che ti ha ardcf^no, cho tl dlfprcz- 
za; Come ha detto del topo di cittì, che disprezzava 
le vivande del topo di villa Taiigemis viale fingula den- 
te fuptrba . Paul. 

20. ALLABOdaionuM ). Può oITcrvarsi ciò, che fi è 
notato fu la parola laboribui dell' oda XV< del libi 
111 . Dac. 

ODE IX. 


A MECENATE . 


Q uando sarà, o nobtl Mecenate, che pieli 
_di allegrezza per la vittoria di Cesare, 
teco nell’ alta tua roaggione (che tanto a Gio- 
ve è grato) beverò il vino Cecubo per li fe 

S 4 lU' 


fogna fupporre, che Mecenate era ancora Dell’armata 
quando Orazio fcrilTe quelVoda alle prime notizie, ebe 
In Roma fi ebbero della disfatta H’ Antonio < DaCi 

Ao FBSTAS DAPES ) • Dapes fignilicavano propriamen- 
te i fefiini, che faceansi alll Dei i e fi prendono an- 
che per Ogni Torta di fefiini magnifici. 1 quali gli An- 
tichi dilTeto anche dapatilia per opipara . Dac. 

$. Sub alta domo ). Le case dei Grandi eranper 
lo più molto alte; poiché nell’antrone vi mettean co- 
lonne di un’ altezza prodigiosa . Nerone In quello del 
palagio Tuo avea un coloiTo di cento venti piedi . Daci 
Stc jovt PLAciTUM ). Poiché Giove, il quale avea 
data la vittoria ad Augufio, prendea placete dai celc^ 
brani. J)ai. 5. 
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5 Sonante tniflwn tibiis carmfn lyra , 

HdC Durìum , iliìs Barbarum ? 

Ut r,;tper, aHus cum fleto Neptunius 
Dux fiigit ujlis navibus , 

Minaius urbi vincla , qutz detraxerat 
I© Servii amkus perfidi s . 

Ro» 


5. Sonante mCstom ). Sarebbe difficile di parlare 
a fondo della v.itictà dei concetti di milfica de[;li arr* 
tichi. Il folo Orazio ce no fornifce molte forti, com« 
li 'è ne’ precedenti libri offervoto . Quello , di cui qui 
parla, è di una lira, e di due flauti. Dac. 

Miatcm tibiis ). Mr. Dacier dice qui tihiìs c(Tere 
un dativo, e lo conferma con un’altro luogo di Ora- 
zio dell’ oda ]. del lib. IV. Lirceque , ^ Sirecynthiis 
Deìccìabcrs tibiie Miflis caminiius. Ma io trovo aver co- 
llantemente tatti gli autori nei nomi , che han diver- 
fa cadenza nel terzo c fedo cafo , ufato 1’ ablativo , 
t non inai il dativo col verbo mijcio . Paol. 

< 6 " Hac doriusi , iLi.is BARBABUzt ) . Gli Antichf 

aveano nella muOca- tre modi principali, il Dorio , il 
Lidio, e'I Frigio, il piinio era molto grave , e mie- 
iloso : il fecondo molto acuto , e dridente .• e ’I terzi 
era mirto di ainendue. Si fervivano di qnedi tuoni ne' 
concerti fecondo la natura delle cose, che c.-ntavano. 
Scg:iiv.ino il Dorio nelle cose ferie ; il Lidio ndlo 
gravi; ed il Frigio nelle occafionr. In cui la Religio-, 
ne avea qualche parte , ed in cui bifbgnava eccitare- 
palfinni molto patetiche, e veementi . Talvolta , per 
render rarnionia piìi perfetta , li mifchiavano : per efem- 
pio- Nel concerto d’una lira, e di un flauto la lira (o- 
nav.i fui iiioilo Dolio, e’I flauto fu ’l Lidio . Ma in- 
quello lao«o, come il concerto . di cui Orazio parla, 
è di due flauti con una lira, i flauti suonano su'l mo- 
do Frigio Jìarbarwn; c la lira su’l Dorio. Altrimente, 
fe i flauti folfero fl-ati su ’l modo Lidio, avcrebhon’ oc- 
ciip.ata la lira; c dell’altra banda, se la lira forte da- 
u aceordata fu’l iueda Frigio, ed I flauti fu'l Dorio r 

qua- 
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flivi banchetti serbato ; suonandofi in concer- 
to le tibie colla lira; quella alla maniera de’ 

Dori ) e quelle dei IJarbari ? Appunto come 
allora quando, non è lungo tempo , fuggi in-* 
cendiatesegli le navi nel mare inseguito il 
comandante, preteso figliuol di Nettuno, che 
avea minacciato di porre la città di Roma 
nelle catene, dalle quali , fattofi loro amico, 
avea gli perfidi schiavi sciolti, ed affrancati. 
Il 

quello averebbe troppo regnato, l'aruionia farebbe Ha- 
ta troppo grave , cd il concerto non averebbe troppo 
mortrata la gloja, che Mecenate ed Orazio volcan mO- 
flrare in quella occalìonc . Due. 

Earbarum ). 1 Fiigiani eran propriamente chiama- 
ti Barbari. Vedi la nota fui verbo Barbera ptjìquam ci- 
cidere turma dell’ ode JV del lib. II. Due. 

7. Ut nl'Pkr ). Cioè dopo la vittoria, che Augu- / 

Ho riportò fu’l giovane Pompeo, che fu intieramente 

disfatto nello lltetio di Sicilia. Due. 

Actus cum freto ). ylBus /reto bifogiia fotiinten- 
dervì Siculo . Nè Scaligero , nè gli altri interpreti 1* 
anno affatto inteso. Dac. 

Neftunius dox ). Orazio non parla qui d’ Antonio, 
come ha mal creduto Scaligero, ma di Sedo Pompeo, 
il quale divenuto orgoglioso, die fuo padre era dato 
padrone del mare, volea palTare per figlio di Nettuno, 
e fi pose una vede di color marino, o ila blò. Vedi 
Dione nel lib. 48- Dac. 

8. UsTis NAviBUs ). Di queda vittoria fu Augnilo 
tenuto ad Agi ippa; al quale perciò diede la corona or- 
nata di rodri di vafcelli, cd uno dendardo blò. Ùac. 

9. Minatus urbi viscula , QUiB &c. ). Sedo Pom- 
peo avea tolte le catene a tutti gli. Schiavi , ed avei- 
gli arrenati - Vegganfi le note lu'l verso, Cointa latro- 
ttes , atqiie fervUem vianum dell’ oda IV. di qiiedn lib. Dar. 

10. PebfidiS ). l’tfedeli al Itr pmìront . Dice ciò 

particolarmente contto fileoi > di cui fi è a badan/a 
parlato. Dac, . it. 
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Rowaritis (eheu pofleri negabilis') 

Emancipatus femince 

Fert valium, 6? arma miles % fpadonibus 
• Servire rugofis potejl. 

IS Interque tigna ( turpe ! ) militaria 
Sol afpìcit conopeum . 

Ad hunc fremente: verterunt bis mille equo: 
Galli, cariente: Cetfarem\ 

Uo’ 


11. Romanl's ), Entra qui nel/a materia, e fpieg* 
in duo parole l'infamia, la disfatta, e la fuga di An< 
ionio: Rmanus Miles, Àntooio,e tutc'i Romani, che 
Con lui erano. t)at. 

Eueu rosTERt NEGABiTis ). CoD quelte parole Ora» 
2Ìo non folamcnce vuol dire, che la pofterità no^l po- 
trà mai credere ; ma che anche credendolo , niegheii 
contro la liefTa verità, di eifer vero; tanto enorme, e 
vergognoso è il fatto, ch'efaggera. Paoli 

12. Emakcifatus ). E' un termine di Diritto , e 
fignilica propriamente chi paiTa in potere d* un’ altro in 
proprietà, c per dipenderne alTolutamentc , come uno 
febiavo dipende dal padrone . Daa 

Femins). a Cleopatra, che altrove chiama mulier, 
c Floro mulier JEgyptia, Dac. 

13. Fert vallum ). yatlum, cioè un palo da pian- 
tarfi nella trincea del campo , Ficendovi impalizzate . 
Quelli pali erano anche detti fades , e furi ; ondo En- 
nio disse Crebrifurium il trinceamento del campo . Ora- 
210 fi meraviglia, che ì foldati d’Antonio feguitalTero 
rotto gli ordini d’una donna draniera la difciplina Ro- 
mana, per la quale tutt’i foldati eran codretti di por- 
tare, oltre le armi, anche il lor pane di munizione per 
15. giorni, 0 per un mese. Una marmitta, una Tega , 
un paniero, una vanga, un’ accetta , una falce , una 
corda , una catena , e tal volta dodici pali , o piuo* 
li . Dac. 

Et spadontdus servire &c. ). Parla degli Eunuchi 
di Cleopatra. Vien quella voce da (7T«r,che dgoidca, 
jtrapparc , torcere . Dot, x 4 . 
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Il Romano ( ahimè ! posteri , direte non 
esser vero ) resofi schiavo di una femmina, 
porta da vii soldato il vallo , e le ar- 
mi , e soffre di servire ai ru^ofi eunu- 
chi : e tra le bandiere, e ftendardi militari 
guarda il Sole il vergognoso zanzariere . Quin- 
di contro lui fremendo i Galli, ri voltando due 
mila cavalli , ne paffarono con alte acclama- 
zioni a Cesare; e le nemiche navi alla fini- 

lira 


14. Rugosis). Gli Eunuchi fon rugofl.e flofci.Dac. 

IS- Interqus sigma turre miutaria ) . Turpi può 
unirsi con Ccr>opeu<n, e può prendersi Colo > e farsene 
un' efclamazione • Dac. 

16. Sol AsriciT conopeum ) . Zanzeriera , xi:v 

vfity ■ Era una cortina, un padiglione, dì cui le Damo 
facean ufo io Egitto per difendersi dalle zanzare, che 
ivi fono in gran numero a cagione della vicinanza del 
mate, e luogi paludolì del Nilo. Vac. • 

17 . Ad hunc freaiemtrs ) . Scaligero dice i che 
quello non può unirsi con un combattimento navale . 
Ma ei dovea ricordarsi, che dirimpetto alle due flot- 
te nemiche vi etano due eferciti di terra , e due mila 
cavalli Francesi il diflaccatonu dall’ armata di Antonio, 
e fe ne andarono fotto le infegne di Auguflo . Servio 
nel VI. lib. deir Eneide; Nata, dice, tranficraritad Au- 
gujium nb Antonio duo millia tfuitum, per gnor ejl vièlo- 
riam conficutus. Qrszio dice dunque ad buie per contra 
hunc : cantra Lune Antonium. Mr. Bentlei ha letto , Ad 
hoc, riferendo a Canopeum , il che farebbe lo llelTo 
fenso. Ma ad hunc è la vera lezione , e difegna An- 

.tonio senza nominarlo, perchè bdilantcmente fi com- 
prende follò la parola generale Ronìnnus del verso 11., 
td è anche chiaro, e certo dairillória. Dac. 

i 8 ‘ Ualu). Eiauo il liaaoeme di quei Calli / eh' 

avean 
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Hofliliumque navium porlu latent 
20 Puppts JiniJìrorfutn fila . 

Io triuuipliC , tu iKoraris aureos 

Currus, int alias boves . t 

Io trittwphe, nec Jugurthino porcm 

Bel- 


avc2n feguito Antonio nella guerra contro i Parti. O- 
rnzio profitta di quelle circollanze , per render più in- 
fame ragione di que' Romani, rimproverandogli di ave- 
re anche i Galli avuto vergogna di fervire fotto il co- 
mando di quella donna, ed eunuchi di lei ■ Quella no- 
ta è dell’antico Conientatore . Dac. 

Canentes c.esarem ). Dacier vuole , che Canrites 
Csfarein debba fpiegarlì cantando, l'iva Cafare, e biaG- 
ma l’antico Coinematore, il quale lo ha fpiegato Caii- 
tando le lodi di Cejare; e conferma il fuo fentiinenco da 
ciò, che tal’cra il coGume dei Galli ; e che anche 
Virgilio ha parlato dell'iGelTa maniera, parlando del- 
le truppe di Meflapo, Ibam itfuati numero , litgcmque 
ca’iclar.t . Pool. 

ij. Hostiliumque NAviu.li fORTU LATENT ) . Parli 
delle 6o- navi, che Cleopatra avea inelTe dietro i va- 
fcelli d'Antonio, e tcnea fempre pronte a far vela ; 
che questa povera Regina non penfava tanto alla vit- 
toria quanto alla fuga, fenza nè pure afpettare la Gne 
della battaglia. Dee. 

' 21. lo TRiuMPHE' ) . DÀ al trioufo laperfona come 

a un Dio. VegganG le note fu’l verso Tuque dui» pto- 
cidii dell’ oda li. del lib. IV. Dac, 

San.idon aggiugne , che le medaglie ce ne han 
confervato la figura ; Pool. 

Tu MORARis AUREOS CURRUS ). Dacicf crede queGo 
luogo diilicilìGìmo , c non inteso da alcuno, nè elfere 
alTatto intelligibile fenza un punto interrogativo in fi- 
ne del diliico. Indi foggiiigne , che dopo eGetai da 
Orazio parlato delia disfatta, e fuga d’ Antonio, fi ri* 
vol'C al Trionfo, e gli domanda, Jie , » Trionfo \ Do- 
po calcila grande azione trattenete vii ancora i carri dorati-, 
c le iuia.'t; giorencht'ì poicebè alle prime notizie «voce 
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flra ordinate fi accultano nel porto , per indi 
darfi aJla fuga peri’ Egitto. Via su, o trion- 
fo , dopo una si compiuta vittoria tu ritar- 
di i carri dorati , e differisci per lungo tem- 
po i sagrificii delle intatte giovenche , e non 
mai al giogo sottopofte ? O nobil trionfo ; 
tu non riportarti un egual comandante nella,, 
guerra di Giugurta , nè eguale nella guerra Ay 

tri 


in Roma della battaglia d’Azio, fi senti , che Aiigfl- 
(lo fi difponeva ad infeguire Antonio, e Cieopatra fino 
n quando non gli avefie prefi, o intieramente disfatti. Ciò 
Orazio 'avercbbe voluto per un movimento di amore , 

> c tenerezza impedire, e per vedere piti pretto di ri - 

‘ torno in Roma questo principe. Vuol dunquefargl’ in* 

i tendere , che nulla manca alla vittoria di lui per me- 

■ ritare il trionfo, fenza correr dietro ad uno , che fug- 

ge . L' cfprenionc è molto felice, e'I fenso è beililS- 
I nio . I.a ripctiziono d ' Ttiumphe non ha altro fine , 

t che di maggiormente animare lo zelo del Seatto Pati. 

I Aureos corrus ). I carri trionfali erano oNinarla- 

[• niente d’avorio. Ovidio, Currur fpeSat eburnos : e Tì- 

! bullo, PoTtabh niveis currus ehurnus equis. Ma la fonimi- 

tà loro era dorata; il perchè Orazio dice QUreis cut- 
e rus. Questo carro non era come i carri ordinarli, ma 

I- era rotondo a guifa di una torre } ed è quello un’av- 

viso, che dò a’ pittori. Dac. 

s a». iN-TACT.ss BO' Es ). Tra le vittime , che i Trion- 

fatori immolavano, eravi Tempre una giovenca bianca, 

{ ' non mai meiTa fotco il giogo, e quello è iniaSar. Cosi 
it Virgilio: IniaStai totUsm cervice jttvencas . Dac. 

i- a3- io uRioMprts ) . Quella ripetizione ha molta 

II grazia . Dac. 

ip Nec juourtino ). I quattro, o cinque versi 

k, fegucntl provano fenza lafciar dubio la mia nota Tulle 
i, parole Tu moraris aureos currus ? Dac. 

a JuG'jRTHiso BELLO ). E’ ud’ ablativo: Non tnai avi- 

il te menato dalli guerra di Giugurta wi si grande impera- 
dorè . Dae. . . i . i , 
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Bello reportaJH ducem\ 

25 Neque Africano ^ cui fuper Carthaginem 
yirtus fepulchrum cmdidit. 

Terra martque viStus hoftiSy Punico 
Lugubre mutavit fagum: 

4ut ille centum nobilem Cretam urbibus 

je;. 


14,. RepoRTASTi ). Quella parola è felicemente ado- 

f tcrata, e miiabilmente efprime il glorioso ritorno di co> 
oro, che ritornavano vittoriofi in Roma , riconducen- 
dogl’ il trionfo Copra v>Q carro tirato da quattro caval- 
li . Dac. 

25. Ncque africano ). Senza ragione fi è voluto 
corregger quello luogo , e leggere ^fricanum , Ei bi- 
fogna ripigliare il verso antecedente : N:que Africano 
bello reloriajìi faretH ducem, eum, cui ifc. Dac. 

26- Cui super Carthaginem virtus sepulchrum 
CONDiDiT )- Gl'Interpreti han trovato questo luogo, 
come realmente è, molto difiìcile, perchè non fi sa di 
quale Scipione Orazio abbia voluto parlare • Torren- 
zio, e l'amico Comentatore pretendono , che parli 
(li Scipione il grande, e Lambino, che parli di Sci- 
pione Emiliano, che distrulTe Cartagine, ed era nepo- 
potc adottivo del primo . Questa opinione fembra es. 
sere la più plaufibile, perchè fembra ciTcrvi più ra- 
gione in dire, che Cartagine dillrutta, fu il monumen- 
to della gloria dell' ultiiuo Scipione, e che Cartagine 
ancora in piedi lo fia della gloria del primo. Nonni, 
meno io credo doverli feguire il fentimento di Tor- 
renzio , il quale ha aliai bene oHervato , che Orazio 
ha qui avuto iu mira una circostanza molto notabile 
dell'istoria del gran Scipione, il quale dopo avere 
disfatto Annibale , e foggiogata Cartagine , non tro- 
vò nella Tua padtia , che ingratitudine , c fu costret- 
to ad andare a finire i Tuoi giorni a Linierno , dove 
fu fenz’ alcun fallo, e. fplendore dalla fua moglie fe- 
polto . Dice dunque Orazio , che il coraggio , e lo 
(grandi azioni del vecchio Scipione avcangli eretta io 
Cartagine una toii)ba più magnifica , e più durevole t 
(he non farebbe Rau quella , che gli aveiebb09<l 
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fricana in persona di Scipione, a cui il va* 
lore fa elTer di mausoleo le ftefle rovine di 
Cartaggine . Per terra , e per mare vinto il 
nemico mutò il purpureo sajo in lugubre e 
nera velie; ed egli, avendo dovuto partire con 
venti non favorevoli, o se n’é andato in Cre- 
ta 


eretta i Romani , Te folTern (lati meno ingiufli ■ Di 
quella maniera questo luogo fa maggior’ onore ad Au- 
gusto • Dae, 

SaruLCHauM coNoiDtT )• Poiccbè non facendoli le 
magniiìche tombe , se non per confervare alla polle* 
Tità la memoria del morti , Cartagine tien, luogo di 
tomba per |o gran Scipione > e mentre (i parlcrì di 
cITa , non lì mancherà di ricordarti delle vittorie di 
questo illustre Romano. Dac. 

e?. Terra, mariqoe victus bostis ) . Sette gior* 
ni dopo la fuga di Antonio la fui armata di tetra lì 
lefc ad Augello Due. 

2S. Punico lugubre mutavit sagum ) ■ Io non fo 
donde Orazio abbia prefa quella particolarità ; ma 
ella balta loia a provare, che quell’ oda fu fatta dopo 
la disfatta di Antonio , poiché prima come averebbp 
egli prefo quello Sajo nero? Dac* 

28. Sagum ).Era una fpecie ai vellimento militare, 
di cui vetlivanlì fopra le armi . 1 l'occi di Marlìglia 
verifìmilmente lo portarono nella Gallia ; onde i La* 
tini l'han creduto una parola Gallica. San. 

Mutavit ). Qui Dacier, e Sanadotj ricorrono all' 
Jpallage per ifpiegate ciò, che cllì (limano una figura. 
Jo ho fpiegata quella frafe , eh’ cllì credono figurata in 
vece di Mutavit Punkum fagum lugubri, fui verfo Sape 
Lucretilem mutai Lycao Faimus , in cui eiE credono cf- 
fere la HelTi figura Paoi. 

29. Aut ille ). Poiché non fi fapev’ ancora dove 

Antonio farebbe andato . Solo erafi veduto prender la 
volta del Peloponnafo , e si dubitava , fe farebbe an- 
dato in Creta, o in AlelTandtia . Ed ecco un’altra 
pruova incontrallabile di eflTere (lata fatta quell’ oda 
4 opo la battaglia di Azio» Du. 301 
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30 Fentis iturus n$n fuis, 

Exercitatas aut petit Syrtet Noto, 

Aut fertur incerto mari. 

Capackres affer huc , puer , fcyphor , 

Et chia vina, aut Lesbia’, 

35 Fel, quod fiuentem naufeam coerceat, 

Metìre nobis Cacubum. ^ 

Curam metumque Cafaris rerum juyat 
Dulci Lyao folvere, 

Cu' 


30. Ventis fertur non sujs ) . Non fuis , venti 
contrari . Dac, 

31. Exercitatas aut fettt strtes noto ) . Non 
parla delle Sirti propriamente cosi dette , che Anto- 
nio non ne avea prefo il cammino . Ma per Sirti s’ 
intende qui il marci della Libia. Vedi le note fu l'oda 
VI. del Lib. II. Dac. 

Petit ). Cosi bifogna leggere, e non pttet. Dac. 

13. Syrtes ). Il regno di Tripoli è tra due gol- 
fi , che noi diciamo le Secche di Barheria . Il più gran- 
de, e piu Orientale , oggidì golfo di Sidra, terminava 
colla Cirenaica all’ Occidente , e quello paefe era nel- 
la dipendenza di Antonio egualmente , che il rimanen- 
te della Libia. Egli pensò anche ivi ritirarli , per unirsi 
a Pinario Scarpo, il quale ivi comandava con truppe . 
Cosi niente si perde a riconofcere qui le Sirti pro- 
priamente delie . Poflbno anche intenderli le Sirti del 
mare della Libia in generale . San. 

33. Capaciores affer huc puer scyphos ). Oraxio 
non vuole afpectare il ritorno di Mecenate } ma da 
quell’ illeUb momento fi mette a celebrare la vittotia 
di Augnilo . .... 

33. ViNA CHIA, AUT LESBIA ). I Vini di Chio , • 
di Lesbo, ed in generale tutr’ i vini , che i Romani 
diccan di Oltremare, cran cosi Rimati in Roma, che 
ordinariamente non fe ne dava a bere nei più grandi 
fcRini più di un bicchiere. Varrone ; Lucius Lentuius 
puer opud fatrem nutiquam lautum convivium vidit , in jaa 
plus Jtmtl Grtccu» vinum daretur . Ccfarc fu 11 pruno» 
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ts per le cento città famosa, 0 nelle Sirti dal 
vento Noto battute , c pcrcofle ; o pure ne 
corre ovunque il mare, e le onde lo traspor- 
tano. Su garzone , porta qui più capaci bic- 
chieri, e vini di Cnio , e di Lesbo ; o pure 
rniniftraci il viijo Cecubo , che pofTa frenarci 
la nausea; dopo il molto bere facile a muover- 
li. E’ di bene dileguar col dolce Bacco le sol- 
lecitudini e’I timore, che abbiamo per Cesa- 
re esporto per ^ impero, a tanti pericoli . 

Tom.lf^. T la 


che ne diede un barile , Cadum , per ciafeuna tavola 
nel fedinq del Tuo trionfo ; e>i in un convito , che 
diede l’anno del fuo terzo Cr>n<;r>|.pto , diede del vino 
Falerno, del vino di (^bio, di devilo di Lesbo, e del 
jVlanicrtinn ; c (juelta fu la prima volta , che 6 vidcra 
ferviti a tavola (juattro differenti forti di vini. Dac. 

' 3s. Ver. QuoD ppueMEM kausbam coerceat ). Il 

<^ecui)0 era alTai buono pci lo iiomico, c>i impediva 
Il vomito. Orazio lo chiede, perchè |] appateccbUv’ 
a bere con eeceflb. Aie. 

37. CuRAM METuaQUR ctSABis neBOM ). Totrcnzìo 
crede, che Oiazio parli del ti.nurc , ed inquietudine > 
ebe per Augidio avea, perchè li disponeva ad inse- 
guire Antonio; ma s'inganna. Or.iziu non era fi cat- 
tivo cortigiano, che fcrlveiTe a Mecenate , eh’ egli 
andava a prenderli bel tempo, mentre quello princi- 
pe andav’ ad esporsi, .a nuovi pericoli . io ho gii di- 
ijioùrato, che Or.ui0 preipndea di avere Augullo ope- 
rate gella badanti, ,e noi» dovei pcnfarc a ppitar piji 
avanti la Tua viitorià. Ci parla adunque del timore, 
‘ch’erafi avutp prima della b.ittiglia d'Azio. La noti- 
Zila della vittoria avea cu.iiincuio a dilfipirln , e 
rlmanea al vino di dileguarlo intieramente • Ciò è trop- 
po naturale. L).ic. 

38. Sot.vERE ). La follecittidine, c 'I lincre foqq 
come tanti lacci, o catene, che lengortq liieiLi, ccp- 
mc legatq in prigione il iK’dn) miimo . Perciò la mc- 
{afora_ji 4 è mqliQ giud;zicjia;iicr.t2 a Joperata . i’afi. 
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ODE X. 

IN M^VIUM PCETAM. 

M Jla f aiuta navit exit olite, 

Fertns elentem Adtevium . 

Ut ìwrridis utrumque vtrberes latus, 

• Aujìcr , memento fiuSibut . 

5 N’^er rudentes Euius, inyerfo mari. 

Fra- 


SiccoiDC Orario nell’ode 111. dellib. I-fa voti per 
Virgilio, ch'andava in Atene, cosi qui fa imprecazioni 
contro Mevio, che p.miva per la Grecia; cd io credo an- 
che che queft' oda abbia potuto elTer (tata compofta qual- 
che tempo prima di quella del lib. i. Imperciocché , 
quantunque Mevio folTc odiato da tutte le oneite per- 
ions , e CIÒ folo avefTe avuto forza di tirargli addos- 
so quelle maludizioni, egli era nemico capitale di Vir- 
gilio, c niente era più proprio a mettere Orazio In 
cattivo umore conti o di lui - L'oda è molto piacevo, 
le , e molto bene ferltta . Dac. 

1. Aula solvta navis exit alite ). Mala alìfe , 
come «naia avi nell' ode XV. del lib. 1. Exit por è il 
termine proprio per dire ufcir dal porto. Dae. ‘ 

2 . Fcrfìss olf-ntem MsviuM )• Quello fecondo ver- 
so ò la ragione, c pruova del primo. Coteilo vafcel- 
io usciva dal porto folto cattivi auf|>icj , perche por- 
tava il pj/znlente Mevio . Vuol dire il poeta , che 1' 
infelice Mevio era odiato dalli Dei, e dagli uomini* 
ed in confeguenza fi averebbe a fe tirata addoITo I» 
tcm|ieila , e farebbe (lato la cagione della perdita del 
vafeello . Dar. 

2 . Oluntem stjBvtuM ). In quello nedefimo luo- 
go Dacìcr bialìma Cruehio, il quale vuole, che Ora- 
zio abbia voluto notare i vizj dell'animo, il che di- 
ce non poterli folfrire; e Rutgerfio, il quale vuole , 
che Orazio chiami qui Mevio OUntem prapitt • «bjvltta- 

rum 
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' ‘ O D E X. 

, CONTRO IL POETA MEVIO. 

I N mal punto scioglie dal porto la nave, 
che porta l’olezzante Mevio . Ti sovven- 
ga, o Aulirò, dì battere J’ uno, e l’altro fian* 
, co con orrorose onde . Infranga il nero ven- 
to Euro , mettendo soiTopra il mare , i 
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nim verberum faiores . Ma il P. Sanadon difende alTil 
bene il f^mimemo di Cruchio. L’improprietà, edita- 
niondc/za, o fporciaia del corpo, ed eHerna, non po- 
teano eflère la sola cagione del naufra;^io , che mi* 
nacciavalì al vafcello. La punizione degli Dei non può 
cadere, fenon fopra nn'uomo colpevole di gravi de- 
litti • Oovea dunque Mevio eflfer nel tempo i^elTo di 
cattivi collumi, e noto per quelii ad ognuno f il eba 
giulijlica Orazio delle imprecazioni , che da liti gli (t 
fanno. Pool. 

3 . UTRUMquB LATus ). Amendue i 6 anchi del vi- 
fcello . Due. 

4 . Austbr ). Quell' apoflrofe fa la bellezza di que- 
flo luogo. Orazio se ne ferve anche nella Sat. IL dei 
lib. 11. /h fof Prajcmts yiujlri coquiu borwn obftni» . 
Dac. 

Memento ). Qucila parola è da notarsi, come fa 
il vento di Mezzoll fofle incumbunzato di patsegulta- 
t« ì malvagli . Dac, 

$. Nioeb rl'R'js ). Come I Greci (tzfn«c «/pM. Ve- 
di la nota in nip^tis ventìs dell'ode V. del lib. l.Dtc. 

Inverso mari ). Quelia esprullìone ò forte, e no- 
ta bene la violenza del vento KdSudEli , ch'b feon- 
volge intieramente il mare , e rovefeia in guisa che 
la pane, la quale minacciava il Ciclo, sprofondi nel- 
i'abiiro, e quelli , ch'era nei fonda, s' iiiaalzi al Ci«- 
le .Dar. 

d- 
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FraSefque remo: é’fferat: 

Infurgat JquiU, quantus altìs mtttàihut 
t'rangit trimentes iltcet . 
lite ftdus atra m3e atnicum appartatf 
IO Qua trijììs Orion cadit . J 

Quiettore ree feraiur aquore, i 

Quatti Graja yiSorum wanax, 

Cum Pallai u^lo vertit tram ab Jlk 
In impiant Ajacis ratem. 

15 0 quantus injìat nayilis Judar tuli, 

IS 


6 . Diffeiiat ). Diversoi ferat •, diftrahat . Lucrezio» 
e VirRiiio han detto anche nubiUt differrt . Kd abbia- 
nio Admbra different lupi nell’ oda Ai, o Deoium . Sm. 

Aqc:lo ) . E' il Nord Nord Eji . Orazio non parla 
qui d’altro vento, che dell' Aquilone « dell’ Euro , o 
Ila AeW £Jl Sust-EJl , edell’ Aulito, o fra del6’Bi,per- 
chi quelli fono i venti i più contrarj a eoloro , che 
vanno da Italia in Grecia . Perciò , quando Virgilio 
)t,ml per Atene, Orazio pregò Eolo di codrigner gli 
nini venti tutti, o dilTetrare foto il Japice , o fra I* 
Ovejl Nord Ovejl. Dac. 

8- TnEMCMTEs luces ). Cioè feoflì , agitati, come 
nell’ oda ij. dal libr 3. Tremences vtrbere ripas. Pool. 

9. SiDut AMicuM ) . La Collcllaziooe di Callore , 
e'Pulluce . Dac. 

. - ro. Qua raisTts oaio» cadit ). Perchè ilttanon» 
tar di Orione ò fuinprc tempelloso. 

- Orazio lo chiama trijiii, cioè fanello, come nell’ 
oda XXV* del lib. 111. dice Trijits Hjadat . Dac. 

II. Qur.M GRAIA vicTORUM iiANut ). Uopo la pre< 
Al di Trojr U Aotu dei Greci , che fe ne ritornava 
trionfante , tu luiprefa da una tempella dirimpetto a 
Cafirea . promontorio dell’ Eubea . 1 vafcclli furono 
tuiti ditpcrsi ; un t)uelli di Mjace furon più roalmena> 
ti, che gli altri: Il vaicello, il quale egli montava » 
fu fcooquair.uo da un fulmine, e quello infelice prin- 
cipe, elTcìidoll falvato a nuoto fopea gli fcogli , che 

O- 
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suoi sartiami, e gl’ infranti remi disperga. Insor- 
ga if vento Aquilone con ramo empito, quan- 
to bada a rompere, e frac a dare negli alti mon- 
ti j tremanti elei: Né, dove tramonta il fune- 
ilo Orione , apparisca nell’ atra notte amica 
ilella: nè' valichi mare più tranquillo , che 
valicò la flotta delli vittoriofi Greci , allorché 
Fallade, dopo incendiata Troja, rivolse la sua 
ira contro 1 ’ empia nave di Aiace . O quanti 

T 3 su- 


Omero chi.tma Gyras, e gli sieri chfainano Chtiradat, 
ebbe l' iafolenza di vantarli, che fi farebbe falvato a 
dispetto dc,;li Dei: ma nel mcdcliaio tempo fu colpito 
■ da un f'iliiiino, chu la precipitò nel mare. Omero di- 
ce, che Nettuno con un colpo del Tuo Tridente didac- 
cò lo fco^lio , sopra cui era amfo • Dac. 

13. Quum MLLas ) . I Greci attribuirono la lem- 
peda , onde ora abbiain ragionato all' ira di Pallade « 
.che volle vendicarfi dcll'alFronto da Ajace fattole cdn 
Violar CalTtindra dentro il fuo tempio . Dac. 

Usto vestit iram a» ilio ) . Pallade avrebbe po- 
tuto bcnillìmo vendicailì nel mcdelìmo idanCe ; ma 1* 
aiFromo fattole da Paride le piingea anche piti il cuo- 
re. itila perciò volle piiina vundtcatiì dei Trojani. e 
..dopo lì applicò unic.uncnce a punire i Greci . Ciò è 
(]tiello, che Orazio ha voluto dire . Dac. 

la- Jn impiam ajacis ratem ). L'enipieti di Aja- 
ce C fu di aver violata Cassandra nel Tempio dlnan/.i 
agli occhi di Pallade . Ciò appella Virgilio /urias A- 
jatù Olici . Dac. 

Ajacis )• Ajace Oileo a didinzione di Ajace , d- 
gIU> di Telamone . Dac. 

15-0 QuANTus iKSTAT cc. ) . Orazìo non fi con- 
tenta di caricar iVicvio d'imprecazioni, ma in oltre Q 
compiace di averlo a vedere luctar colle Cempede , e 
gli orrori della morte. Di piò edende i Tuoi defidorj 
duo fopra il cadaveie di lui , bramando , che fuivifie 
di ciba agli uccelli di rapina . Sarebbe ciò uua caia 

trop- 


V,' 
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Tibique pallor luteus ! , . . 

Et illa non virilis fjulatio . , o 

Preces avcrjum ad Jovtm! 

^unius lido cum remu^iens ftniu ^ 

se Noto cartnam rupetit ! > 

Opima quod fi prada curvo littore 
Pernia mergos ju l'eris , 

Libidinofus immolabiiur caper ^ 

Et 


troppo violenta contro un' uomo , il quale non foffe 
colpevole, fe non di un fuccidume.e fporchezea cor- 
porale . San. 

• atf. Tibique fallor luteus ) . Vi fono due fotti 
di pallore, bianco, e giallo, ofbus ff luteus. Il primo 
nafee da qualche forpreik, che coagoU il fanguc; ma 
non dura, o (ì cambia in pallore giallo; il che ordì- 
nariamentc accade, quando gli oggetti, che fanno im- 
pallidirci, fono molto certibill , e durino lungo tem- 
po . Doc. ' t 

17. Et illa »oif VIRILIS ejulatio ). Rapprelonta 
AleviO come lo piìi codardo del mondo; che non vi 
ha cofa più infame di quella di gridare nc' pericoli . 
Dac. 

i8- Preces et aversum ad jovem ) . Orazio ripo- 
ne tra i fogni di animo vile le preghiere , che fi tan- 
no agli Dei ne’ gravi pericoli , e feguendo in ciò le 
malCme degli Stoici, si piccava di una 'tale fermezEa 
di animo, poiché nell' oda XXIX. del Lib. ili. ha 
detto - 

Aon tjl iheum.fi mn^int Africis - 

Alalus prnceilis , ad mijiras preces , 

Decurrere Dar. 

IS- PtiErr? ET AVERSUAI ec. ) . Orazio non rij^nr- 
da, come unA yilté le preghiere , che alli Dei facean- 
fi ne’ gravi pericoli , ma fi fa un piacere di rappre- 
feutarsi Mevio,chc porge imitilnienrc le Tue preghie- 
re a Giove, che non fi degna afcoltarlo . L’indigna- 
zione di quello Dio neccITaiiamente foppone , che 
hitfvio è reo . Mon può dunque il piuae di Ini ef- 
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sudori sopradano a’ tuoi marinai ! e quale a 
te vile pallore , e quali vili , ed efteniina- 
ti pianti, e preghiere alzate all’avverso Gio* 
ve! allorché il Gionio vento Noto, mugghian- 
do nell’ umido seno del mare avrà rotta la tua 
nave . Che *e tu nel curvo lido dilleso servirai 
di larga preda, e cibo agii smergghi , sarnn 

T 4 da 


fere Data la cagione della fua perdita. Sm. 

19. JONIUS UDO CUM «EMUCIENS SINU ). CtUCbÌO,è 
Torrenzio approvano qnelU lezione, che han trovata 
in alcuni manoferitti ; ma Orazio non dice Udo fmu , 
ma vdt A'oilio, come Virgilio humidus ydu/itr . Dot. , 
IlEMUGiEtta ) . Sinui rimugiens udo Nntho , come ha 
detto nell' Olla X. del Lib.ill. iVnaua rtmugiat vtntiì.Dac. 

21. CriMA QuoD SI raaiDA ) . Opime fa tutta la 
vaggbczza di quefto luogo per la felice allusone , che 
fa alle fpoglie, che gli Antichi diiTero Opime; ma bi- 
fogna necellariamente fupporre , che Mcvio folTc mol- 
to groflb , e gratto , per dirii prada opima . Dat»- 

hleaoAS ). Credo', che Orazio abbia utata qii'elfa 
voce nella fignitìcazionc generale di lutri gli ucelli 
rini di rapina. Coliti a tuffarfi nell’ acqua per cercar- 
vi la preda . _ 

- 93. Libidihosus iMMoLABiTua CAPEI ec. ) . 1 Greci 

fagrilìcavano alle teinpeile on agnello nero come può 
vederi! in Atiftofane nelle Vefpe . Ed i Romani una 
pecora nera . Virgilio nel Lib. 111 . dell' Eneide Ai- 
pam Hyemi pecudtm . Ma non vi ha efempio, che ila, 
fl loro immolato un becco. Come dunque Orazio pro- 
mette una tal vittima 7 Perchè* il becco è il più puz« 
solente di tutti gli animali , come Mevip lo era di 
tutti gli uomini. L'epiteto libidinofiu ò ai bcechi na- 
turale . Dae. 

23. Luinmosus ec. ) . Si aggiugne da Sanadon, 
che in darfi da Orazio al becco I' epiteto di libidino- 
fo, ha voluto notare , che la fcoiluinacezza di Mevio 
non poco contribuiva al Tuo fetore . Quello tratto 
di Satira in hoc dell' oda è molto del gultn di Orazio, 
e può feufare la violenza delle Tue invettive P-vb 
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Et tcmpejlatìbus . > 

\ 

24. Tf.MPFsrATitLs ) . Flit' avcaho in Roma uti 
Tempia. Ovulio no’ Farti VI. 

Te (fusmie, Tetnpelhii , meritam delubra fatenw , 
• Cum pt.iic r/i Corfu ibrnia L'.oju ayttil . 

- Ciò acca.ìJe l' auro di Roma 4114. . Allorché il 
vecchio Scipioiia , tlfcndo Ccnfoli.*, preff la Coilicd, 
Tfuoi vafcelli furono in gran pericolo. Perciò promi- 
fe In voto di erigeere rn tempio alla Tempcrt» nel 
primo quartiere di Roma , il che lì compiuova da 
tin monumento di quei tempo , rapportato da GafTendi 
y ’ ” ‘ nel- 

I ? • r 

ODE XI. 

» ^ k 

AD PITTIUM. 

P fffft, nihil me, ficut antea, iuyat 
Sctibere verjiculos . 

/imo- 


Òrazio li lagna qui di non poterli trovate un mo* I 

tnento fenz' amore; che I fuoi amici perdevano il tcul- |, 

pò a dargl'l loro configli} che liberandoli da un’ at* I 

tacco, entrava in ua'aliro, c fu di ciò narra piace* I 

volmentc parte delle Tue follie mentre amava Inachia. | 

Quello c il vero foggetto dell’ Oda , eh’ è b:.ftamcraetl* 1 

te ditiicile , né (lata mal molto bene imefa . Ella fa 
fatta (jualche tempo dopo la Xll- mentre Orazio ci' ' 

ancora giovane. Oac. ì 

Lambirlo il primo ha divifi tuit’ i fecondi verfi di 
quell’ oda in due, portato a ciò fate dall’autorità di 1 

Sachanano, e di alcuni manofcrliti . Ma ciò è contra* ' 

rio a quel, che ne hatino fciitto gli Antichi che haa 
(lattato tiella mirura ilei verii . f 

M. iJcutici hi Luta fu di ciò una faviiffioia nota, i 
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da me un libidinoso caprone» ed una agnella 
sagrifieaci alle Tempelle . . ' ^ 

Usila vita di Peirek . è una cofa molto curiofa (fT 
veder in effo la maniera di fcriverfi dai Latini il loro 
lingua»i>io. Honc'. Otrtov PtoiauMa . CocrsENTroNT . R. 
Duovoro . Optimo . Fjisse. Viro . LucioM • Scihonr. 
Faios. Bardati. Consol i Crrsor . aidilis . llic . Fu- 
ET. A - Hic Cepit. Corsica. Aleriaque. Uroe . De- 
tiET. Tempestatibus . AiDE. Mereto . Hunc- unum plQ' 
fimi eonjetititm Jiomani honorum 'iptimum fuijfe virum Lu- 
cium Scipionem . Filius Barbati , Cmtj'ul , Cenfir , Mdilh Me 
/uiij niiiem lite cepit Corficam » tileriaunut urbem j dedit 
Teiiipejiatibus Mdem merito . 

V 

• ODE XI. 


A PETTIO , 

N iente, 0 Petti©, come prima, mi giova 
di comporre verC, ora , che Hii trovo 

fe» 


in cui rende a qucfVoda la fua vera mifura , com’ è 
nelle migliori edizioni, qual fi è quella di Bafilea de! 
1527. e quella d'.Anverfa di Cruchio del 157V- b)ac. 

t- Petti ) . IVon mi fovviene di aver mai Ietto 
ta! nome negli amichi autori del fecolo di Augufto. 
£>ac. 

2 . Amore pprcolsum oravi ) . E la ragione, che 
di di non trovar più piacere a far vetfi . Dac> 

Prrculsum ). Si difputa , fe debba Jeggerfi petcul- 
j^in , o percujfum, Dacier dico percutjum fcmbrargli più 
dolce. Ma chi voglia ben riflettere troverà maggiore 
aiprezza in prrcb//un , cagionata dalla liquida !.. dinan- 
ti al fibilo della S. La ragion vera dunque non 'è 
quella, ch’egli aflegna; ma perchè l’antico cetlo , on- 
« e peretti» fi trevi qtiafi feiupre ufato a Cgaìficare i 
'• m»' 
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Amen ptrculfum gravi : 

Amore, qui me , prteter omkes , oxfuit 
S Mollibus in pueriSf 
_ Aiit in puellis urere. - 

Hie tertitis Decembor, ex quo iejìiti 

Inachia furert ^ 

Sylvie honorem Jceutit . 

IO Heu me , per urbem ( nam pudet tanti mali ) 
Fabula quanta fui ! 

Conviviorum fc? pcenitet. 

In quis amantem £3* languor , £3* filentium 
Arguii, £3“ ìatere 
T5 Petitus imo fpiritus. 

Contraque lucrum nil valere candidum 

' • • Pau- 


movimenti , e fconvolgimsmi dell’ .mimo ; laddove ‘ 

quotio , ond’è ptrc«t«a nota più fovento gli fcuotimcnti 
del corpo. L’animo dunque fconvniio di Orazio non ‘ 

gli penueiiea panfare a vcriì . Vengon poi l’uno da 
x>*v» moVeo , e quello da op Kal velox, n*?? Kallal 
\tiiee.m rJJ't, e l'altro per una’ tiietatefi delle due pri- ' 

me lettere da >’np taqua , per quata ptreutere . Paoli 

4. Pit.«T£!t oMNEs ) . A preferenza di tutti , come 
in Terenzio pritier attera Dac. I 

7. lire TE8TIU5 december ). Pruova ciò, che già 1 

gii ha detto , dì non dargliO da Amore alcuna trie* ' 

gira. Due. 

8. Jkaciiia FtaERE ) . Come diccfi Coleo foli ec. I 

Poùl. ■ ' , , I 

9. Srtvis HONOREM DKcuTiT ). L’ onor delle lei»* 1 

fon Je fron il ; del campi le frotta . Vedi le note fo- 

nra Rurii hmeres dell’ oda XVII. del Llb. I. Virgilio ^ 

anche ha detto , Ftl^us ut Sylvis jfquiio detujfn bone- | 

rro» . Dae. ' ■ • ; 

IO- Nam fudet Tanti mau ) . La vergogna di O- 
razio non nafeea punto da ciò, che tutta la città svea I 

fapuia la fua paliione: Aa da ciò, che avea faputotut* , ' 

t» 
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ferito da grave amore: amore, il quale sopra 
ogni altro per incendiarmi, mi affale ne’ delicati 
garzoni , o nellè tenere donzelle . E’ quello il 
terzo Decembre, che fa cadere alle selve le 
frondi, da che lasciai di ammattir per Ina- 
chia . Ed ahi ! che mi fa di sì gran male roffo- 
re; quanto tempo ne fui la favola della cit- 
tà! E con mio grtn dispeJto mi sovvicn dei 
conviti, dove ed il languore , ed il filenzio>, 
ed i sospiri tratti dal più profondo del cuore 
mi scovrivano amante E si teco piangendo 
• I > ^ mi 


co <juel, ch‘ci;li avea Tatto , e la maniera , con cui 
era (lato da quella Cortigiana trattato. Dac. 

12. CoNviviORUM ET EtENiTET ) . I primi Latini fs- 

cean ufo di panitet per rum effer eontento; tjon ejfir Joddisr 
fatto . Ma quelTa fignifìcazione non può aver lua;’0 
qui' Bifogoa dunque, che fu ne dia un’altra. Diceiì 
anche pariitrt per tttdei, o pigtt me, mi pento, e /piate- 
mi; e quefte Ognificazione non men, che la prima , 
conviene all’origine di panitet, cb' è da pteiu tene$ 
eir . Dac. ; 

13. In QOEis aMANTTM ET LANGL'OR ) . CIÒ è det- 
to in generale. Ed è più difficile nafeonder 1 ' amore 
a tavola, che in ogoi altro luogo. Dac, 

Et siLfBTiUM ). E’ anche uno dei più grandi fq- 
gni dell' amore. Vedi le note dell’ oda 1 . dpi lib. IV- 
fopra i versi 

Cuf facmdtt parum decoro 

Inter verha eadit lingua ftlentioì Dee. 

15. Et latere eetitus imo sriaiTus 1 . Niente me- 
glio dipinge la natura dei foiipiti degli amanti . Co- 
me fono effetti di un defidcrio , che occupa tutte le 
potenze dell’anima, partono dal fondo del cuore. Dac. 

10 . CtnmtAQUE LucaOM ftc. ).Come l'otdinamep- 
to della lìntaffi in queflo luogo à molto intrigato , a 
Mr. Dacier non fa altro, che accennarlo, non mi li 
(^pri malgrado, cb’ lo intieramente la otdiai i £' fi- 

«mi 
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Pauperis ingenium i 

Qaerebar, applorant ti^i; 

Simu/ calentit inverecundus Dtut 
20 Fervidiore mere 

Arcana prtmrat loco . 

Quod fi meis ingftuet pracerdiìr 
Libera btlis , ut hme 
Ingrata venti: dividat 
35 Fomenta^ vulnus nil malum levatala ^ 
Definet imp.iriiut , 

Gettare fummotus pudor . 

Ubi hmc Jevem te palam laudaveràm. 


^ul ( ac ) invereewuius Deut premerai Ik 9 arcana cahniit 
C Dici ) ferviditre vino, app/arans libi (fuercbar , catidiJum 
in^tiium pa'tpetit nil vàltTS cantra iucrum . E leggendoQ 
*•« in iuojjo di qui: fari anco lo ftsiro; c diraffi, Can- 
diiiunt ne ingenikm pauperis nil valere cantra lucrum? Pool, 
ly- PauPERis ). Come diw comprende i ticchi ,o 
e le peritone di qualità, cesi paaher jbbr.iccia i pove* 
ti, e quei di balb condizione. Dae. 

AitloraNs tiri ) • Parlandoti colle lagrime ael‘ 
occhi. Faol. ® 

ip. Inverecundus deus ).Voggafì ciò, che' da me 
lì è notato su ’l verso 7. dell’ oda XVlIi. del !• Itb- ! 

J^acl. i I 

li. Arcana promorat loco). Quando dice, che 
Bacco gli flrappava il fegreto , dee fplegarfi rappor- i 

tandolo al coitumc, di cui lì è da me ragionato nel- 
le mie note fopra i versi dell’ oda XXVil. del iib. I. I 

Dìcat Optmtia ìfc. Nelle cene fraoderate , quando gii 1 

fi erano rifcaidatl dal vino, lacca dirsi Ja ciafeuno il 
nome della tua corrispondenza, ed i favori , che ne 
ricevea, o i rigori, che ne foiFriva,' e ciò talvolta a 
voce chiara; ma più fovente all’orecchio del Tuo VI- | 

cino; il che dava luogo a mille piacevoli rcberzi.Z)ac- I 

ai. <^op SI MEIS IWAESTUET )• Qui fi dcc fottin. j 

tendere, £d ia vi dice»; e cosi tutto ècbiarilfimo.Dac. 

* 3 - ( 
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mi lagnava, che contro il guadagno niente va» 
lea il candido , e virtuoso cuore del povero , 
alior che 1* inverecondo Dio mi ti iacea sve- 
hre i segreti del mio petto già riscaldato dal 
poderoso vino . Che se intorno alla mia cora- 
ta fi esalti *una vera bile, che sparga ai ven- 
ti quelli ingrati sollievi , che niente giovano 
ad alleviare il mio male , cefferà il depollo 
pudore di gareggiare con sì indegni* rivali . 
Dopo avere dinanzi a te lodate ufi determi- 
na,- 


Ìt« 
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23- Lidbr 4 BiLi.i ) . l.isKBA, chc noD li trattine per 
veriind coniìUeiarioro . Nelt'oda 1 V« ha detto anchp 
Ubtfitma iiuiignatio . Dae. 

14. Ut use iNoaaTA veont Divioax roiiEHTB ) • 
Dividere qui è fsmplicemeute per date , tradire , come 
nell' oda XXVI. del lib. 1 . Tradam pruervit in mareCre- 
tieum fartare ver.tit . Dot- 

iS- VuLBUi ). E' qui detto metaforicamente; poi- 
ché, o chc deriviG quella paròla da vir con Papia , 
perchè vi «ferfw iij/li^idtr ; o che a vaivendo , o lia vi- 
brando eoa Perotto, quia vibrando Jiat -, o che finalmeu- 
te da ÌKÓ con VolEo, che lì(;niGca propriamente la ci. 
cairice di una ferita gii guerita , Tempre tata vero , 
che llgniGca una ferita fatta ellernamciue , e con vio- 
Ieu2a nel corM, e per translazione poi fi diceàncho 
dell’ animo . Pool. 

ad. DaaiNET impaiibui cebtare summotos runoR } • 
Non è da credersi quante ridicole fpiegbe lì fon latte 
di quello luogo, lo non mi tratterrò , che fcmpilce- 
roente a fpiegarlo. Orazio dice;/o lajceti da parte il rat- 
tare, che comunemente si ha, di cedere uns curispoiidertza ai 
indegni rivali. E quello è il primo fentiineoto , che li 
della nel cuore di un'amante maltrattato. Dac. ’ 

i 8 . Severus lauoaverau ) . Severus , con serietà , t 
adirato . Il verbo Laudare poi lì prende rovente prefib 
L buoni Autori per iicere , Ma potrebbe ancora (piegar- 
si .'Dopo eJJ'tnni applaudita d’una ti bttludtttrminaaiontfat- 
t%. Dot- ‘ ' $ 9 . 
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' domum^ 

30 t'mbar incerto pedi 

Ai non amicot , htu ! mihi pofiés ! & htu^ 
. ' Umina, dura , qui bus 

■Lumbos, ^ infregi latus. 

, ’Nunt gloriantis quamiibet muliereuiam 
35 Fincert mollitia 
. . Amor Ljcifci m tmt : 

Undt eiipedire non amicerum queant 
Libera conjilia, 

40 Nec contumelia grave: ‘ 

,Sed alius arder, aut puella candida, 

1 . Aut teretis putti , 

’ ‘ Longam tenodantis cornai » . 

. 1 ' ' . . 

ODE 


30. Incerto Rede ) . Non UsnìBca Rfà con piè 
vacilìaiitCì a' camion del vino, ma con piè dubioso ; 
lenza fapcr quale ftrada prendere. Orazio ufeiva dal- 
la casa di Pettio coila ferma determinazione di riti- 
rarsi in casa fua, ma i piedi, diciam cosi, non cran 
con Ini d’accordo dei cammino, che dovean fare: 
davano un paiTo verso fua casa, e tre verso quella d* 
Inachia. Tal’ è la forza d’ inerrto, che fa qui una va- 

Ra y Nell* oda X. del llb. IH. le 

appella fires asperai . Dee. 

34. Nunc gi-oriantis ). l^unc fa l’ oppoflzioirc con 
èie Mfiiui Dieember del 7- verso. Dac. 

Ouamlibet &*. ) • Orazio dice ciò lagnandoi . 
•Ouel. che dice mollezza in un giovanetto, è la cura, 
c^e ouefti fi dava di fua bellezza, e de fuoi abbiglia- 
menti, e la palEone, che avea per tutt’i » '* 

che i Latini diceano Corperit , cf “nmt delktij fiuere . 
Fotfi Orazio dovea fomrainifitargli per uli fpese , e 
glie ne ’difpiacèva . Dot- 
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nazioni , non così volli andarmene in casa, 
che era da dubioso piede trascinato , non a 
I trovare, ahimè! gli amici ; ma alle importo i 
ed a limitari, ahimè! sotto a’ quali mi ruppi, 
e spezzai i lombi, ed i rtanchi. Ora mi cien 
legato la paflione di Licisco, che fi gloria di 
superare nella mollezza ogni altra donnicciuo- 
la.‘ dal quale non fia polfibiTe , cheroi diftrighino 
né gli franchi, c liberi configli degli amici, nè 
li gravi loro rimproveri , e censure ; ma un’ 
altra paflione, o ai una vaga donzella, o d’ un 
garzone, che snodi la sua lunga chioma. 


ODE 


' 36. Ltctsci ). E' il diminutivo di Lytut , come 

ordinario picOb i Greci . Orazio con ne paria in ve- 
Tun' alno iuo^o . Dac. 

37. EiPEDtRz ). Come ha detto nell’ oda XXVII. 

> del lib. I. Dai. 

33 - LiacRA coNSiLTA ). Cioè (Inceri , pieni di fran- I 
chezza . Dac. 

39. Nec contomeus oravzi ) . Contumelia è prò- 1 

priamente un rimprovero, e cenfura accompagnati col j 

I disprezzo. Ed è affai più grave , che Injuria. l'acuvio ' 

nella Tua Peribea dica , Pattar facile tnjurun»,fi eji vacua 
I a ctntumalia . Dac. : 

40. Seo alius ardor ) , Orazio era molto Incrv • 

dante , e facilmente cambiava gli oggetti del Tuo amo- / 
re, come egli fteffo confeffi nell' oda Vi. del lib. 1 . ' 

Sire quii urimur , Non prater foiitum levet . Dac. 

I 41. Teretii ). E’ propiamence lungo, e roundi . 

Vedi le ndle fopra teretuque furas nell' oda IV. del 
ì lib. II. Dac. I 

42. Longau azMOOANTis coMAM ) . Vedi le note fa 
le parole /ain:ù crimbut dell’ oda V. del lib. li. D»c.^ . 
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ODE XII. 

IN ANUM . 

Q uid tibi vii, miflier ntgrit dignijjìma barrita 
Munera cut mihi , quidve tabellas 
JUittis , nec firmo juveni , ncque naris obtfee ? 
Namque Jagaciut unus odorar . 

5 ^ Volypus,an gravis hirfatis cubethìrcusinaliis, 

^tatn 


Ciò , che da Mr. Dacier li è detto intorno at 
fo;;!;eito disguftante , e mal proprio ( per riguardo al 
collume, ed alfa maniera delicata, in cui è trattato ) 
dell* oda Vili, di quello libro, perfettamente convie* 
ne al carattere di quella. Senza dunque ripetete le me - 
deilmc cose, dirò {blamente , ch'ella fu fatta, mentre 
Orazio era amante d'inachla , e perciò prima dell* 
ao'eceJente , la quale fu compolla due anni prima del- 
la iiuo di quella pallìone . Paci. 

I- Mulier ). Alcuni grammatici prctcndon fatta 
quell' oda contro Gratidia; ma s'ingannano. Dac. 

Nicais DioNrssiMA babris ). Erano in Roma perso- 
ne dette Barri; ma qui è un nome appellativo deno- 
tante Elefante. Il GlolTario Batrus ÌKt^ct<. Quindi bar. 
rire, e barritus il grido dell'Elefante . Quell’ , a cui 
Orazio fcrive, era laida, puzzolente, e un grolTo mas.- 
so di carne; e petciò le dice non eller degna degli 
uomini, ma di animali a lei limili, llomachevali.puz.- 
zolenti , e d’una prodigiosa groflT.v.za , firma truces , 
mitre grave! , mote te'ribiirs , co:n,c gli defcrivc Orazio 
cap.i. del lib- 4. E forli era quella in Ronii un pro- 
verbio, quindo ti ragion iva di limili donne. Dac. 

a. Mu.vera eoa Mtm ). Le vecchie han feinpre com- 
prati gli amimi, che è il colmo del vizio . Omnibus 
neiec'iciòus uancur nurcedes', tu au:em dedifti mercede! cuur 
ai! amatoriitu tuìs ; i^c. Veg^aii il cap. rfi,. >. *3. q 
24. Dac, QuiD- 
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ODE XIL 


CONTRO UNA VECCIIIARDA . 

C He pretendi da me, o Vecchiardi, degna 
deili neri elefanti? A che mandarmi dei 
doni e biglietti ; senz’efler’io né un valoroso 
giovane , nè di un non fino odorato ; poiché 
piu senfibilmente annaso io, se sotto le irsute 
Tom.iy. V di 


Quidve tasellas )• Scrivcan' ordinariamente le let- 
tere di amore nell! taccuini, e la perfona , a cui li 
era fcricto, rifpondca nei inedenini,e gli rimandava in- 
dietro . Sù di CIÒ è fondata l'ode XLllI. di Catullo 

Quelli taccuini erano prelTochè come 1 noftri , fc- 
nonche avcano i foglietti di legno, ond’ ebbero il no- 
noine di tabellit , cioè a dire di parva tabula. Erano di 
due, tre, o ciiiqja foglietti, ed appellavano perciò 
diptydn, triptycha, ptnteptjcha , e quelle , ch’erano di piò 
foglietti pol'jpiyclia . Dac. 

■5. N.ìqje NAEis 03 ESÌ ) . Obtjus lìgnilìca propria- 
meme phg tn a come quelli per lo piiinon han- 

no i senQ vivi, ti è preso per uno ilupido ; e si di- 
ce di qualunque fenso , come qui Otaeio prende «6e- 
f>s airiiui, per uno, che non ha o iorato ; e Calpur- 
nio per chi non ha udito dice obtfit auribut ■ Dac. 

5. PoLVPus ). E’ una glandola, per lo più nel le na- 
rici , che ingrolTindosi le ottura , e manda un puzeo 
orribile . Può vedersi Celso lib. VI. cap. g. Quei , 
che foffron queft'incoimuodo fon detti polypoft . Onde 
Marziale . Numum volo, rul» polypojun . Dac, 

CoBET HIBCUS iji Acti ) . Como Catullo dice a 
Rufo 

ralle fub alarum trux kabitare caper . Dac. 

Quii suooR viETis ). rietus lì dice propriamente di 
così vizza, c molle. Lucrezio ha detta vietamvejim la 

tela 
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Qtiam canis acer, ubi lateat fui. 
Quisfudor vieiis , (f quam maluj undique mmbrtt 
Crefcit odor ! cum pene folutt 
Indomitam prcperat rabitm Jedare : ncque illi 
lo Jum manet humida creta, celorque 
Stercore fucatus crocodili ; jamque Jubando 
Tenta cubilia , teSaque rumptt . 

Vtl mea cum feem agitai fajlidia verbiSy 
Inachia langues minus , ac me . 
jj Inachiam ter no 6 te potes ,mihì femperadmum 
Mollis opus', pereat male, qua te, 

Lesbia, guarenti taurum monfìravìt inertent, 
Cum miììi Cous aiejfet Amyntas: 

Cujus in indomito conjiantior inguine nervus, 
30 Oi/am nova collibus arbor inharet: 

Mu- 


teh d’aragno; Nec fupra caput ejusdem cecidiffe vietamVe- 
Jlem; fu di che Donato nota aliai bene, Àranece vtfttm 
Lucretius vietava appcliat putrì tnoUitie pritditan , Due. 
Soluto ). E' qui lo IlelTo, che expedita. Dae- 
9. Prdperat ). Uopo aver parlato a lei, parla qa) 
in lerea petfona; nel che vi ha una gran lìnezaa ; poi- 
ché ne’discoisi, che fi fanno a fe ftellb , non fi dice 
quali mai cosa , che non fia vera ; laddove quando fi 
ragiona alle persone medefime, contro le quali fi vuo- 
le urtare, c loro cagionar difpiacere, fembra , che fi 
aggiunge fempre tjualchc cosa alla verità. Due- 

IO- Humida creta ). Era quella un lifeio fatto d* 
nna terra bianca difciolta nell' aceto detta propriamente 
Terra Chia , t terra Srimufia . Vedi Plinio nel csp. XVi. 
del lib. 35- Dac. 

ir. Stercobk fucatus crocodili ) . Vi fono due 
generi di coccodrilli, l’uno di acqua, l’altro di ter- 
ra. Quell’ uitinio vi-n chiamato eardyius, ed è molto pili 
piccolo dell’altro. Di quello parla qui Orazio , e nien- 
te può meglio rischiarare quello verso» che il luogo di 
Plinio nel cap. 8. del lib. 38- Dac. 

It. 
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Vitella vi fia un polpo, o un’olezzante irco , 
Sì un bracco , o vi fi nasconda un cignale. 
E qual sudore, e quanto cattivo odore fi ac- 
cresce nelle ani li membra, quando fi accinge 
a sedare la sua indomita rabbia: nè in lei più 
rimane l’umida biacca, e’I color 6nto dello' 
fterco del Coccodrillo ; e già dal ruzzo inquie- 
ta fa tremare non meno i letti , che il pavi- 
mento. Con quali acerbe parole non mi rim- 
provera ella poi il mio faftidio? Per Inachia 
hai maggior padione , che per me . Per. 
inachia puoi ben tre volte ; meco alla prima 
la fate in tre pace . Che ne vada Lesbia a 
perdizione, la quale cercandofi da me un to- 
ro, mi addito te, vii lepre, e inerte . Quan- 
doché aveva Aminta da Lango, il quale me- 
co sì traftullava, con maggior cofianza a me 

V 2 ine- 


12. Rumfit ) ■ E' qui Io (lelTo , che far trema- 
re • Dac. 

13. Vp.t. MEA QVUM s.®vis ). Bisogna leggere, vtl 
tnfa ^wm jitvis ■ Il fenso ne divien p'ù bello, e fi ag- 
giuijne qrueia all' eda . Ria titenendofi quum bifogns 
pieri Icrsi in comune con quii jiidor victii. Dac* 

S.iìvis ). Sup Vstbis . Dar. 

Agitat ). O’jjtirjiu . L'antico comcntacorc gli dà 
un fenso troppo ricercato . D.;c. 

15- iNAcntAM TER KOCTE pOTES ) . E' qul da no- 
tarsi, che Orazio, facendo p.irlare una donna scoftu- 
mata , non iafeia di cercar termini piti modefii di quel- 
li , onde fa uso parlando ci;Ii (lefTo; e ciò fa per con- 
feiA'arc il carattere ; poiché le donne Romane ordina- 
riamente fervlvanfi della mcdefiina efpteilìune . 

Lesria ). Era una mezzana, conciliatrix . Due. 

20- (^UAM NOVA cou-iBus ARBoa ) . 1 Critici qui 
s'ingannano a panico. Orazio non pocea fare una mi- 
glior 
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Muricibus Tyrìis iterata veliera lana 
Cui properabantur? Tibi nempt: 

Kec feret etquales inter conviva , magie quem 
Diligeret muUer fua, quarti te. 

0 ego non felix, quam tu fugis ,utpavet aeree 
Mgna lupo:, capreaque leonee! 




clior comparazione, come mi farebbe facile Jfprovar- 
Jo, fe la modeftia. e 1’ oneftà permettessero di fpie- 
carmi fopra una tale materia. Dac. 

21. Momcibus Trans iterat* )• Come nell oaa 

XVI. del libro 11. 2* Wr j1fn> murice :»nS« reftiunt la- 
me. Vedi le note. Daf. . 

Vellera LANAi).Mr. Dacier vuole, che ballava dire 
Mllen iterata, e lo p,iu(linca con dire, che ha amato an- 
zi dire veliera lana , come i Greci dicono oroitot 
e Silio Italico anche ha detto Nivea JfUn^itia yelkr» 
lana . Ma non è rjuefta ia vera maniera di giuftificare 
Orazio, il quale non ha mai mclfi nel difeotso , non 
dico una parola di .loverchio, ma nè pure unafillaba. 
Vellut lignifica qualunque cosa può fvellerfi , e Urap- 
parsi; e perciò diedi vellus anche il pelo delle capre , 
e di qualunque altro animale, che abbia il pelo lun- 
ao, e facile a fìtapparsi; anzi credo bene, che poli* 
diisi ancora dell’erba, ed aibuOt della terra ,chepos- 
sono svellersi , ficcon.e Ovidio ha dette veliera anche 
le frondi degli alberi. <> ì dunque Orazio ha voluto 
mollrare la differenza del vello, dt cui intendea , eh» 
non era del pelo dei caiiieli, dei lepri, od'altroani- 
laalc, ma della pecora, di cui dicesi la lana, 

22 . C’ut rROEEf.A(AMTi.'R J. Cor;c nel» ode VlI-r el 
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inerendo , che novelli alberi alla collina . Per 
chi mai facea io con tanca sollecicudinc ti- 
gner due volte le lane nella porpora di Tiro? 
Certo per te , affinchè non vi fofle tra j»Ii 
tuoi eguali chi vantar fi potefle di efler dalla 
sua donna più di te amato . O me malavven- 
turosa! tu mi fuggi, quale spaventata agnclla 
i lupi , c le cerve i Leoni . 

V 3 ODE 


]ib< li. depreptrare torma: . Plauto ha detto anche pro‘ 
perare prandium . Salluftio propttate J'oltis; e Virgilio èr- 
ma citi pToperate viro . Dac. 

S3- ^QOALES ). O per l’eti, o per qualunque al- 
tra condizione. Puoi. 

h'IuLizR ) . E qui per corrispondenza, come mvi- 
tus per corispondcntc , moechus . Dac. 

34. Quam tz ) • Vi G dee foteintendete iilitit mu- 
litr tua. Dac. 

35. O COO'HON reux )• CariGo, il quale cltaqae- 
(Iq luogo ha letto, e ego iiifelix, e moltiiimi ban fe- 
guiia queftì lezione confermata da alcuni niaoofcritti ; 
ma a me piace anzi « ego non feiix , poiché dice più, 
che infelix . In Virgilio non unquam è più forte , che 
nun^uam, e rum ulla più, che r.ulia : Non ulta laborutn, 
# yirgo nova mi facies . Dac, 

QtuM TU rtfcis ). Quei, che avean Ietto guem non 
eraoG accorti, che parla fempre la vecchia. Dac. 

Ut nvRT ACBES aoma Luros ) . Come il Ciclopo 
dice io Teocrito a Galatea , oit to\ai 

>.Cxor àSpnaaatt. Dac. 

CAraBjtQUB LtoRES ). Quello paragone è di Ome- 
ro, 0*171 rt troppautai Mor} m uitxdi'tt ìuyti, Dac, 
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ODE xm. 

AD AMICOS . 

# 

H Orriiia tempeflas caìum ccntraxit , imbres 
^hrfque deJucunt Joveur. Nunc inare,nunc 
fyh<B 

Threicto Aquilone fonant : rapiamus , amici 
Occaftonem de die . Dumque vtrent genua , 
5 Et decet , obduSla fohatur fronte feneHus . 

Tu 


Il ro");ctco di qued'oda é a noi ignoto: si cono* 
fce folo dal IO' verso, che fì pari' a perfoue trilli per 
qualunque cattiva novella ricevutali in Roma : forse i 
Rotnatri erano (lati in qualche incontro battuti . Tor- 
lenzio ha creduto che fu fatta nel campo di Bruto ; 
ma non vi ha di ciò la minim' apparenza . £' anche 
certo, che non abbiamo ode di Orazio, che non Ce- 
no Hate fatte ilopu la battaglia di Filippi. Dac, 

I. IloRRiDA TEMPESTAS ). Vedi ciò, chc fi è no- 
tato nel principio dell' oda IX. del lib. 1 . Dac. 

1. CoNTRAxiT )■ Quando le nuvole fi amaCTano, il 
cielo fcuibra rclitigncrsi ; e per contrario allargarsi, 
e in certa guisa difienderfi allorché*!! dilltpano. Ora- 
zio fa qui in tre versi f' immagine della Ragione la 
più trilla, ed orrorosa. San. 

a. Imbres nivesql'e dsuccurt jovem ) . Per bene 
intender quello luogo non fa uopo altro , chc ricor- 
darli , chc Giove è l'aere, c che gli antichi han con- 
fiderata la pioggia come un'acre riìbluto; air enim in 
pluvins Jllviiur . Così quando la piogi;ia cade, tira ne- 
ceiririamente feco Giove, o fia l'aere. Perciò nell'o* 
da XVI, dei lib. I. ha detto 
.... Nec tremmdo 
Jupitfr ipse ruens vmultu . 

Virgili® nell'Egloga 7. Jupiter (j* litt difccndtt plufi- 
irnit imiiri . Dac. De- 
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ODE XIII. 

AGLI ANICI. 

U Na orrida tempefla ha riflretto , ed itì- 
gombrato il Cielo; e le piogge, e le ne- 
vi ne fan giù discendere risoluto 1’ aere . Or 
il mare, ed or le selve fisuonano dal Tracia- 
no vento Aquilone. Prendiamo dunque, Gami- 
ci, dal tempo occafione, e mentre vegeti fia- 
mo, e saldi in ginocchia , e che l’età , e ’l 
tempo non ce ’l disdice , fi spieghi la fronte , 
e se nc sbandiscano le senili rughe . Tu va 

V 4 a 


Dedocunt ) . Traggm /eco , trahunt . Dac. 

3. Sylvs ) . Si fa qui di tre iìllabe , e non à 
quella la fola volta, che Orazio l’abbia cosi ufata,ed 
in (ìtuazione , che averebbe potato farne a meno eoa 
fervitsi di nontta-, ma non dee farci pena, trovandoli 
in altre parole. Fa folo meraviglia, che abbia ofato 
abbreviar la prima iìllaba di ella , la quale fembra do- 
ver ritenere la fua quantità di lunga , anche dopo la 
fua dilToluzIone, poiché viene dei Greco ùx» , in cui 
la prima iìllaba e sempre lunga . Quello principio 
è fempro vero; ma nonpertanto Orazio non puòincol- 
parfl . Un'altro principio, che io ho dabilico, e pro- 
vato altrove, pienamente lo gluilliìca; e si è , che le 
confonanti liquide, tanto fé Geno unite ad un’ altra muta, 
quanto se fian fole, readono arbitraria la quantità del- 
la vocale antecedente . Perciò la vocale y in Jyha 
diviene Comune dopo la dilToluzione a cagione della 
liquida I , da cui è feguita . San. 

4. TaRsIcio AquiLoNB sonant ) L' aquilone è pro- 

priamente il Nord-lìil. Orazio chiama quefto vento 'Fra- 
ciano, p;ercbè effettivamente per rapporto a Kouafpi- 
lavA dalia Tracia • San. &a- 
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Tu vina Torquat» viove CotijUe prejju trjo. 
Cateta mitte luqui : Dtus l:as firtajfe benigra 
Reducct ili Jcdun lice . Kutic ^ Ach^mtma 
Perfundi nardi/ juvat , ^ fide Cyìlrnea 
10 Levare diris pcflora folikìtudìnibus : 

Nohtlis ut grandi cecirtit Ceniaurus alumno: 
ImìHe moTtalis , Dea Naie puer Thetide , 

Te 


Raciamcs ). Può vedersi la forza di (juello verbo 
nelle note su'I verso Jeil’ode Vili, del lib. I. Dtm 
prfintis rn’e Ittus hertz. Due. 

3. De die ). Mr. Dacicr, 0 'I P. Sanadon fpiega- 
no dei die sena’ afpeicare che palli il tempo , dum licet • 
Io però fon d' avviso, che de die fia il termine , don- 
de de' prendersi 1 ’ 0008^006 . Perchè il tempo pio- 
voso, tempefloso e orrido , era per uno Epicureo U 
vera occafione di darO a bere , e fare llravizzi . Nel- 
le note ad ufum Delfini fi troveri quella mio fenti- 
rren'o anche meno approvatodell'altro. Senonchènon 
fo c’pire, come de die abbia a denotar feraa perdervi 
timpo , o con follecieudine , in ciriar» giorno , come vo- 
glioii roteili interpreti. Paci. 

ti. Dcmque virent genua ) . Sm$ a tanto , che io 
ginocchia fon verdi, cioè in vigore , e robufte . Teocri- 
to h» parimente detto yàru ginocchio ver- 

de.'Può vedere ciò che fi è notato fu 'I verso dell* o- 
dc IX. del lib. J. Da'!» virenti canities dbejì monta . 
Dee. 

7. OCDL’CTA SOLVATDB FRONTE .StNECTUI ) . Qul C 
Nlr. Dacier , cd il P. San.adon fi affannano per ispiu- 
gar ffuesto luogo , che credono difircile . Io credei 
mettersi In chiaro con poche parole. SeneOus; di cui 
uno degli epiteti , e proprietà è di elfcr trijìis , me- 
lancolica ; è qui per Tnjliiia , melancoiia . Prendati 
ora la collruziore SeneSus , cioè Triftitia felvatur fron- 
te i.hdiiQa ed , fup. feneSuie , cioè , triflitia; E la na- 
limo'iia , la trijlnza fi dilegui dalla fronte , che n' i 
coverta . Pool. 

i. 
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a trarre il vino fatto quando era Console il 
mio Torquato, e lascia ogni altra cosa in se- 
no alli Dei. Chi sa e Dio con benigna vicen- 
da farà tornare quelle disgraziate cose nello 
flato di prima ? Ora, ed è a propofito di pro- 
fumarci coir Achemenio unguento Nardo , e 
toglierci dal petto al suon della cetera, da 
Mercurio a tal fine inventata, le aspre , cd 
amare sollecitudini ; come appunto cantando 
predifle al suo grande alunno il famoso Cen- 
tauro: 0 figliuolo della Dea Tctide,te atten- 
de 


' g. Tu viNA ) . Parla ad uno de’ fuoi amici, e non 
già al valleito , come quel , che heguc chiaramente 
io pruova . Dac. 

Torquato console ) . Meo , poiché Orazio era 
nato fotio il consolato di L- Manlio Torquato , e L. 
Aurelio Cotta . Veggafi I* oda XXI. del lib. Dee. 

Move ) . Movere è toglier dal fuo luogo una co^ 
fa ; come nell' oda XXI. del lib. . HI. moveri ii/tum 
die . Dee. 

9. Pressa ) . Come nell* oda XII. del lib. IV. 
prejpm ‘Calibus liierum . Dee. 

Daus Hsc roBTASsB ) . Quello Dio a fenso degli 
Epicurei non era altro , che la Fortuna ; ed a lento 
degli Stoici i Iddio medesimo , principio , e padrò* 
ne di tutte le cose , che regola , e governa colla 
fua piovvidsnza . Veggaofi le note fu l' oda XXXIV* 
dei lib. 1. Due. 

H^c ) . Gli affari di Roma . Dar. 

11. Reducet in seohu ). Riftahilità , come A^*rt 
IH fede fua lignifica rendere Aabile . Dot. 

12. Achaemenia perpundi nardo ) . Dice qid 
Jcheemerùa nardo , come nell' ode I- del lib. HI. Ach*- 
vieniim eejlum . VeggansI le note fu le ode VII. XI 
e XII. del lib. II. Dar. 

12. AcxuBMENio }. Cosi r antico ScoliaAe nel fuo 
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Te manet jlJJaracì tellus , quam frìgida parvi 
Fìndunt Scamandri flumina,lubricus Simois: 
Ij Unde libi redilum certo fubtemne Farete 

Rupere : nec mater dtmum Ceerula te revehet. 
lUie ornne maìum vino cantuque levato, 

De- 


manorcritto • e Bantlei in tutti quefli , che ha oiTer- 
vati . jichetunio non 0 è veduto nell’ edizioni , fc- 
non da che Aldo Manuzio riformò il tede senza po* 
tersene indovinar la ragione . ytcbaenmia fignifìca di 
Perjia, dove Acbemene regnò- San. 

13- Nardo ). Il nardo era una pianta dell’ India, 
da cui odraevaG un olio, o elTenza, il cui odore era 
molto grato- I Latini diflero hcte Nardus I* atbufcello 
del nardo, ed hoc natdum il liquore, che fc ne impic» 
gava nelle aromatiche comporizioni - San. 

13- Fidb cn-LiirZA ). Dice la lira C-jllenta a ca- 
glorie di Mercurio , nato fu la cima del monte Cille- 
ne io Arcadia; Il quale erane flato l’Inventore Dae., 
17- Nobilis ut GRAKDi )- h'a qui parlar Chirone 
ad Achille, come h.i fatto parlar Teucro agli amici 
nell’ode VII- del lib- 1 . Chitone era il padre nutri- 
zio di Achille - Omero lo dice il piò gluflo del Cen- 
tauri ■ Quella riputazione di lui fece, che daogni par- 
te gli u rsandauero principi per edere da lui educati, 
come Ciafone, Ercole, EÌculapio , Enea &c- Dac. 

17. Invicte ifOSTAUs )• Quello breve ragionamen- 
to è pieno di buon feoso , ed Oraaio ha molto ben 
confervito il carattere di Chirone, di cui fi i tanto 
vantata la faviezza - Dac. 

j8- Thetide ). Bifogna bendiftinguere tra Tttht 
Ttdiyos. e Thetis Thetidu . La prima fu figlia di Celo, 
o fia Titano, e moglie di Nettuno: la feconda fu fi- 
gliuola di Nereo, 0 moglie di Peleo. Da quell' ultima 
Achille nacque- Vi è ancora differenza per la quan- 
titi- La prima fillaba è lunga in Tathys , e breve in 
Thetis. San. ^ 

19 . AasAKACt TRbLUA )• Cioè la Frigia, ove Aflà- 

ra- 
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de la terra di AlTaraco, la quale traversano e di- 
vidono i freddi fiumi del piccolo Scamandro , 
e del rapido Simoento ; donde le Parche coll’ 
infallibilità dei loro fili ti hanno rotto ed im- 
pedito il ritorno: ne la tua Cerulea madre, 
comechè Dea, potrà mai alla tua padria farti 
ritornare* Ivi ricordati di alleviare -tigni male 



laco figliuolo di Tros avca regnato Dac, 

20. Parvi scamandri ) . Lo Scamandro , altrioien- 

te Xaoto, fiume della frigia. Lo dice piccolo , pereCù 
avea una picciola forgenle fopra una colline del mon- 
te Ida . Dac. • • ' i"^ 

21. Lubricus et siMofs ).If Simoento fi unifee col- 
lo Scamandro, e fi giitano amendue nell’ Ellesponto 
preflb il promontorio di Sigeo , dopo aver formato una 
palude detta Stmalimne . Lo chiama lubricus , perchè 
difeende dalla collinii con empito . Dac . , 

22. Unde TTBt REDiTuM ) • Chitone avea potuto 
ciò sapere da Tcti , o lo fapeva da fe fldTo.avvegno- 
chè grande Afirologo. Dac. 

Certo subtemihe ) . Suttmm 6 propriamente la 
tramai ma qui Orazio l’ ufa fempliceoiente per Jilum , 
poiché le Parche non fanno altro, che filare. Prefib 
Catullo elle medefime fi fervono di fubttmeiL per filimi 
Curriu , duciiues fubtmcn , cutritt fufi . Dice -, poi un 
filo certo, perche nota il defiino, e che niente. acca- 
do, che non fia determinato. Dac. _ .1 : . 

Parca ). Le Parche, Cloto , Laebesi., p Atfopo 
erano tre Due infernali, fglic dell’ Èrebo, e della {-fot 
te, il cui impiego era di filare la trama dellaioollra' 
vita. Chiamanfi Parca dall’ agettivo parcus, come, &' el- 
le foffero troppo avare in di(l>entar la vita.agU uoml- 
^ni. San. .. . . , 

, Kuper^ ). E’ quella una cfpreQìoue di notarsi Par- 
te rupere tibi reditum certo Jubumiiu . Le Patcht per »is 
filo certo ti han troncato il ritorno \ per dire, che le Par- 
che non aveaqp nobilito di filar per Achilie.» fenon un 
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determinato filo» che dovean recidere prima del suo 
Ritorno . Dac. 

34. CcERULA )■ E' l'epiteto generale delle ninfe ^ 
del mare- /)ar. 

36. Dclcibus alloqdiis ) • Qui Mr. Bentlei « ag> 
giagne al penultimo verso ac, o et, rapportando defor~ 
mts agrimmia ad Mine moiam del verso precedente . I 


ODE XIV. 

AD MCECENATEM. 

M OIIis inertia cur tantam diffuderit imis 
Oblivionem fenjìbus, 

Pocula Lethaos ut fi ducentia fomms 
Arme foncé traxerim i 

5 


Orazio avea promeiTe a Mecenate nn poema la 
veti! giambici, e lo avea già cominciato , ma come 
era quali tempre immerso in amotc,non trovava alcun 
tempo di compiere un’opra di lunga applicazione. Me- 
cenate non celfava di tormentarlo , e rimproverargli la 
Tua pigrizia; ed egli finalmente gli fcrìve , che non 
già la pigrizia , ma il più potente degli Dei l' impe- 
diva di terminar tali versi; e che conofeendo egli 1 ' 
amore per efperienza, averebbe dovuto ricordaflì , che 
quando il è alle prese con quello Dio, non (ì èinita- 
to di badare a verun’ altra cosa. L'oda può eflete ila-' 
ta fatta prima del matrimonio di Mecenate eoo Lici- 
nia-. Veggafi l'oda Xll. del-lib. IL Dee. 

à. 
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dell’ orrida triftezza col vino, e col canto , e 
con dolci colloquj . • 


Per contrari(vMr^-Pacier fi rimanere il tcRo quale aem- 
pre è Rato, é' vuole, che duicibut atlt^uiis fia un’ ippo- 
iìzione a vifi«, rantii^ue, e che 'othquium figoificbi ro- 
vente cmjilazime. A me fenibra bene di non altetarii 
il tefto; c credo, che Unto il vino, quanto il ^*nw 
fiano per un' Epicureo una dolce consolazione delle 
amarezze • Pati. 

ODE XIV. 

A MECENATE . 

T U mi dai la morte, o Candido mio Me- 
cenate, con tante , e tante volte doman- 
darmi , qua! molle pigrizia abbia sopraflFatti i 
miei senQ con una obblivione così grande, qual 

se 


I. Molus inertia ). Sono I termini «concai Me- 
cenate rimproverava Orazio, chiamando I’ amor di lui 
mollt inerzia, come fe non fofTe dipeso, che da lui fo. 
lo, di deRarfi da un tale fopore. e diOìpare queRo le- 
targo . Ciò da Orazio non può fofltrirsi. E non è la 
mollezza, gli tifponde, e l’inerzia, di cui mi accusa- 
te , ma è un Din, che mi proibisce , e m' impedifce 
di adempire a quei, che vi avea promefTo. Non erasi 
bene inteso queRo cominciamento , che determina tut- 
to il fenso dell’ oda. Dac. 

PocoLà ). QueRa voce fi prende talvolta per 
le acque . Virgilio , pocuUjue inventit jiclieltja taifcuit 
•vis . 

POCULA LltsaOS CT SI DOCZMTU SOMSOS ) ■ lO OOO 


1 


Soj O D A' R U M L I D. V.“ 

5 Candide Mmcenas , occidis /ape rogando. 
Deus , Deus nam me vetat , 

Incepios, ohm promijjùm carmetty Jamhos 
Ai umbtlicum adducere . . ~ 

Non aliter Samio dicunt arJt^e/B'athyllo 
IO Anacreonta Tejum: 

Qui perfeepe cava tejludine flevit ameretn 
Non elaboratum ad pedein. 

Ureris ipfe'mifer . Quod fi non pulchrhr ignit 
Accetidit objejjatn Jlm, 

15 


veggo la minima ncceiOtà di notare con Dacier.chs 
Orazio abbia crafportato l’epiteto di Utheus dtpocula a 
fornii*! , potendo inhaui eiTere un'epiteto tanto di pecu« 
la, quanto di fomnoi. E Virgilio nel lib. i. delle Geor- ( 
^iebe V. 78. ha detto Somnos Itthaos . Urunt lethceo per- i 
/ara papavero /etano . Pnol. 

5. Candioz mecjbnas ). Candide non è qui fcmpli» 
cernente un’epiteto, ma muilra anche il dispetto di 
Orazio., quafi gli diceiFe,, Tu che Tei cosi candido, e 
lineerò, perchè farmi cotella domanda, come fe non 
fapelE, che gli amanti non sono atti a far niente? £ 
l'epizeulì del verso feguente Deus, Deus nam vetatm.0. 
lira chiaramente l’ira, in cui perciò era. Pool. 

7. Inceptos, oum raouisscM carmen ìambos). A p- 
pari ice da quello luogo, che ì versi da Orazio a Me- 
cenate promuOì era un’opera ben lunga , e non fon» 
i giambi fatti contro Canidia. Dac. 

8 . Ad uMBiLicuai adoucerb }. 1 Greci chiamavano 
'ifsfvKs! , ed i Latini umbilicos, certi ornamenti d* oro, , 
o d’avorio, che ineitcaniì alle due cllremità de'ballo- 

ni, intorno a’ quali avvolgeano le pergamene dopo, 
ch’eli’ erano fcritte , e perchè ciò non faccafì , fenoa 
dopo elTer terminato il libro, fi dicea ad umbtiicum du- 
cere per compiere, terminare &c. Dac. 

IO. Teium ) . Di Teos , Sufor , città della Gio< 

Dia . Dac. ' 

j2. Non elaboratuu ao fedeu } , Gl’ interpreti 

ere- ‘ 


r 


Digiti.’ed by Google 



delle ode L I B. V. 303 


se doiK> un’ ardentifTlraa sete mi avcffj tracan- 
date le sonnolenti acque di Lete. Iddio, 1 
dio, è quel, che m’impedisce di recare a li- 
ne gl' incominciati giambi , che ti avea prò* 
meffi di comporre. Non altrimente dicono, 
che arse pel Samio Batillo Anicreonte da iu- 
sor, il quale speflìITimo sulla curva teftuggme 
con verfi negletti fi lagnò del suo amore . Ar- 
di ancor tu miserabilmente ; ma se non pi _ 
bella fiamma accese r affediata Troja, 


credono, che Orazio dica qui I piedi dei verfi 
creoDCC non eiaboraies per- dire naturali , e , . 

fenza racica.Manun è quello il pendere di lui. , . 1 
btrotes ad pedini vuol dire di una 
Anacreonie non fi dava pena fenon del numero 
fillabe: ma, fenza curarsi della regolarità dei piedi, met- 
tea fenza fcrupolo un giambo, o un .P®' 

fpondeoi o uno fpondeo per un giambo .Egli 
ancora fpe.To infieine versi di differente misura* ^ae. 

13. Urebis IPSB MISER )• EÌ vuol due a Mecena- 
te, che come amante anch’egli, dovea per gli aman 
avere maggiore indulgenza, e non prendere a > 

che non poteflero badare , fenon alla loro paino- 


ne • Dac, 

Quod SI NON rcLCHRioR iGNis ')• Accortamentc pre- 
viene Mecenate , facendogli comprendere , che a_- 
more , il quale hafiì per una liberta, non occupa, ne 
tormenta meno di quello , che haflB per una regi- 
na . Dac, , 

Si ). Non è punto dubitativo; ma è anzi afferma- 
tivo: E noi ce ne ferviamo anche nella noltra lingua. 
E non puUhmr iguis è felicemente detto : Se il fuoco , 
che incenda Troja non era pià Iella del vojlro , per due. 
Se Elena . cagione dill incendio di Troja , non era piu bella 
delta volita Licinia. Dac. , 

15. Ma LIBERTINA NEQuE &c. )• Lufinga piacevol- 
inente Mecenate colla dilferenza che inette ua la *ua 
amante, e quella di lui. Dac, >v* 
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15 Gaude Jtrte tua: me libertina, ncque uno > 
Contenta Pliryne macerM . 

i6. Ph»the ). Non fi parla di coftel , fenon in 
fjasfio luogo. Ei vi erano molte cortigiane di tal no- 
me molto in Grecia comune. Dac. 

Macekat ). Mi JÌTugge-, tnl cotìfuma . Quella voee 

ò 

ODE XV. 

AD NEiRAM. 

N Ox erat , cala fulgtlmt Luna /eretto 
Inter minerà fiderà, 

Cum tu magnorum nunien leefura Deorum 
Jn verta jurabas mea , 

5 Aràuis atque hedera procera afirìngìtur ilex. 
Lentie aJliarens brachiis: 

Dum 

Quell' oda è femplicfllìma; ed iononfo fe una tale 
femplicità non ne abbia alla maggior parte degl’inter- 
preti fitto conofeere il pregio; poiché la naturalezza 
fa loro meno Impressione in quella Torta di opere. Io, 
che ordinari.imente non giudico delle cote, fenon dal- 
la naturalezza, confefib, che fon tocco da quella pic- 
ciola compoiizione , ch’i tutta piena di palEone, e le 
cui espretlìoni son cosi naturali, che Ila facile di co- 
nofccre , che è veramente il cuore, che parla. Il fog- 
geito non ha bisogno di efiere fpiegato ; ma bifogne 
ricordarci, che fu fatta lungo tempo prima dellaXlV. 
del lib. III. Dac. 

I. Nox EBAT, ET cciLO ) . Gli amanti amano di 
circollanziare le occafloni . di cui fi ricordano con pia- 
cere; manon folo perquelìoOraziorigionadi quelle pic- 
cole particoUriti , ma per accrefeete la coofuGoae di 

Ne- 
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delia tua buona sorte : me macera ed arde la 
libertina Friue ; che non è di un solo con- 
tenta . 

è molto propria ad cfprimere 1' effetto dell’ amore 
Egli se n' è Arrvito nell’ oda XUl. del iib. I. Q}iam 
l:n:is pcnitu! tnacercr ijotibus : E noli' Eunuco di Te- 
renzio Eedria dice , Rus ibo : ibi ìiK me macerabo bi~ 
duum . Dac. 

ODE XV. 

A NEERA. 

E Ra la notte, e nel sereno Ciclo risblendea 
la Luna tra le minori llelle , quando tu', 
determinata già di oflFendere la gran maeftà 

delli primarii Dei, tenendomi più ftretto, che 
r aita edera gl’ Ischi, mi facevi li più sagro- 
santi giuramenti , i quali da me ti fi oettavanp, 
che fino a quanclo i lupi sarebbero molefti,e 
Totn.IF. X ne- 

Ns'rn, ranmicntandole , che la notte, • la luna etano 

i teìtimonj delli di lei giuramenti ■ Due. 

3 - Maonosum NUMtN LiEsuRA DEORUM ). Il pili gran* 
da rimptozeto, chu polfa Tirsi ad una donna , fi è 
di dirle, che nel medelìmo iftantc, in cui fa i fuoi 
giuramenti, fi accingo a violargli; e che ciò non fa, 
fe non per avere il piacere d’effere fpergiura • 1 gran- 
di Dei qui poi non fono già Venete, e Cupidint; ma 
ì dodici Dei maggiori. Du. 

4- In vkrba jua.iBAs mea )■ E' lo fteffo , che ju- 
rubai coactptis virbit miis; il che faffi quando la parte 
illeila pronunciava come un formolario del giuramen- 
to , ch’ella «figgerà, e colui, che fi obbligava, lo se- 
guiceva profferendo le medefiqie paiole- ^»c- 


5 - 
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Dum perni /«puf, nauti: infejlus Orin 
Turbare: hiberrtum mare 
Itttonfofque agitarci ÀpoUinis aura capillos « 
!• Fare hunc amorem mutuum, 

O 46Ìitura mea multum virtute , Nearal 
Nam fi quid in Fiacco viri ejì , 

Non feret ajfiduas potiori te dare ngSes , 

Ft 


S- AsCTIUS , ATQUE EDERA EROCERA AOSTRINOITUR 
ILEX )• Non fi concenti di dire, che Neera giura vai 
ina la dipinge nella fituazione, in cui era quando face* 
va cali giuramenti, il che Torma una immagine più vi- 
va, e più piacevole. Dae. 

6. Lentia adharens BRAcnm ). La difflcoltà di que- 
llo luogo conQiie in Ttpere, se brafbiis Ga un dativo , 
p pure un’ablativo, cioi se Orazio parla delle brac- 
cia proprie, o di quelle di Neera. Gl’ interpreti hai) 
feguica la prima opinione; ma io fon di avviso , che 
tfochiis sia certamente un’ ablativo, c che Neera fi te* 
oca afferrata al collo di Orazio , poiché in quefte 
pccaiìonc Neera dovea moilrare il più grande ardore, 
ed ella dovea giurare. £>af, 

Lbhtis }. iMttu GgniGca propriamente fiefiìbile , 
pieghevole , c perciò lirigne inolto forte ciò > che 
abbraccia. Quindi fi è poi detto pc| tenace , e che 
non può Tciotsi, senoh a {lento, come qui /ante éracétei 
ed in Pctfonio , Mt quoque ai idem fpedaculum ientit, 
krachiis traxit. 

Lemus amor poi , e Imus ijf'iit lignificano tute’ al- 
tro; e ilordifco, come Torrenzio vi fi ila ingannato . 
Dac. 

7 . Dum fecori lufus ); E’ uno del giuramenti da 
Orazio dettaci a Neera, I quali dice qui in breve- 
Dac. 

Et naotis infestus orion ) . Nauta ó una voce ge- 
nerale, che fi figniGca tutti quei , che viaggian per 
Dare . Dac. 

8. Turbaset bvbrrnum mare ). Nell’ode III. del 

]ib. il. ha detto paciqicnce Tu pijfctj Itybtrm fx ctqwre 
yotU. Dac. ■ 9 
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nemici al beftiamc, ed Orione a’ marinai infe- 
fto conturberebbe d’inverno il mare; ed una 
lieve aura agiterebbe i lunghi capelli del non 
mai tosato Apoliine, sarebbe coltante e fido 
il noflro scambievole amore. O Neera, che 
dovrai per lungo tempo amaramente piangere 
la mia virtuosa collanza ; poiché , se trovali 
in Fiacco qualche poco di virile fortezza, non 
solTrirà , che gli fia preferito un’ altro , a 
cui n concedano le lunghe notti ; e sdegnato 

X » cet- 


5. Intonsosqur aoitaret apollinis ) . Cioè « dire 
Sim a tanto, cbs ApoHiìt Jirà Oio ; poiché è dell' elTeoza 
di Apolline l’aver Tempre !un;;hi 1 capelli , e portar 
femprc le frecce . Orazio I’ ha delÌRnato altrove del- 
la fleUa maniera dicendo , Nunquam humttu pof.turut 
are um. Dac. 

i\. O oouTURA MBA MULTUM )■ Poiché, quantun- 
que una donna abbia larctato il Tuo corriapondente , 
pure ella fì dlfpcra quando quello l'abbandona per mi’ 
altra • 

II. Nam, si quid in flacco viri ist ) . Può tale 
efpreilìone denotare , se in Fiacco vi è qualche cosa 
da uomo, o lìa, fe vi è qualche valore ; poiché vir 
in Litino, ed A,»/) in Greco, fpufljtljno (1 prendono 
per la forzi, il vijore , e'I coraggio. Due. 

13. Assiduas ). Per continentes , cioè tutte le notti 
fenza Interrompimento , poiché, venendo ojpduusia ad^ 
che figmtica , a fianco , vicino, fenza cosa , che vi fi 
frammezzi; lignifica qui, notti fempre vicine , cd at- 
taccate l’una all'altra. Paci, 

PoTioRi ) . or interpreti non hanno bene fpiegata 
quella parola. Ella altro non denota qui, che più fe- 
lice, meglio ricevuto, come nell' oda IX. del lib. 11 . 

E' dunque lo liefio, che, tre verli dopo quefto,/è'. 
licior. Dac, 

Parss). Per ben conofeere la lignificazione di par, peri/, 
fa Hopo coaoiceriie l’origioe; laqualc Scaliggcto vuole ebo 

fi» 


3c« O D A R U M L I B. V. 

Et quarti iratus partm. 

15 Nec /etnei offensa cedei conjlantìa formai 
Si certus intrarit dolor. 

At tu quicumque es /elider , atque meo nunc 
Superhus ìncedis inalai 
Sìs pecore , £f multa dives tellure lìcebit , 

20 Tibique Pallolus Jiuat : 

Nec 


iia la prepofìzione Greca laquale iìgnilìca lodeflb, 
che ad dei Latini, cioè preìTo, vicino, a 6anco, diriin- 
petto; e perchè le cose cosi mctconlì per uguagliarle, 
lignifica perciò uguale, pari. Altri meglio durivanloda 
*)3n co'ijungere, jteiare-, togliendo per i’afereli la n , 
e rimanendovi 33 bar, ond’è par. Paol. 

15 . Nec skmei, offens« cedet lic. ) . L’ antico 
comentatorc ha molto ben ofseivato, che qui off.nsa è 
un palFivo colla lignificazione attiva per quj vl: offendit , 
e che gli antichi Latini ufavan indifFarentcmentc il pas- 
livo per l’attivo ad imitazione dei Greci. Dac. 

15 . Optenss ) . Quel, che dice su quella voce 1’ 
antico comentatorc grandemente conferma la mia lun- 
ga nota fatta fopra llratus membra nell’ oda A/'Ciznaj «a- 
yis de! I. l'b. Senonchè quel, che poi foggiugne, che 
gli .antichi Latini piavano indifFerenteinente il paffivo 
per l’attivo, non lì verifica, fennnchè ne’ paiticipj 
di tempo preterito, che corrifpondono agli aotiili Gre- 
ci . Pati 

i6- Si certus intrarit dolor ). Mr. Dacierdice, 
che il folo Mr. Chevreau ha inteso quello luogo , il 
quale fpiega Si ctiius doler intrarit in te, Noterà , fpie- 
gando poi il jft, per etiomji . 11 penHcro è bello; la 
fpiega è ingegnosa; ma non ne fiegue , che non Ila 
egualmente buona la fpiega degli altri comeotatori, 1 
quali intendono Jì intrarit in ne certuj dolor, e prendo- 
no fi per una p.irticclla condizionale. Nel quale fenso 
vuol dire il poeta, che, fu quel dolore, il quale anco- 
ra soffro, giugnerà a tale, che mi dciermineiè una vol- 
ta a non più foffrirlo , non farà valvvole qualunque tua 
bellezza a ritnuovermi dalla mia dctcìmioazione . La 
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•ercherà un' altra , che gli fia più corrispon- 
dente. Nè , per quanto grande fia la tua bel- 
lezza, cederà mai la mia cofl:anza,da lei una 
volta offesa , ancorché ne fossi da indubitato 
dobre trafitta. E tu, chiunque tu fii , di me 
più felice, e che me vai del mio male fallo- 
so, e superbo, fii pur quanto fi voglia ricco 
di beftiame, e di poderi, e ’l fiume Fattolo 
per te porti l’abbondanza del suo oro, e sap- 
pi gli arcani della filosofia di Pittagora rena- 

X 3 


llgnificailone di eertus è tale, che noti una ferma de- 
terminazione i e la quale va bene col dolore di Ora- 
zio . l'aol. 

17. QuteuMQUE Es ). Da ciò, che Gegoe fl tede, 
che Orazio conofeeva coteGo rivale. Dot. 

18. SupEEBUs inczDii). Incedere ordinariamente noni! 
adoperava, Tenon quando 1! parlava di quei, che per 
l'andar loro fiero, moftravan l'orgoglio, che ad efli 
dava la loto aafeica, o la loro feliciti . Ove Servio 
aflai bene ha notato: Incedere efl nobitium perfonarum . 
Id eft cum aliqua diluitale ambulare. Orazio non fi con- 
tenta della forza di queflo termine ; e vi ha in oltre 
aggiunto fuperbut per meglio dipicncte l’orgoglio dei 
fùo rivale. Dar. 

ij>. LtCEBiT ). Per licet. I Greci, e i Latini feam- 
biavano i tempi l’uno per l’altro. Dac. 

ao. Tibique pactolus pluat ). Il Fattolo è un fiu- 
me della Lidia, che feorre dal monte Tuiolo, fi uni- 
ICC all’Ermo, e con eflb s’imbocca nel mare Egeo tra 
Smirni, e Focea . A tempi di Creso quello fiume por- 
tava una fpecie di sabbia d’oro, il che face» in patte 
la prodigiosa ricchezza di quei Ke . Ma ciò non acca- 
dea piu ne’ tempi di Strabene, come egli lU'lfo lo di- 
ce nel lib. Xlll- Comechè ciò folTe ceÓato anche prir 
ma del fecolo di Augullo, non fi lafciò tuttavia di di 
re tiW Pactolus fluii per dire. Voi poiTedece lericchcz- 
M di Cteto. Uk. 

2:. 
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Nsc te Pytiiagora faììant arcana renati, 
Formaque vincas Finta : 

Eheu translatos alio mcerebis amores! 

All ego vicijjim Tiferò. 

21 NEC te PVTHAGOna FAIXANT ARCANA ) . DicC 
i fegieti di PiCRgora la Filosofìa di lui , nella quale 
fpiegava la d«((rina della Metcìnpfìcosi • Due. 

Kemati )• Appella Pitagora retiatum , perché era 
ftato gii rotto il nome di Euforbo nell'aiTcdiodi Tro- 
ja , cd efìcndo dopo la Tua morte paiTato in molti al- 
tri corpi , era finalmente venuto' ad animare il corpo , 

che 

ODE XVI. 


A Ltera jam teritur bellis cìvìlibus ettas : 

Suis ìpfa Roma yiribus ruit. 

Qnam 


Quell' oda fu fatta nel tempo delle guerre civili, 
e per confeguenza è nna delle prime fatte da Orazio. 
Mr. la Fevre fcrivci ch'è l'opera di un giovane, ma 
che non lafcia di ccmenerc molto di buono . Scalige- 
ro nè ha giudicato meno favorevolmente, poiché dice» 
che, ove fe n'eccettuano i vtrJi , i quali fono ben tra- 
vagliati, e dei quali i secondi, o fian gli Epodi, fon 
tutti giambici puri , la cui compofìzione riesce diffici- 
lilfima; l'oda è ridicola, e impertinente; e eh’ ò una 
infigne impuderrza di voler petfuadere a trecento mila 
cittadini Romani di abbandonar la padria. Si giudica 
Tempre male, quando (ì giudica con prevenzione, e non 
li voglia foffrir la pena di efaminat a fondo le cose, 
delle quali fi giudica. Alloicbò nell'anno dlRomayzr. 
' fi 
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to 1% seconda volta in vita; e superi Nireò 
nella grazia, e nella bellezza : ahi di te me- 
Schihòi piangerai in vedere in altri trasferiti 
gli amori di lei j ed iò vicendevolmente di te 
tni riderò t 

che atlora avea Totto il come di Pitagora. Vegganli le 
àote Deli* oda a 8 . dei llb. i. 

Dice itnùn orco dtmijftm , come <]uì rtnaium . Dac. 
22- FoaàuQUB vmcAS rissa ) i Rinchiude qui le 
tre cose , le più necelTarie in amore , lo fpirico i li 
hellesza, e le rlcchieiSe; Dac. 

Maiebis ). Come nell'Epillole martrt fmm 
Inter vina /ùga» Cynara mttrcre proterve > Dac. 

ÒDE XVi- 


A1 ROMANI i 

G ià nelle guerre civili si logora, e bonsu» 
ma la seconda etàj e crolla Roma delle 
X 4 hai 


li riaccese la guerra tra Antonio, ed Auguilo, Roma 
fu piena di diibrdini i e dcrolazioni , preparandoli 1 
cittadini i gli uni a feguiré il partito di Antonio; égli 
altri ad abbracciate quello di Auguilo • Orazio t che 
fapea per ifperienza i tuali , che ne poteano feguire , 
moiira in queft' oda il fuo dispiacere ; e lì sforza di 
far coiiofcere ai Rdmani, che quello lóro accanito odio 
degli uni verso gli altri non hafceva ,oè dall’ avarizia, 
nè dall'ambizione dei loro capi; ma dall* ira degli Dei, 
Che voleano vendicare la morte di Renio; e che Uno 
A quando abiterebbero una citti, le cui mura erano (is- 
te fabbricate Col faogue , non dovtano pulito sperare 
di veder U fine delle loto mifeiie : che peteiò altro 

Aon 


« 
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Quam ncque finitimi vahierurt prdert MarJÌ', 
Minacis aut Etrtifca Porfetac mniius ; 

5 JEmuìa nec vitfui Capute, nec Spar:c.cus acer, 
Novif/jue rebus iiifidcìis Aìloòrax, 

Nec fera cerulea dveiuit Germania pube, 

Pa- 


non rimanda loro a fare, clic andarsene a cercare luo- 
ghi più felici ai*, imitazione dei Foces:, che per evi- 
tare il flagello della guerra , abbandonarono volonta- 
riamente il loro paese - Or altro non de' /arfi , cho 
legger l’oda, ed io- fon ficuro , che ognuno rimatri 
attonito dell'ardita, e poco giudiziosa critica di Sca- 
ligero. Einfìo non polca meglio condannarlo, che di- 
cendo , hi tp'jdis Jextan , fj* decimam , qua antiquimtii 
tmiverfg excedit conaium, ineptam judicavie . Dac, 

I. Altera jam tebitur )• Le gelofie di Mario, o 
Siila accesero le guerre civili nell'anno 666- e dura- 
rono fino alla morte d'Antonio nell’ .rnno 724. . Ciò 
fa dire ad Orazio , eh’ egli era nel fecondo fecolo 
di quefle guerre , cominciate nel fecolo preceden- 
te . San. 

TERtTUB ). F,’ io ftefib, che cw/umitur. Dac. 

2- Sors rr ii*sa roma vikieus ). Come neU’ oda V.- 
ha detto 

Sed ut fecundum vola Parthorum Jua 
Urbs hac turiret dcxicra . Dac. 

Roma )■ S'intende di tutto l’ imperio , poiché tol- 
to il capo, fi abbattono e dillruggono tutte le mem- 
bra. Paal. 

3 Quasi neque einitimi vaCueruwt ) . Ragionaqul 
della guerra dei Mrrsi , che fu detta btllun jocia'.i , 
cioè ii‘i Ccnfe lrraii , c bellvn Italicnn , guerra d,' Ila'.ia . 
1.3 qja'e può giuJic.".rsi ipianto fu terribile dado, che' 
dice riiiio nel cap. del Uh. a. Dac. 

3 - Massi). Si n’ è alrrovn da ine parlato. Eglino 
crai) popoli molto beliicosi. Dac. 

i M-vacis aut strusca porsen.’E manus ).Tarqui- 
nio fuFCiho, (cacciato da Roma, fi ritirò prefTo Por- 
s^na, re df Tofeana; il quale, pct rimcttetio fu’l tro- 
no, 
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tncdefime sue forze soprcffatta , ed oppreffa . 
quella ciaà , la quale nè i confinanti Marfi 
poterono diftruggere , né j’Etrusche truppe 
del minaccioso 1 orsena ; nè 1’ emulo valor di 
Capua, nè il fiero Spartaco, nè gl’ infedeli Al- 
lobrogi amanti di novità; né potè mai doma- 
re colla sua cerulea gioventù la fiera Germa- 
nia, 


no, alTediò Roma, e l'incalzò molto vivamente : ma 
tveco dal coraggio, e fermezza dei nemici, fece con 
eflì la pace, e tolse l'aiTedio . Vedi il cap- X. del 
primo libro di Floro. Dac. 

5. £mcls NIC viRtus CArux ). L'antica Capiu era 
una grand' e bella città in un piano delizioso, c ferti- 
le della Campania. Ella fu lungo tempo emula di Ro- 
ma , e fi resa ad Annibaie, chu le avea promclTo di 
farla città capo d'Italia. 

Nec spartacus ACER'). Nell'anno 68i-* Spartaco, 
natio della Tracia, trovò il mezzo di (campare da Ca- 
pua eoa più di 70. gladiatori; fi pose alla teda di un 
groflb esercito, che avea unito, batti in molti iocoE- 
tri i Romani, e diede il guado a tutta la Campagna 
fino alle porte di Roma. Marco Crado però fece fva- 
nire tuit'i suoi difegni ; ed avendolo rispinto in un' 
angolo dell* ApruziO , ivi Io fece perire nell'anno 
(I83. San. 

6. Novisqub rebus infidelis ). Ntvisque rtlus è un 
dativo, il quale non dipende da infidelis •, mtàiftudenSt 
che per rellidì vi fi ha da fottintendere ■ Gli Allo- 
brogi eran propriamente i popoli della Savoja , e del 
fìeifinato. Orszio gli chiama perfidi, e amami di no- 
vità, perchè erano entrati nella congiura di Catilina , 
t Lcntolo .nvea guadagnati I loro ambafeiadori . Veg- 
gansi Salludio, e '1 primo capitolo del IV. lib. di 
Floro. Dac. 

7. Nec VERA CfRULEA DOUUIT GERMANIA ) . GII 
Alemanni fecuro più volte la guerr'a* Romani ; ma io 
credo, come Torranzio, che qui Orazio parli panico- 
latmenio dei Cimbri, c degli Teutoni, che fe odo fot- 
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Paretitihu/que abominatus Anhibaì ; 
impia perdmus devoti faiìgtiinis atas: 

IO Ferifque rurfus occupabitur folutn. 

Barbarus , heu , cinerts injifiit villor , urbesp 
Èques fonante verherabit ungula i 
Ouaque tarent ventis, foUbus offa Quirini 
"^{Nefas ridere) dijfipabit infoienti 

iS 


se flato per Mario , averebbero infallibllinente preco 
Roma. Floro nel cip. 3 . del lib.lll. JBum *f«,dice, 
nisi itti jeculo Mariw ceiuigiffit ; Dac. 

CsROLEA ruBit )• Chiama gli AlemaoDÌr«ruieampu« 
bem a cagione dclli loro biondi capelli . e dei loro 
occhi di colore azurro. Orazio è forse il sólo autore, 
che abbia detto Carultom puòem,e caruleasjayenet iDac. 

Fl'BES )i Difegna i foldati in fu degli anni dell» 
pubertà, cioè a óire giovani, e robufti. Cosi nell’ o- 
de V. del lib. 111. Captiva pubui d nell* ode IV> del 
llb. IV. Rmana pubes crevit. Paci. 

8. Parentibusque abominatus anktbal ) ■ AbmÌM * 
tus è qui in fenso paflìvo, come nell' oda I* del lib> 
I. bellaqué matribus dtttjlata . £’ blfogna sottintendervi 

nojiris. Dac. . i a 

9 . Devoti sanouinis «tas ). Cioè gente , della qua* 
le i Dei chiedeano il fangue in efpiazione del Tuoi de- 
litti ; gente per ordine degli Fati condannata alla mot* 
■tc • 

Devoti ). Vcggalì ciò, che Intorno a quella voc# 
ho altrove notato Pad. , 

pERisquE «uRsus occupabitob solom ) ì Prima di edi- 
ficarsi Roma, le fue montagne eran coverte di bofcbi* 
ricettacoli delle fiere. Dac. 

II. Barbarus heu ). Cioè gli Egiziani, i Dac! , e 
«li altri popoli ftranicri* eh’ erano nell’ armata di An- 
tonio. Sin- , . .i . , ,, 

Victor )• Quefla parola fa qui una gran bellezza; 
1 barbari crederanno trionfar di Roma , perchè po- 
tranno finalmente co' piedi de' loro cavalli calpeftar lo 
fue ceneri - Dot. 


V 
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*iia, cd Annibaie da’noflri padri abbominato; 
la diflniggeremo noi , empia età di sangue 
maledetto, e ne sarà il suolo di nuovo dalle 
Bere occupato . 1 barbari , ahimè ! vittoriofi 
Conculcheranno le sue ceneri, e la loro caval- 
leria percuoterà il suolo colle unghie degli 
fcrepitanti suol piedi, E le ofla di Quirino, 
le quali sono Hate finora difese dal sole , è 
dai venti , saranno ( ahi villa nefonda! ) dal- 
la 


13- Ql-.’eqce carest ventis ) . Catere dicefl pro- 
priamente di cnse , che ci mancano, e le delìdcriamo; 
ma i Latini l'anno anche ntato per dire ncn aittle . 
Si trovano in ottimi autori carere feltri ; tarere odi» ; ce- 
rere moUJii»: Aditu caremia faxa: Sole carene doniur . Non. 
3 ra^one dunque Scaligero ha quello luogo critica- 
to • Dac. 

Ossa Quirim ) . il foto minuto popolo credè Rd- 
molo realmente elevato nel Cielo, e la tomba di tu( 
an Cenotafio- Tutti gli altri eran persuafìlDmi i che lo 
oHa di lui eran dentro la tomba. Vairone dice , che 
quella era dietro I Rodri ; e Vittore la mette anche 
nell’ottavo quartiere. Dac. 

Et soubus ). Notili qui la lincddoche di numero. 
Dice /elibus riguardando il fole d* oggi , come diverso 
da quello di domani. Puoi. 

14. Nejtas viocbe dissifabit insolirs ). Tra gli 
Greci , ed i Latini, era un fagrilegio di fcavare I fe- 
polcrl , e fcoviire le ofla dei fotterràti . Ma fopra tut- 
to aveal! un rifpetto paiticolare per le tombe dei ge- 
nerali di armata, e dei fondatori di republicbe, e di 
monarchie. Ma nelle prese delle città i foldati vitto- 
riosi, infoienti fempre, ed avari, il portano a fcavare 
t luoghi i più fegreti, aprono le tombe le più rifpet- 
ubili, e buttano ai venti le ceneri» e le oiTa dei de- 
fonti . Dact 

iS 
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15 Forti quid txpediat , communi: er aist meliorpars, 
Alali! carere quaritis labotibus . 

Nulla fit hac potior fententia : ( Phocaofum 
Velut profugit execrata civitas , 

Agro! atque Lares proprio! , habitandaque fana 
20 Aprii reliquit , éf rapacibu! lapis ) 

Ire pedi! quocumqne feretn , quocumque per tmdas 
Notus vocabit y aut proterva! Africus. 

Sic placet? An melius quii babet suadereì Secunda 
Rateiti occupare quid moramur alile ‘ì 


15. Qutn EXPF.DiET ). RutRerfio.c con lui Bentici, 
c SanuHon leggono quod txpediat in una parenten.elo 
fpiegano quod bcìic vertat; quod felix, faujlumque Jit, del 
che non vi può eiTcre cosa in quello luogo nè più lan- 
guida, nè più infulsa . Dader per contrario confelTa , 
che Lambino , c Torrenzio hanno qneflo luogo bene 
inteso, e rpiegato. Kllì prendono cosi la coArnzione, 
Furie etmuniter , aut niellar pars , quaeritis quid txpediat , 
carere maiis loboribus, per ut carere malis laioribut , va- 
lendo ut carere lo fteffo, che ut careatis . Si oflervi la 
nota da me fatta fu le parole ui meliui quidquid eritpati 
nel V. 3. dell' oda XI- del I- lib. Pool. 

i6- Malis labobious ). Aggiugne malis, perchè 
loltres è una voce comune, che fi prende in buona, ed 
in cattiva parte; e dall' aggiunto fi determina. Dot. 

17. Fhocsorl’m velut &c- ). I Focefi , popoli del- 
la Gionia , venendo vivamente premuti da Àrpago.gli 
chiesero un giorno di triegua, come per deliberare su 
le propofizicni, che avei lor fatte, e lo pregarono di 
allontanare un poco le fee truppe dalle mura . Il che 
non cosi fu da Arpago ad elfi accordato , che carica- 
rono fopra i loro vafcelli tutto quello, che poterono 
dalla ciita portar via , colle loro mogli , e figli , 8 
colle (latue dell! loro Dei, e fé ne pafiarono a Chio. 
Di là ritornarono in Focea , dove dopo aver truc- 
cidau la gueroigìonc d' Arpago, a'imbafcarooo di nuo- 
vo. 
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la loro insolenza didìpate . Forse cercherete 
tutti , o ia tnaf'j’ior parte , di sapere qual’ e- 
spediente fia uopo prenderfi, per eflere esenti 
da si fatti mali, e travagli. Non vi fia parti- 
to da prenderfi migliore di quello ; ficcome i 
Foceiì, dopo fatti esecrandi voti , e giuramenti, 
fuggirono altrove, la loro citta abbandonando, 
e lasciarono le loro campagne, le loro case, 
ed i loro tempii ad eflere abitati dai cignali, 
e dai rapaci leoni , cosi andarcene noi ovun- 
que i piedi ci condurranno, ovunque ci chia- 
merà, e ci trasporterà il protervo Africo. Piace- 
vi quello configlio 7 o vi é alcun’ altro , che 

POS- 


TO , c pittando una oiafTa di ferro rovente nel mi- 
re , giurarono ili non ritornar nella padtia , fenon 
quando quella maiTa anderebbe a galla fu le acque; 
Vedi Erodoto nel lib. I. Quindi i Greci fecero que- 
fle proverbio , fino a quando la majfa di fitto do’ Fo. 
c'fi farà al fondo del mare. Del rimanente era coda- 
me generale di con.‘'crmarc i giuramenti con qualche 
viva, c fenfibile immagine. Due. 

i 3 > Exrcp.ATa )• Dopo aver giurato , e profferi- 
te le roaledizieni , e l’ imprecazioni ordinarie contro 
quei , che un tal giuramento violercbbooo . Dac. 

19- LAREs PRoraios ). Nelle proprie case. Non lai- 
fogna leggete lares patrios . Dee. 

HABiTANDAQue PANA ) . Bifogna unite fam con oprU: 
Et fina relijuit hMtaniì apris, Dac. 

22. Pkotervus AFRicua ) . Cioò violento , come 
nell' oda III. del lib. 1 . lo chiama pracipitent . Dac. 

23- Seconda ratem occupare ). Da ciò.cheniuno 
contradiceva a quella propofizionc, nc deduce un buono au- 
gurio. Perciò bifogna lafciare uno fpazio dopo fuade- 
Tt. Egli afpetta la rispoHa a quello fuo fentimento , • 
come non gli 11 dà da tccuqo , continua fecunda ^c. 
Due. 
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3 j Std juremus in htfcijimul imis faxa renarint 
Inaili levata, ne redire fit nefas ; 

Neit converfa domum pi^eat dare lintea , quarto 
Padus Matina laverit cacumina: 

In mare feu celfuj procurrerit ^penninus , 

3<5 Novqque monjlra janxerit libidine 

Mirus amor: juvet ut tigre s fubfidere cervis^ 
Jdulteretur £5* col amba milvio : 

Credula nec flavos timeant amenta letmesi 
Ametque /alfa Itevis hircus eequora. 

85 H<ec,^quee poterunt reditus ab/cindere dttlcesf 
Eamus omnis exeerata civitas , 

Aut 


25. Sed juremus m urne ). Propone il formolari« 
del giuramento, che dovean fate, ed ò presodaqucl* 
lo dell! poceiì . Se a Scaligero folle fovvenuto di que- 
fla particolarità, averehbe di quello luogo meglio giu- 
dicato . In iute iìgni^ca in hute verta. Dac. ' 

SiMUL iMis SAIA RENARINT ) . liifogna incomincia- 
te da ne redire fit nefas fimul faxa imis vadis levata rena- 
rint. Dat. 

2{|. Padus matina laverit cacumina ). Motinus è 
un monte fu la codierà della Puglia, c'I Po un fiume, 
ohe divide quafì in due parti eguali la Callia , che i 
Romani chiamano Cifalpina, e 0 gitta nel mare Adria- 
tico Pae, 

29. ìn mare seu celsui procurrerit ).L*Appeoni- 
no è come la fpina del dorso d’Italia; poiché egli re- 
gna da un termine all'altro di efifa, la divide nella fua 
lunghezza in due metà, e da due lati termina nel ma- 
re. Non può dunque dirsi come cosa imponìbile quan- 
do l' yfppenmna fi gitterà rial mare, poicchè con effetto 
vi fi getta. Orazio ha meda l' impodìhiliià nell’ epite- 
to celfut , poiché è impOlEbile, che ii vegga mai nel 
mare la cima dell’ Appennino. Pac, 

29 Apenninus ). Vuol dire qui Orazio . iptanda i 
più alti Appennini fi feuMtam» da Jt ftejfi, per portarfiad 
aiiffdre nel mare; e tal' è la forza di pracurrerit ; la quale 
impoilìbiìiti è feosibile. S»n, 31 
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pofTa darci un’ configlio migliore ? A che in- 
duggiare di salircene sulla nave ora , che gli 
augurii ci sono favorevoli? Ma obblighiamoci 
con quelli giuramenti : che subito quando i 
salii lì leveranno a nuoto dal profondo delle 
acque, allora non fia per noi nefando il ritor» 
narcene .* che non ci dispiaccia , nè incresca 
di volger le vele, per ritornarcene alla padria, 
quando il Pò innaffierà le fommità del monte 
Malino, 0 quando aoderà a gittarfi nel mare 
l’ alùffimo Appennino ; e lo Bupendo amore 
accoppierà infieme nuovi moBri; si, che piac* 
eia alle tigri fottoporll ai cervi , e la colomba 
adulteri col nibbio, e gl’ innocenti armenti non 
temano i biondi leoni , ed il caprone feo^a pe- 
li ami di bere ed abitar le falfe acque. Dopo 
fatteci tutte queBe imprecazioni, e quanto al- 
tre mai polTano impedirci if^dolce ritorno, an- 
diameene tutti infieme , o' Citudìoi ; 0 almeno 

la 


31 . JUVET UT TICRES SUBSIDERE CEBVtS ) . Se vl ha 
in queft'oda alcun tratto di giovane, fì olTerva Certa- 
mente nel gran numero d' impoflìbilftà, che ammalTa. 
Quando 11 tratta un foggqtto trillo, come quello, e di 
efeguire una cosa moito difficile, non è verilìmilc , che 
sì abbia la libertà di fpaziare lo fpirito in tutta lana- 
tura , per cercarvi foggettì , che poflbno fomminiflrar- 
gli delle immagini . Quando anche una tale libertà fi 
avelTe, fi dovrebbe occultare, Un dolor vero II espri- 
me d'altra maniera, Orazio Hovea plij tolto Imitare I 
Foce!! , i quali , dopo avere gittato la malTa del ferro 
nel mare , giurano di non ritornare a Focea , fenon 
quando quella malfa ritornalTcagalla fopra le acqne. In- 
di nel tempo iilelTo fi partono, c non Induggiano a cer- 
care altre cose impoiSbili , nc a fotoaie altre imma- 
|inl . Dac. - • 
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/iut pars ìtidiciUmelm gregt. M'jIHs exfpei 
Inominata perprmcit cubitia , 

Vo: ,quihus eji virtus ,muliehreit tollite lu^luai, 
40 Etrufca prc^ter Éf volate littora. 

Ni)S manet Oceanus circwnvagus : a^va, beata 
Petamus arva, divites £5* infulas: 

Red“ 


AouLTeRETUR ET COLUMBA MtLVO ). Adulicretur 
è qui paflìvo; e notifi, che fi adopra per denotare l’ 
amore anche di ogni animale. Dac. 

33. Cp.edui.a NEC elavos ). Credula amenta; #’ bi- 
sogna foiiintendervi /aSa divenuti creduli. Dac. 

34- Ametqa salsa laìvis hircus *qora ) . Orazio 
unifce (lui due cose imponìbili; cioè, che il becco t il 
quale ha il pelo molto lungo, fìa di un pelo rasato , 
e che lafci i monti, e le rupi per nuotare. Dac. 

Reditos abscinoere dolcfs )• Su. l’epìteto dulcesS 
fondano in certa guisa i giuramenti, eh’ Orazio da lo- 
ro efigge ; poiché trovandoli tanto piacere di ritornar- 
sene alla padria, i giuramenti, che fi fanno per privar- 
sene , non poffon mai elTer troppo forti . Il poeta ave- 
v’ anche in mira l'esempio dei Kocefi , dclli quali pih 
della metà, violando il giuramento, ritornarono a Fo- 
cea. D,ic. 

37. Aut pars indocili mruor creoe )• ParsmeliQT 
fono i faggi , e coraggiosi ; IndacHis grex è il popolac- 
cio, che opera fempte per irafporto delle pallionl . 
1‘mL 

Mollis, et exspes ). Comprende tutti quei, che 
per la loro dappocaggine rinunciano ad una miglior 
to'tuna: ed expes quei, a’ quali l'età toglie la speranza 
di poterne godere . Dac. 

38. I NOMINATA cuBiLiA ). Chiama cosi Roma per 
la morte di Remo. Ma bisogna notarsi, che cubilia e 
qui un termine di disprezzo, come se la gente. dicui 
pirla fodero quegli animali pigri, che danno Tempre 
usile loro tane ; c cortifpon.de alia parola grege dei 
verso precedente- Dac. 

FERrRiMAT ). Nou la groIToUnicà della gente, di 

eui 
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la pane più Tana , e più giudiiiofa dell’ indo- 
cile plebe : ed i molli con coloro , a quali non 
rimane alcuna fperanaa, fe ne diano a marcire 
neìli loro effeminati letti. Voi , che avete vir- 
tù, e valore, togliete gli femminili pianti , e 
fuggitene volando oltre gli Etrufchi lidi. Noi a- 
fpetta l’Oceano , che ci attornia: andiarocene 
ne’ campi , sì ne’ felici campi , e nelle ricche 
Tom.If'. Y ifo- 


cui patii, compresi folto le due voci mollis , ed «- 
pcs , Dac, ^ 

40. Etrusc* prjbtbr ). Per andar da Roma aH'I- 
fole Fortunate bifognava traversare il mar di Tofca- 
133 . Dac- 

NOS MANET OCEANCS CIRCUNVAGUS , ARVA ). BUOgM 
unir aiva con circumva;’Uì , e metter due punti prima 
di beata-, poiché qui fl tratta di quelle ifole fortunate, 
che fon circondate dall’Oceano. Per effe intcndcano 
le Isole dirimpetto l’Andalufia; ov’ erano i campi E- 
lisi, ed i popoli dell' Andaliifìa fono qucAi fortunati ; 
che quei, ch'abitano il continente preffo il mare, fo- 
no ordinariamente i padroni delle ifole vicine. Dac. 

Beata eetamus arva ). Non per capriccio, nè per 
cntulìjs no da Orazio Q configlia a' Romani di andarse- 
ne nelle isole fortunate; nè fa altro, che rinnovellaro 
un difegno di Sertorio , il quale lafso della tirannia , 
e delle guerre, ond'era accompagnata, avev' avuto un 
defìderio grandidìnio di andate ad abitare in quelle ifo- 
le. Dac. 

41. Divttes i»sulai )• Q.iefte due voci non sono 
affatto fìnonirai di arva beata, /leva beata notano la dol- 
ceaza del clima; c divites iajulce la fecondità della ter- 
ra. Ma la difficoltà di quello luogo (i è di fapcre qua- 
li fieno quelle ifole, e terre , di cui il poeta ci ha 
lafciata una pittura cosi graziosa. Mr. Dacier ha giu- 
dicato a propofito d'allogarsi in due piccole ifole in- 
torno all’ And.aiuria . Quelle pntean bene fervirc d' o- 
t>a ritirata a Seitorio, cd a Cefare ; sia come allo- 

gtt- 
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Reddit uhi Cererem tellus inarata quotannis, 
Et imputata fioret ufque vinta : 

45 Cerminat ^ nunquam fallentis lermes oliva, 
Suamque palla ficus ornat arborem ; 

Molla cava manant ex ilice ; montibus altis, 
Levis crepante lympha dejilit pede . 
lllic injuJpB veniunt ad rnuldra captila ^ 

50 


parvi un fi pran numero di cittadini Romini , che , 
inomavano prdTochè a tre milioni? Ho perciò fiimato 
meglio farmi dalla parte di coloro, che riconofeono 
in (juefio luogo le itole fortunate degli antichi . cioè 
Je ijole Canaiit. Tutto favorifee quello fentimento , e 
Diente può abbatterlo . Quelle ifole fono all' occidente 
deir Africa dirimpetto ai regno di Sus : ed è I’ opi- 
rionc di alcuni f<ivj , che le Canarie, le Azoti, e I* 
America fiano refidni di quella grand’ ifola Atlantide 
cotanto famosa pieiro gli antichi; di cui le parti più 
bafTe furono inondate per l'irruzione del mar nero , 
che avtndcfi aperto un paiTaggio tta l’Europa, el*A- 
lìa, formò da principio il mate , che diciamo Medf- 
terraneo , e fi fece pofeia un capale per unirsi all’ 
pceano con diftaccarc la Spagna dall’ Africa ■ San. 

Inarata ). Anche Ovidio ha detto 

Mix etiam tellus fru^es inareta fertbat . Dee. 

Et imputata &c, ). La difesa di Torrenzio con- 
tro Scaligero non vendica contpliitamente Qrazio . An- 
che gli abrofiini imputati florent . Sicché farebbero que- 
fie vili una fpecie di lambrusco. La vera apologia del 
poeta fi è, che le viti, egualmente, che gli ulivi, ed 
altri alberi fruttiferi , producono il frutto involto nel 
fiore, come in un'utero, il quale , quando fi apre, li 
appaliìfce, ed indi cade lafciando elio frutto, che in 
se cnntcnea . Us^ue fitta adunque è lo IleiTo, che l/r- 
gu: fiuUum fin. Può anche addursi un'altra ragione, 
c fi è, che ji'irrre nel fenso traslatato denota lo desso, 
che vigne; efij'cte tiel Jut vt^i/rp : e dicefi ancbq 

dello perfojic effere nel fisse di lor» età; e fiorire, quan- 
do 
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!fole: dove feaza ararfi la terra produce ogni 
anno le frutta , e le biade .'e fenza elTcr pota- 
te le vigne in ogni tempo fiorifcono ; e ger- 
mogliano i rami dell’ ulive, che non mai vcn- 
gon meno; ed il lionato fico orna Tempre il 
fuo albero; fcorrono i meli dagli Cavi elei : e 
dagli alti monti battendo il piè fceude la lieve 
acqua. Ivi vengono per eflTer munte allefecchie 
da le medefime le Capre ; e 1' amico gregge 

Y 2 por- 


do fono nel pieno loto vigore , e neìli lotogiovincz- 
ra . Paol. 

, 45. N'usQUAM FALLENTis ) . Che non mai ci vien 

meno. Puoi- 

45. Termes ). Un ramo di palma, e di ulivo, eh 
è ancora full' albero. i£i (i dice J/’cdix .quando n’ è (lac- 
cato col suo frutto . San. 

46. SuAM POLLA Ficos ). Dice fuam, per far vede- 
re, che 'ivi le ficaje non fono inaellate ■ Virgilio ha 
detto ancora non J'ua poma : Io quelle isole fortunato 
la fola natura fa ciò, cho l’arte fa altrove. Dac. 

Polla Ftcos ) . Putta , risia per matura , E vuol di- 
re, che ivi i fichi pervengono ad una perfetta maturità, 
comecché gli alberi non s’ innedino . Kutgerlìo per 
prilla ficus intende i polloni , eh' erari propriamente 
chiamati pulii . Catone nel cap. LI. arbore abf 
urrà putti fui nsfeunsur , eos in terreni deprimito . 
ed il GloflTatio dice Puilus iracxp-jti: . Ma Rutgetfio non 
ha badato, che in quelli luoghi puilus è sempre unfp- 
llantivo, nè mai fono^ i polloni detti pullx arboree. E 
per conseguenza Orazio non ha potuto dire putta ficus 
in tale fenso. Puilus foilantivo, e pm'liM aggettivo fogo 
due parole del tutto diifercmi . Dac. 

47. MCU.A CAVA &c. ) . Cpine nell’ oda XIX. del 
lib. 1. 

yptque trancia • 

, Lapsa cavis iterare niella . Dac. .. 

48- Levis crepante &c. ) , Quello verso è belHs- 

si- 
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50 Refertque tenta grex amtcus ubera: 

Nec yejfertinus circumgemit urfus ovile ^ 

Nec intumefcit alta viperis humus. 
Tluraque felices mirabimur , ut ncque largir 
Àquojus Eurus arra radat imbribusy 
55 Pinguia nec ftccis urantur /emina glebis, 
Utrumque rege temperante calitum. 

I^on bue Argoo contendit remige pimsy 
Neque impudica Colcliis tntulit pedem; 

Hon bue Stdonti torserunt cernua nautee, 

60 


lino , nirabilmcnc’ erprimc Io fcroscio delle acque , 
che cafenno dai fall). Oruaio dà ad elle i piedi, come 
Virj;ilio nel Culice , Cijìaliaque Jonam liquido ptde labi- 
tur utida: E Lucrezio, via J'tùa Jemel liquido fede 
detuiit uiidas. Due. 

Jnjussjb ). Scnz’cirervi menate. Doc. 

Ad MLLcrR4 ). Miilctrum ò la fecchia. Dicefi an- 
'che rr.ui.tlra , come in Virgilio , Jiis venie ai mul- 
(tram (ifc. Dac, 

SO- Tenta )• Piena, dijìenta laSe . Vircilio . 

Ipja latte domum refertnt diflenta capclin Ubera . Dat. 

Giìex AMICO! ). Grex amicur è una efprefiìone mol- 
to dilettevole, per dire gregge caro , a cagione deila 
comodità, che te ne pcrccpilce . Dac. 

Circumgemit ). Gemere è il termine proprio , di 
cui i Latini fervivanfi per esprimere il grido degli or- 
fi . Scaligero non ha ragione in condannarlo . Dac. 

52. Nrc intumsecit alta ). Per Nec ita ineutttt. 
feit , ut fit alta , Tuu'i libri fon pieni di fimiii cs- 
preflìoni . Dac, 

Ut NRquE LAROis AQooius EURUS ARVA ) • Rappor- 
terò qul ciò, che nella vita di Sertorlo dice Plutarco, 
c fervila di Coinenio a tinello luogo. Egli , parlando 
delle Ifole fortunate, dice, che vi cade molto dirado 
una pioggia dolce, e ordinariamente vi fptra un dolce, 
c grazioso vento, il quale vi apporta una rugiada , cho 
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porta piene le mammelle: nè intorno agli ovili 
gemono i notturni Orli : nè follevafi la terra 
fopra le alte tane delle vipere ; e molte altre 
cofe pieni di felicità ammireremo : Come , nè 
il piovofo Euro anneghi colle Tue piogge le 
campagne,* né arfì terreni aduggino le fertili 
Temenze, temprando il Re del Cielo il fecco 
egualmente , e l’ umido . Colà non andò mai la 
nave d’Argo co’ Tuoi remiganti { ne T impudica 
Medea vi pofe mai piede: nè liSidonii vi voi* 
fero mai le loro vele, ne l’armata laboriofa di 

Y 8 U* 


Intride, e Tcioglie la terra in guiia , che rie diven- 
ga grafcia, e fertile; che i venti , i quali vi fpirano 
dalia parte della terra, come Tramontana , e ’l Le* 
vante , (i trovano aver perduta cut» la loro fotta ; e 
quegli, che vengon da alto marc.come i venti di Mez* 
zoddi, e Ponente , vi apportano bene fpeQb anche 
delle picciole piogge; ma per Io pih non fanno altro, 
che rinfrefear I' aere di una umidezza , che dolcemea* 
te nmtifce tutte le cose • Dae. 

54 . Aquosus eurus ). Chiama a;u«/«m r Eli Sud-Est, 
perché, traversando il mare s’impregna di quantici d’ 
acqua, che versa in Italia; e quando giugno in Fran- 
cia lì' trova fecco. Dac. 

S4 > Arvr radat ). Ne porti via il terreno. Cosi 
nella Satira Vi. del lib. II. 

Sivt aquilt radit urtai. Dae» 

55- Pincuia NEC siccis URAMTUR ) . Comc non vt 
fono piogge grandi, cosi non vi sono grandi lìcci- 
ti. Giove lì di la cura di temperare le une, e le al- 
tre. Dae. 

56- UrsuMQuz ) . Cioè le piogge , e le Ceci- 
tà . Dae, 

57- Non huc arooo contendit REMiez piwos). Por 
dire, che quelle ifole erano al coverto degl' infulii de- 
gli Sttanieti , giacché ognuno sa , che gU Argonauti 

non 



3SÓ O D A R U M L I B. V. 

Co Lcboriofa tue cclwrs Ul\(Jei . 

Nuli ti nccuit f:eccTÌ amasia , nuUius ajìri 
Gre^em «jinofa turici impotentia . 
yupi.ter Uhi pia J'ecrcvit liftora genti. 

Ut in(piim\ii are tcwpus aurcum : . 

(‘S JEre, dehinc ferro àuravit facuìa: quorum 

Piis 


r.on nndarono nella Coichidc, fenon per portarne via 
il vello. Dee. 

SS IxiPumcA cn.cHis ). Medea , che tradì il pa- 
dre , e la padria per andarfenc con Giafeone . Ed ei 
vuol dire, che i perniciosi csempj non avean corrotta 
I' innoceni'-'>, che regnava in ondi® ifole- Dac. 

59- Non noe sinoNit TOitsnaoNT ) • Gl' interpreti 
'prctcndon, che Ora/.ici parli qui di Cadmo, c compa- 
gni; ma io roti veg^o qual vantaggiti pretenderebbe 
-tirare dal non approdar mai Cadrno in quelle isole > 
'«piando Cadmo da per tutto,' ove andò, non fece al- 
tro, che bene. Quello luogo non è llaio mai bene 
fpiegato. Tiro, c Sidone etan le principali città ma- 
rittiaie, cd in confcuuenza le donne , c padrone del 
Coiriiicrcio; c come la Dicitatanzia , e l'ingiullizia fon 
• due renelle, Or.az'o dice, che i Sidonj non poriebbo- 
no il piede nell’ ifole fortunate, per mnilrare , che iai 
«Ife non li conofeea , nè la furberia, nè l’inganno; il 
che molto bene fi accorda con ciò, che fi è già no- 
tato S'i. i’ oda X. del lib. I. che r Kenicj eranO' cono- 
fciutilTìmi per la loro mala fedo. Dal. 

CoRNUA ). Cioè le punte dello antenne. Dot. 

6o. Laooriosa nhc cohcrs ixisseI ). Orazio .efcltt- 
dc qi.l dalle isole furttinate i compagni di Uitllc, pot- 
ei è eran malli, e dediti alle loro pallìoni • 

Dice poi lalnuoj'i , perchè feffri fnolte fatiche, .c 
travagli.; iiccome l.t dice anche nell’ oda fegtictite. U* 
ìmnosi remi^ts Uiy[,it\ Ed Utylfci , perchè i Latini han 
detto Uiyjjes , eit . O/y/fruj:; Ajtilits ^ ed ykhitkus . Dac. 

di- Nulla nocent peccri costacia ) . Perché la 
P'ji'le, e le malcuie .conugifse nafeono , o da fover- 

chia 
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UlifTe. Non vi è contagio , che neccia al hr- 
ftiaine : nè lo fpotedato calore di alcun’ aftro brucia 
le greggi. Giove fegregò quei lidi per le pie gen- 
ti, e da bene, allorché in'bxattò colbronso il (ccol 
d’oro. Col bronzo dico: indi col ferro induri 
quei fecolij da’ quali j fecondo la mia predizio- 

Y 4 he^ 


Chio calilo, o da roverchii umidità. Dac. 

<Si. Contagia ) ■ Quella voce fi prende in buona j 
ed in cattiva parte; ond’è che Virsilio ba detto . aVul- 
la mula vkim ptoris contagia leedent . In queflo luoito d‘ 
Orazio la parola noccr.t bafiacccmeote determina il fen- 
so , in cui fi prende . Sr.n. 

61. Nullius astri «stuosa iMroTERTiÀ ). Non può 
porli maggior energia in una erprellìone V per notare 
un calor cccefiìvo, e fmaniante. Veggansi le note fui 
primo verso dell’olla Otium dives . San. 

63. JuriTcR iLi.A Pia sECREviT ) . Comò nell’ oda 
X. del lib. 1. ha detto a Mercurio; 

2 u pias lueis aninuu rtpanii 
Stdihui i 

64. Ut inqitnavit aere tempus auèeom ) . L’ età 
di bronzo non va immediatameute dopo l’età dell’ o- 
ro; ma vi fu tra l’una, e l'altra l’età di argento; ma 
perchè quell’età tcnea ancora molto dell'età dell'oro; 
Orazid di tutte , c due non ne fa qui , che una • lo 
ho fpiegato altrove quella favola della divifion* delie 
età . Dac. 

65. Quorum ). Bifogna fottintendervi /«u/orum . Ls 
correzioni di Einfio, che leggeva quorfum, e di Bcnt- 
lel , il quale vorrebbe, che fi leggelTe yu« mine, fona 
flomachevoli . Dac. 

66- Vate me )i Polcchè tali demigrazioni non fa* 
ceanfi, fé non pe’i comando degli Oracoli. Si ve'ic 
dunque qui Orazio di tutta quell’ autorità , e dice a’ 
Rouiani, che doveano feguire il fuo conliglio , coma 
un vero Oracolo avendo egli l’onore di elTerc unò'u- 
•crdote di Apollo . Dac» 
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Piis fecunda , vate me , dntur fuga . 

C6. Vate me ). Ciò non ha impedito, che Gujd* 

te 


ODE XVII. 

AD CAMDIAM. 

J Am jam efficaci do vw.rius fcitntiit : 

Supidex ÌS oro regna per Profrpinee, 

Per ^ Diamo r.on vtcvinda nurnhia , 

Per atque libros caruiinum vaìentium 
S Refixa cesio devocare f iera. 

Canidia, parse vocibus tandem facris: 

Ci^ 


In qoert'oda Orazio fi disdice di quanto avea fcrif- 
to contro Canidia , ma I.i maniera, con cui fi disdice, 
è mollo più pungente di tutto ciò , che cont'-o lei 
UCCI detto; poiché trattandofi di Satira, e di Elogio; 
Je coso, che ironicamente fi dicono , contenRono mol- 
to inar'Rìor fate, e fanno afiai più imprellìone , che 
una dichiarata maldicenza, o un diretto pancRirico . 
Ella fu fatta dopo la V. di quello libro , e la Satira 
Vili, del lib. l. mentre Orazio era Ri.d vecchio. Dic. 

I. Jamjam EEEtcACi (cc. ) . Appatlfce da quella 
verso Z 7 . che Orazio erafi beffato dell' atte di Cani- 
dia , ed avea cercato farne vedere la vanità. Dal cho 
si vede, che la maRqior patte dei giambi da lui con- 
tro quella llrega coiiipolli fi lìaiio perduti . Dm, 

Efficacis scienti.^ ). Chiama cosi la Magia ; ma 
ironicamente. Due. 

Do MANUs ). Dure nlicui iisanus è rcnderglifi iricO- 
nofccre il fuo potere. Ed è ima metafora presa dagli 
antrctii combattimenti, ne’ quali il vinto ilendea fc ma- 
lli al vincitore per darsi alla fua diìcrezionc • Lucre- 
zio 
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ni, fi concede a’ pii di fuggire . 

to cair.uTe queft’ iiltinio diflico, che non he avuto l'o- 
oore di gradirgli. San. 

ODE XVII. 

ALLA STREGA CANIDIA . 

G ià mi do per vinto, già fupplichevole tèn- 
do le mani alla tua efficace feienza ; e ti 
prego, 0 Canidia, per li regni di Profcrpi.oa, 
e per gl’inviolabili Numi di Diana , e per li 
libri delli tuoi incantefimi , i quali han poITan- 
za di Erappare dal Cielo , e far giù in terra 

de- 


zio, Et, fi tibi vera vidtiur , lìede manut , cioi reo- 
detevi &c. Dat. 

3. Pez et dum noh movenda houina ) • Dice 
non doverti Diana irritare , poiché è una Dea molto 
iraconda; come l'appella nell' Atte poetica Iracunia 
Diana\ c manda non folamente la pelle, e la mortali- 
tà; ma anche la follia. Ond'e i Gréci chiaman quei, 
che n’ etano forpreit o'ixai’icrxst , é ciKiitalìhnTiii ,CQtas 
noi lunatici . Dàc. 

4. Per atque libbos ) . Nel tempo di Aucufto 
àveànll ancora libri, o raccolte di magici fegreii;enì 
potean diete qualche compilazione di quel, che Zo- 
roallro, Efmippo, Oliane, Democrito, e molti altri 
aveano fcriito di cotcll'arte. Due. 

5. Rsfixa c(Elo devocare ttOBBA ). NoU II con- 
trario direte. Cosi Virgilio 

Fixit Unti pretio , atque rifixit . 

Dsvocare ). Tirare, fat venire. TibnIIo 
Et tepido devccat ojjd rogo. Dac. 

6. Cakioia ). Farla come, fe la vedefie fic iuiia- 

via contro lui gl’incanteiimi. Dat, 6. 
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Citumque retro folve^ selve turbinem, 

Alùvit ncpottm Telephus Nerejum^ 

In qum superbus ordinarat a;;, mina 
lo Aly/orum, ^ in qutm tela acuta torferaf. 
Uiixerc maires lUa addiflum ferie 
jilttìbus, alane canibus hoiniciaam Hdlurem, 

Pojì- 


(5. Vr^iEus SACRIS ). SactT b anche qui in fenso 
ironico. Forai il poeta appella pure Sagre le parole 
di Canidia , perchè profFcrite, f«<r /aera magica; alme- 
no fono ambigue. Ognuno sa, che /accr qualche volta 
in Latino ha un fenso molto fvantaggioso . San. 

7. Citumque retro solve turbinem )- rari», dai 
Greci detto Rliombut, io credo, ch'era una fpecie di 
trottola , di cui le ftrephe fervivansi ne’ loro fortile- 
gj. Elle l’avvolgeano fpiralmente con un fuoicello di 
lana, e faceanlo girare, credendo , che il fuo gira- 
mento avefle la virtù di dare agli uomimi i moviinen- 
J;i, c le paffioni, ch’elle voleano. Teocrito nell’Idil- 
lio 2 . dice , , -i R. 

X ìirùS' 3<T« 0 j^stKxeot *; AfpiiiTde 

'Cli KtifOf ìivalr) aro}' iutri «ai $-jp«air. 

E quando volea corriggersi l’efFctto , che avea pro- 
dotto, per produrne un'altro contrario, bifognava ri- 
pigliarlo, ed avvolgerlo aU’oppoÙo col fuo funicello, 
e fargli deferivere un cerchio oppoflo a quello , eh 
avea percorso. Perciò Oraiio dice , «tra fulve turbi- 

ì'tttM * I^CCm ■ 4 : 4 

Nspotem herei'Jm ) . II nipote di Nereo ; ci«4 
Achille, figliuoloi di Tetì , figlia di Nereo. Dac. 

TELt»HU 4 )- Quelli era Re di Milla ; e quando I 
Greci approdarono nel pausa di lui , attacco^li vigoro- 
samente, e oe uccise un grandiffimo nuntaro ; ma fu 
da Achille ferito; e perchè non potè trovarvi rime- 
dio andò a domandarne configlio dall’ Oracolo , il 
n ule gli tifpose, che non dovea fperare la fua gua- 
ti*ione, senon dal medelìrad ferro , il quale lo avea 
ferito. Andò dunque da Achille, il qnalc radèctui un 

gol- 
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defcfndere le ftdle ; adienti finalmente dall’e- 
fccrande parole , e fa; ti fcongiuro; fa indietro 
girare il paleo dclli tuoi incantefimi . Mofle Te- 
Icfo a cotnpaffìone il nepote di Nereo , contro 
mi altiero avea tnefle in ordine di battaglia gli 
fqujdroni Mifiani , ed avea fcagliati acuti dar- 
di. Imbalfimarono le Trojane Matrone Ettore, 
che avea fatto tanto ftrazio de’ nemici , dopoché, 
ùfcendtì dalle Trojaae mura il Re Priamo 

ari- 


coltello la fti 3 lancia; c ne fece cadere la limatura su 
la ferita, che cosi fu guarita. Plinio parla di un qua- 
dro, in cui fi vede Achille applicare un tal liinedio 
fu la ferita di Tolefo . Dac, 

10. Mvsorum ). 1 Mifi Aliatici ( che di quelli qui 
SÌ ragioria ) occupavano quella parte occidentale del- 
l'Afia minore, la quale eftendeafi nelle terre tra la 
Propontide, la Frigia, li fiume Ermo, e la catena ori- 
'cmalc del monte Ida - Ovidio, e Dionigi il geografo, 

, parlano d’altri Misi, ch'erano in Europa tra il Da- 
nubio, la Pannonia; e la Tracia j cioè a .dire , che 
Occupavano preflbchè il paese, che oggi chiamiamo la 
Setvia , e la Bulgari? >W 

it. UiixanE-MATRis iLiJt ADUicTuw PERis ) . Scali- 
gero non ha affatto intesi quelli 4 . verfi che non pertan- 
to fono facillfiìmi ■ Orazio dice chiariilìmamente, che le 
inattonf Trojanc,' dopo che Priamo fi fu buttato a’ piedi 
di Achille, il quale avea determinato di efporre Ettore 
ad effer divorato da’ Cani, e dagli avoltoi , ebbero la 
liherii di profumare, ed inbalfamate H dilui corpo < 
Gl'interpreti disputano, fe debba leggersi unxtft , o 
luxtrt ^ La maggior, patte fono per itixere . Dac. 

Addictl'm )• E‘ dalle leggi. Dac. ' 

'■ II- Alitidus, atque cANtBusO- Tr«doce JI 4. ver- 
so dell'Iliade ’Awt*i S' ìa®,!* viùvi «-.A'tiro-f, ’Oiarcitr» 
TI ir«jt . Dac. ' ■ < 

11, Hoaucidah )• Quella parola’, e quella di fcr- 

r ... 1.1 , Il- j i., , vi- 
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Pbf^qtiam, relìSlis minibus •, rex procidit 
lìcu ! pervicaci: ad pedes Achillei . 

15 Setofa duTìs exuere pcllibus 
Laborioji remiges VlyJJeiy 
l'udente Circe, membra', lune rr.tns, £3* fonus 
Relaius, atque notus in vuìtus honor. 

Detii fati: fuperque pcenariim libi, 
jo Amata nauti: multum, £5* infiitoribu: . 
t'ugit juventa : , £3* verecundu: ctlor 


vicacis nel 14. verio non fono feaiplicemente Epiteti; 
ma fono anche ragioni . Achille principe ortinato, ed 
Inflefflbile avea in fuo potere il cadavere dell’ omicida 
d’una infinità di Greci, e pure non potè niegarlo col- 
le lagrime di un padre, che gllel richiedea, e fagri- 
fìcò il fuo rifentìmento al giufto dolore di un nemico. 
Quefto eferapio era molto onorevole , e pefante per 
Canidia; ma quanto maggior diftanza era tra idue ter- 
mini della comparazione, tanto più io fcherao dovei 
riufeir pungente, e fenObile- Sm. 

13. Raucris moenibus ). Non fignifica qui abban- 
donare le mura per fuggirtene, ma ofeirne per ritor- 
narvi . Priamo ofcl di Troja fopra un cocchio fegul- 
to da una carretta piena di doni, che andò ad offe- 
rire ad Achilie , per ottenerne il cadavere del figlio • 
Fati. - 

14. rsRvrcacis ). Ortinato . Quello epiteto fonda 
Il ragionamento di Orazio. Dac. 

15. Setosa DORIS ExuERK PELUBUs ) . Dopó avct 
Circe cambiati in porci i compagni di Ulifle , quelli 
obbligolla colle preghiere a render loro la primiera 
fnrmn . Quella favolo.fi nair'a lungo nel lib. X. dell’ 
OdilTca . Dac. 

17. Tokc mcns,'et sonus rslatus ) . Dieend O- 
razio, che la mente, e l’Intendimento tornò ai com- 
pagni di Uliffe, fi allontana da Omero, Il quale af- 
ferma, che .quando furono cangiati in porci , non la- 
feiatono di confervat la ragione O' 
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andò a buttarfi fupplichevole alli piedi di A- 
chille . Si piegò Circe , e consentì , che i 
marinai, ed i compagni del laborioso Ulifle, 
da lei trasformati in porci , fi spogliaflero le 
setose membra dalle ruvide pelli ; e co- 
si ritornò in loro la mente , riacquiftaron le 
voce, e le parole , e la primiera forma del 
volto . Baila , quanto ne ho pagata Iz pena , o 
tu molto amata da' marina», e mercadanti. La 
mia giovanezza se n’ è già svanita , e’I mio 
vermiglio colore ha lasciate le mie offa co- 

ver- 


O' sì c-jùf (lìti ixo" 

Ka< Tp(’x«< • AVirp l'i: «>' tfi'ttSoi, m T<nr»poJVt^ 

E perciò aggiugne, che quando Circe gli chiuse, eiD 
piangeano _ 

Q,'i 01 xhctiorrif iip^aro. Dac. 

i8- Notus noNos ). Honor per bellezza. Dae, ^ 

19 . Dedi satis suferqus p<K»aaoM )• Finge di ea- ^ 

sere fiato dagl’ incantefimi di lei molto tormentato; e ; 

fa anche femhiante di credere, che perciò è divenuto 
vecchio, e canuto. Dac. 

ao. Amata naotis multoii, etinstitoribos) -ivau- 
tc sono qui i mercadanti, ed i padroni dì vafcelli; cd ^ 

injlitores gli agenti, i fattori 4c. Poffon vedersi le no- 
ie Copra i vcisi dell'ode VI. del lib. 111. 

.... Stu vacar injìitoT £fc. Dac. 

ai. Verecukdus color ). li’ una cfpreOìonc mol- 
to felice, per dire il color vermiglio, che Anacreonte 
chiama {.■.Jh/C'r cìiSÌ< , r offessa , che mfee da pudore , poi- 
ché il pudore muove fempre un tal colore nell* per- 
sone ben nate. Quindi Diogene lo chiamava della vir- 
tù . Nevio ha fotte troppo arditamente detto pudicolt- 
rem auroram, per rubentem . Dac. 

a|. V^ERECUNDUS COLOR RELIQS>'r' PELLE &C. )• 

Kell’ interpretazione di quelli due versi può con vc- 
tiià ditri , che junnrt fono gli Mmjfi» > tante /*n» I» 
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ninni . lo antepongo a tutte la fpiega di Dacier, il qua* 
le loda fommainente il fentimento di Beintei : ma ri- 
{ìcns ajji , come una lezione, che rende refprefliono 
più forte; e fpiega il luogo rerccurduj color reliquit ot- 
to amiSa pelle iarida : /* color verminlie ha lafciate le mie 
offa coverte di una pelle gialliccia , che dice eflere una 
erprellìonc conciai , ma ammirabile per dire , che U 
Jua frefca complefftone , e l fuo color remlglio lo aveva ab- 
bandonato •, e non gli rimanea altro, che la pelle attaccata 
alle offa. Pool. 

13. Tuis CAPILLUS ALDUS EST oooHtBos ).Oraziofc- 
ce i capelli bianchi ailaì per teaipo, come ci fa fapc* 
re nei!’ ultima epiftola del libro 1. Qjì molto grazio* 
samente attribuifee ciò alle droghe via Canidia ado- 
perate negl* incanteiìmi , che avea fatti; e le chiama* 
•magici adori per ironia, coma nell' oda V. di quello 
ineiTu libro dà ad ede il nume di tardo. Dac. 

14. Nullum a labore me reclikat otiuu ). Que- 
lla efpreflìone è molto nobile. Urazto adopra qui re- 
clinat , perchè lo ftar coricato c la pofitura la più com- 
TTioJa per quei, che cercano il riposo. Dac. 

2 $. UROET DtEM KOX, ET tllES NOCTEM ) . CÌOÒ a 
dire, che il giorno non appetta alcun follievo ai mali 
foft'erti la notte, nè la notte ai dolori, ond’è flato af- 
flitto nei giorno. Dac. 

26. Levare tenta sptRtTu prscordia ) . Come fo 
gl* incanteiìiiit di Canidia avciTcro avuta I.1 forza di en- 
liargli si fortemente i polmoni , che non poteffe .nvere la 
libertà di tespiiare- Cosi egli fpiega inappreiTo. 

n 


Reliquit offa pelle amiSa lurida . 

Tuis capiilus albus ejl pdoribus-, 
Nullum a labore me reclinat otiunr. 

35 Urget diem mx, iS àies mUemi ncque 
Levare tenta fpiritu prtecordia. 

Ergo negaturn vincer ut credam mifer ^ 
debella pevius increpare carmina, 

' Caputque Marfa dtffilire menia. 
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verte di una livida pelle ; i capelli mi son 
fatti bianchi dagli tyoi profumi; non vi è al- 
cuna quiete , o riposo , che mi sottragga dai 
travaglio ; Scaccia il giorno la notte , e la 
notte il giorno; nè pertanto mi fi concede di 
alleviare il mio petto dall’ affanno oppreflb . 
Quindi mi veggo , meschino me! convinto e 
coft retto a credere ciò , che ho finora niega- 
to , che gl’incantefimi dei Sanniti, e dei Marfi 

han 


87. Negatum ). Cioè quod ntgayeram . Qucfla es- 
preOioiie ha dato luo^o di credere, che Orazio avea 
compolle erpreiramente altri giambi contro Canidia , 
per far vedete la vanità deila di lei arte; c come qua- 
he cotnpolizioni non il veggono aifatto.nonfì è punto 
dubitato di elferlì perdute. Bifogna confclTarc,checo- 
telU critici abbiano una villa molto acuta • il termine, 
di cui li ferve il nollro poeta di folamenta una idea 
di qualche parola di fchetzo beffandosi della magia, o 
della maga, lo non vi veggo niente di pifaic ciò ba- 
llava per pungere Canidia, e per fondate la Gmulata 
difdctia del beffardo. San. 

28. Sabella ). Sabdti non fono i SabiiU, mai 5 an. 
Diti, tra' quali erano molti ilregoni. Se n* è parlalo nel- 
la Sat. IX. del lib. 1 - Sabella carmint adunque gi'incon- 
tejimi digli Jlrcgmi Sanniti , per dite generalmente gl' 
iccamefimi. 

Tectus in’creearf. ) . Per agitare, pertmdere . Dac. 

2p. Capitque marsa dissilire nama). NmiaMat- 
fn , gl’ incainiJÌM , i jonUepj dt Marjt •. i quali erano 
grandi ftregeni , ficcome fi è notato fu le parole Mar- 
jts vocibus dell’ ode V. Dac. 

Dissiurs ). E' un verbo comporto da dis, che iij 
compoiizione figniiìca ia diverse patti; diverse, in diver- 
Jum £fr, e Jaìio, cjie (ìgnifica fallare , danzare , sali- 
re &c. Sicché dijjìiite figniiìca qui, che Orazio fi len- 
tiva fenderfi, dividersi, fpattirsi il capo per l’eletto 
llegl' incantefimi d; Canidia. Faci. 

30f 
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30 Qtdd amplius vis? O mare, terra, ardeo, 
^antum ncque atro delibutus Hercules 
NeJJi cruore , nec Sicana fervida 
XJrens in ^tna fiamma: tu, doncc cinis 
Injuriofis aridus ventis ferar , 

55 Cales venenis officina Colcliicis? 

Quis finis? Aut quod me manet fiipendiutn? 
Lffare: juffiss cum fide prnnas luam: 

Faratus expiare , Jeu poprfieris 

Ccih 


30. O mare! o tsrra!). Niente è più poetico di 
cjucùa efclainazione viva , cd inaspettata ; e niente i 
più comico dei fentiincnti , in cui Orazio era . Que* 
Ito è portar la dcriOone , e le befTc fino all' oltrag- 
gio • San. 

31. QuANTAU NEIJUE ATRO DELIBUTUS HERCULES ) . 

Si può oUcrvarc ciò> che li è notato neli'oda Ili. di 
quello lib. Dac, 

32. Nessi cruore ). Il centauro NeiTo , ferito a 
morte da Ercole con una freccia avvelenata, lalciò a 
Dcianita la Tua velie intrisa del Tuo fanguu • Quella 
oc fece un presente ad Ercole , il quale non cosi ve- 
lliQene, clic 0 semi confnmarc da un fuoco cosi at- 
tivo, che fcnibiava vilìbiie- San. 

SicANA )• 1 Siciini eran popoli natii della Sicilia, 
difeesi dai Leùrigoni per Sicano , dal quale presero il 
nome. Erano per origine «li flclli, che i Sicoli , da' 
quali non ditlinguevanil , che per io nome, cd ii luo- 
go , dove abitavano . EHI occupavano le coilierc me- 
ridionali , cd occidentali inioino al capo di Lilibeo. 
Lo dorico Timeo, ch'era Siciliano , c vivea fotte Aga- 
tocle, tratta come una favola quel, che Tucidide, e 
Filino hanno fcritto, «he i Sicani erano venuti dalla 
Spagna, dove fi fono perciò immaginato il fiume Si- 
cano , e la cittì Sicana , che non fono mai (lati al 
pioqdo. Molti autori vi fi fono ingannati , feguendo 
Tucidide ■ San, 

IM 
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lian forza i ms^ici carmi di Jacerare il cuore, 
e le viscere , e di opprimere, e conquidere 
la mente, ed il capo. Che altro vuoi più? O 
mare ! o Terra! lo ardo quanto né arse Er- 
cole unto dell’ atto sangue di Nesso, né la fiam- 
ma Siciliana , che ferve, e bcdle nell’ infocata Et- 
na. Tu fino a tanto, che non sarò cenere da-r 
gli oltraggioQ venti difCpato , sarai contro di 
me sempre un' ardente officina di veleni della 
Colchide .Qual sarà la fine del mio supplicio? 
qual pena mi aspetta? Parla : pagherò fedel- 
mente il fio , a che sarò condannato ; pronto 
^ espiar le njie colpe, comunque a tepiac- 
Tem.IF. Z eia» 


In STNi )■ Etna k un monte della Sicilia tutto 
pieno di caverne, ond' efeono turbini di fiamme , et 
quantità di cenere, e pietre infocate. Dac. 

"H- Ikjuhosis veNTis ). Chiami i venti inginriolì^ 
perchè nulla rifparmiano . Egli fi è Ter vite dell' ifiet- 
go aggiunto parlando della Fortuna nell' oda XXXV*. 
del lib. 1. Dac. 

3S- OrriciN* )• Orazio appella CaniJia un magaz- 
Zino.di vefeni, come noi diciamo di un grande, e me- 
moiioso letterato è una biìliouca viveur;. Mr. Bentiei ha 
concepito, che, dicendo Orazio a Canidia calti offici- 
na vcncnis, voletTe dirle, ch'era avvelenata, e fa lun- 
ghi ragionamenti pct. provarlo. Ma non fi è accorto,, 
che il poeta bailantememc ita rigettato quell* penfieto con 
aggiugnere donce ventis ftrar cinis , che non de' puntai 
feparatiene. Tanto è vero, che una vaila erudizione, 
tende qualche volta ottusa la finezza del guilo . San. 

Cof-CHicis ). Come nell' oda Xill. del lib. II. li- 
ft venena Colchici-, e nell’ oda V. di quello ftammis Cai- 
chicli -, poiché la Colchide era la maire dei veleni, e 
della magia . Dac. 

36. AvT qOOD MI IIASEX «TlfSNDJUM StigCndilfif 
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^eHtm juvencos , Jhf mendaci lyra 
40 Foles fenati : tu pudica , tu proba 
'Perambuìabis aftra Jidus fiureum. 

Jnfawit Htlenee Cajì^ ^fftnfus viVf, 
Fraterie magni Cajieris, viHi prec»t 
jldewpta vati reddidere lumina . 

45 Et tu {petes nam) /ohe me dementia^ 

O nec paternìs obfoleta ftrdibus ; 

JNec iti fepulckis pauperum prndent anut 

i propriameqtg U paga (ì^i Soldati; mfi Qraaio fé nf 
(crve qui per dite la pena > come si è fcrvito di pre- 
tium nell' oda XXiy* pretiumejl mui, 

Po 0 bno in eflTc vedersi le noce . Dac. 

37. CuM FIDE ). Fedclmtntf, fenta mancan . Pool. 

33. Seu poposceais centum juvencos) . li’ cosa mol- 
to piacevole, che Orazio dice a Canidia , che fe co» 
si ella volca , egli è prondtllmo a facriUcarle una Ecaa 
tombe , come se patialTc ad Ecatc , o a Proferpi- 
na. 

39. Mendaci lira ). Mimicci non è qui un’ epi- 
teto )>enerale, che dà alla lira, ma chiama mendace 
la fvta lire per ciò, che ella vantei^ la faviczza, e la 
probità di Canidia. Dac. 

' 40- 'fu PUDICA, TU PROBA ). Quello è un pezzo il 

p*h pungente dull'oda. E de’ intenderli tutto, il con' 
|railo di CIÒ, che il poeta dice. Son. ‘ ' 

41. PER4MBULABIS ASTRA ) . Come nella I. Bpift’ 
del lib. li- pernmhulate crocum , fj* fiotti. Dac. 

42. Infamie helenib castoe offensu; vice ). Steli- 
coro, avendo fatto de’ versi contro Eleua , ed indi per- 
duta la villa , immaginò, che folTe un galligQ di Ca- 
(lore, e Polluce, per vendicare la loro Creila • El noa 
s’ ingannò in limil congettura, poiché non cosi ehba 
data fudilisf.izione ad EIcna con cantar la palinodia ^ 
che gli Dei placatlfi gli reilituirono la vista . Plato- 
ne ci ha confcrvata quella illoiia nel Fedro, dove àh’. 
chs lappoiU il principio delia palinodia. Dac. 
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pia, o con sacrificar cento giovenchi , o con 
(decantarti, mentendo colia mia lira, una donna 

f ludica, e piena di probità; e così allogarti, e 
arci nel cielo, qual’ aurea ftella, girare. Ca- 
(lore offeso dell’ infamia di Elena , e di effo 
gran Caflore il fratello , vinti dalle pre- 
ghiere, reftitulrono al poeta i lumi toltigli . 
£ tu ( che puoi farlo ) libera anche me della 
mia mentecattaggine, tu, che nè nata sei dai 
più vili genitori, nè sai, portarti ai sepolcri 

Z 2 dei 


Vice ) . Significa la forte , la disgrazia &c. Infa- 
mi poi , perchè Steficoro Cavea resa tale co' fuei ver- 
si . Dac- 

43. ViCTi PRECE ) . Torsi Steficoro non fi contcntè 
di cantar folo la palinodia; e dir bene di Elena quan- 
to ne avea detto male; ma compose ancora InniaCa- 
fiore , e Polluce « ^ fi rivolse loro colle preehie- 
u . Dtc. 

46 • Q N*c PRTEuns OBSOLETE soiBiBCs ) . Nota l* 
antico comcntatore , che diceanli tifoietì fardibus pater- 
Nii i figli nati da adulterio. S'i cosi, Orazio rimpro- 
vera qui Canidia di eifer natd dal più infama di tuU’i 
commerci i . .Dae. 

OasoLETA ) . Obfe’Mui fignifiei propriamente Invec- 
chiato, antiquato, negletto; e come quel, che 6 an- 
tico e negletto, ordinariamente è fporco, fi è detttt 
ebjeiitui per iRyiunottu. Dot. 

47. Nbc IH sEPULCiis PAUPEEum ) . L' antico cornei- 
tatore ha molto bene oiTervato, che Orazio parla qui 
del (hpolcri dei poveri, poiché le tombe dei ricchi 
orano ordinariamente chiuse di muraglie, e guardate 
con molta cura, e cosi non efpofte all* infolenza di 
cocefie Aregha. Dot. 

PauDBNs ANUs ). Scaligero trova prudem unepiteta 
troppo onorevoie per una ftrega; ma s’ inganna, poiché 
penderti^ fignifica semplicemente feiens non fi adopera 
oldQp io buona , che. in cattiva parte . Cieveoale, par- 
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Novendiales àìjjipare pulveres\ 
l ibi hofpitale peSus , pura manusy 
co Tuufque venter partumejuf , tuo 
Cruore rubros objtetrtx pannos laviti 
{Jtcumque fortis exili t puerpera , 


landò dei Gteà ,h» detto Adulandi gens prudmtiffma. Dee 
48. Novendiales DissifABE puLVBgES ) . Servio b« 
bene a!Tii fpiegato quello luogo di Orazio fu quefto 
vorfo del V. lib. dell’ Eneide 

PratcTta fi nona diem mtrtaìidtu almum 


ExtuUrit . 

Jpud tnnj.tes, dice egli , ubi quii fuijfit «M/iSar, adio- 
mum fitam re/erebatur ; widi e/ì ; , r , , 

S-.Jibus hwic tefer amo Ju^s, Q* ct'idt JepuUhrt. 

Et iiiic Jeptf'n diebui , *S.ivo incfnU«fra<!ir , non» ftp*- 
liebaìitr ; unde Horatius novendiale» diilipars pulvercs . 
Uni- ftìa’it ludi , qui in honorem mortutrum telebrantur » 
t.oxxndhhs dicuntur . Orazio non porca dunque dir cosa 
uiù piincente a Canidia, che rimproverarle I infolen- 
23 d’ andare a disoiterrar le ceneri dei motti nei me* 
de'ìino giorno , eh’ erano (late sotterrate mentre era- 
no ancora calde, cd in un tempo, in cui foleanfi ad 
clic rendere i più pii doveri. Doc. 

48. Novendiales &c. ). Un si gran cerimoniale 10 
credó’ che faceali folo per le petfonc di una grand© 
di^nità^ o che fi volea diftingoerle pe ’l loro mento 
n- 1 sonale. Ei non vi ha la minim’ apparenza . che II 
f,fr-r»airero tante formalità ne' funerali della gente po- 
vera • della quale fola qui si parla: in Jepulchts poupe- 
r;>n' Dicendo dunque Orazio navendia/er puivrrer , inien* 
che le ftreghe difjmavan le ceneri nove giorni 
dòpo, eh’ erano Ilare fepolte; c forsi il numere di no- 
ve giorni ers nella magi» mificrioso, per dare ai ior© 
tncantefi.iii maggior forza . San. 

- 40. Hospitale pectos ) • La mordacità di quott* 
gfpteffione confifte in ciò, cho rinchiude un doppio 


I 


DELLE ODE LI B. V. ‘34* 

dei poveri a diflìpare,e disperdere le rtovcn-* 
diali ancor calde lor ceneri . Tu hai un cuo^ 
re ospitale, e pure le mani:e fecondo il ven- 
tre; e del tuo sangue rolli lava la levatrice i 
tuoi panni ogni qual volta forte, e robulla ti 
liberi dei parto. 

Z 8 C)DE 


sento. Canidia albergava molliffimi ne) Tuo cuore; « 
quello è il feoto vero coperto . Ella s’ inteneriva fa^i 
cilmente de’mali degl' innocenti , ed è il fensofalso, 
che a prima faccia ai presenta . Quel , che il posta 
aggiugne « ìwa manus è nna tnanifefla variti contra- 
ria . 

49. Et pura MAtroi ). I Greci, e i Latin! Rditni- 
tanzione degli Ebrei , dieeano mani pure quelle . che 
non avean versato fangue. Orazio cosi parla a Canidia, 
per rimproverarle di aver rovente feannati del giova-» 
netti, ed impiegato il lor fangue per li fuol foitile- 
gj. Dac. 

50. Tuusqu» vtNTBR partumeics ) . Rimprover' a i 

Canidia, che fupponea delle gravidanza, e fìngea dice* \ 

(er partorita; c per meglio perfuadere mandava a la- 
vare i panni macchiati di fangue. Veggafì ciò che nell' 

oda V. fi è notato fnl vetso 

Per liberes te , fi vacata pattubus 
Lucina veris affuit . 

Partumeius è una parola da Orazio foggiata beffeggian- 
do, e dando la berta a Canidia. Ella é compolU da 
pariut , e meiere i 1 Latini han detto anche fubmcius. Il 
Oloffario d' indoro, Jubmeius, <jui in leSulo «lingitrc ne 
han fatto pure il diminttivo Jubmciulut . Dac. 

Et tuo ) . Ella facea intridere i panni nel fan. 
gue per moftrar, che avea partorito. Dac. 

$1 . UtcuuQUK ). Simui ac. Dac. 

Fortis &c. ). Le dice , che I fuol parti non 'e 
hanno feemate le forze, per far capire, eh’ erano Top- 
podi . Non vi ha utu parola che non ferva alla dvn- 
aiooe di lei. Dot. 
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SÌ3? Hte --Si'aysjU 

ODE XVIIL 

CA!;iDliE RESPONSIO. 

Q Vid ohferatis auribus fundis prectsì 
' Non faxa nudìs furdiora navitis 
Neptuaus alto tundit hybernus fato. 

JnuHus ut tu rijeris Coiyttia 
a Vulgata, facrti.H liberi Cupidinit? 


. il ridicolo di quella rifpdlla confiil^ io ciò. che Ca- 
hidia prende letteralmente quanto Orazio le ha detep^ 
e mollra, die la collera, in cui è contro di luliQafco 
(olameiito dalTaver egli divult|aii i segreti dells ma>. 
già, e le ceiiiironio, die le maghe praticai^auo nelle 
loro notturne alfeaiblcu. Dac. 

1. Quiq oaàCRATis óoa ) . Canidià fu nielip irrp' 
tata dalla palinodia di Orazio . Clla fcuttl tutto 1’ air« 
tificio duircflerli cosi mafeherato, e li vantò di prco» 
detne uha efemplate vendetta. Il poeta credè non po< 
ter meglio far conofeere quanto poco curava le fue mi- 
nacce , che con metterle egli meddimo in versi , per 
farle inlleme colla Tua ritraicaaioae comparire alla lucC; 
comò fc follerò la lifpoAa di ella Canidia. San- 

2. Non saxa ncdis ). La voce /ojca 'qul prentlesi 
per gli fcogll. La ragione fi è, pe^dho fixuw figuificq 
qualunque pietra ij> gian mole, naturalmente fqr« 
inata , dura, c aspra , qu.il fono (jucUe, che dai mon- 
ti fì tagliano, e quali ap,ijiKo fono gli fcogll io mez- 
zo del mare. La Tua origine |pù naturale viene da ìt^t-* 
<r»i , che fìgn.iica caricare ; impsrrs pn gfavt p.ft fgc. 
Laoi. 

Non <axA nudis «c. ) . Quelli due versi ponteo- 
gono idee, ed esprediuni fortillìme ; e la cadenza del 
Secondo li eleva alia macnd del coturno, ^ùiuia tlcso- 
u proptUmeote U ggUg^iqai desinare r Cefat» nel ili. 

lll»< 
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ODE XVIli. 

RISPOSTA DI canidìa. 

A Che porger preghiere alle otturàte rti'é 
orecchie? Non batte il itìar d*^ invernò 
togli alti suoi fiotti scogli più sórdi alle vo- 
ci degl’ ignudi marinai . Tu eh riderti inven- 
dicato di aver divùlgaté le sagre cerimonie di 
Cotittio ; sagrifigj , che fi offrono alla libertàj 

Z 4 éd 

mìi I làJ fl - • ■ I— «i~ « ■ *■' ■ 

iib. dtflle goerre civili ha detto SaU; haujt^ue 
Si, San. 

Salo )• Saìttm dal Greco iravot denota próprianen- 
(e l'agitazione dell'oode; ed indi il mare scommos- 
so . Dac. . _ . 

4. Ut tu Bisaatf oottttià )• Leggeafì órdinàrié- 
htenre Cec^tia, e Cteitia , e fpleravafl Cermianfe inferri»* 
M . Ma ciò non a' accorda con quel , che ilegUe : Po- 
ffzianO il primò reftitul quello luogo , e fece vedere i 
ehe de' leggersi Cetyttia. Cotys, a Catytta era uba Dea» 
H cui culto nato In Tracia, passò in Frigia ; cd indi 
In- Grecia. Era la Dea della feoftomatezza, edcirim- 
pitriti. Gii Ateniesi celebravano in fuo onore feAe, é 
vigilie, pmigitin, nelle quali commettano orribili abo 
ininazioni: il che tirò lor fopra ona inBniti di motteg- 
gi Satirici, che i poeti Comibi fparSerondlle loro òpe- 
re. Chiamavano quelle felle Cotja , e Smijdid . Strabo' 
M ne parla nel (bb iib. X. Dar. 

4. Ut tu ). Ut ha qui la ilelTa forza, e veemen- 
za, che l'infinito me(To fenZa il fuo verbo finito , ed 
Jnterrogirido con ammirazione: ed efclamazione jeChti 
boi Italiani diremmo Tu eh riderti fffe. Pail, 

6. Et BSQuami pontIfez vCdEFibi ). peb bene in- 
tender quello luogo bifogna ricordarsi, che it Fonié- 
fico mifflmo et» Tatbiuo, c giudico di quanto conce. 
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Et Efquilini por.iifcx venefìci 
Impune ut urbem nomine impleris mtoì 
Q^iid prùder it dìtrjje VeUgnas anus., 
Ucìaciu/ve n.ilcuiJJ'e toxicuin , 

IO Si lardiora fata te votis manenti 

Ingrata mijiro vita àuuuda eji in hoCf 
Novis ut ufque Juppelas doluribus . 

Optai quictem telopis iiifidus pater-t 

E 


bev'alla Religione. E’ Ifiro^nj fouintendervi tanquatui 
cioè (ome ie folìe il pentefìa lucjjime fj'c. Dac 

Venefici esquiunm ). Si ricoiiofce qui la lineddo* 
che, dicendofi il nK'nte Erqitilioo venefico in vece di 
quelli, che in dio si univano a fare i loro venetìciit 
c fortil'.-qj. Pad. 

5. Quid psonERir Dirassa pelighas anus ). Gl’ in- 
terpreti 111 quello luo;;o fon varii. A me fembra, eh® 
le ra;;ioni di Sauadon, Cuninganiio, Torreiizio, Wan- 
dcr Bfken, e Bentlei , non abbiali luogo, ove fi oppo- 
ne ( come realmente è ) che Oraelo , facendo parlai 
Canidia, abbia per certo , che coteiia maliarda de’ 
credersi di cflerfi da Ini ricoiso ad altre maghe , per 
roirainminare ia magia di lei. Ed ecco, che coti non 
farà vero, che Orazio abbia predato credito all* art® 
delie dreghe, di cui tanto fi è baffato ; nè > fall del- 
la fua palinodia faranno più infoisi,' nè si fa la mini- 
ina violenza ai tefio, nel quale fi è letto codanttmen* 
te Si; e non mai Sed, o Ài, e tutto riniartà faivo, e 
intero. Si conferma poi quedo mio fentimcnto da quei , 
che qued' ideifa Canidia nel verso 71. dell' oda V. di 
qnedo libro (ì figura, e (ien per certo, di Varo , il 
quale malgrado di lutt’i fnoi incantefimi da lei noti 
tuteava, 

aPi, eh ( dice ella ) foiutut . ambulai i,tr.eficce 
Scieiitiorii Carmine; 

Coli fofpetta qui di Orazio , e dice con certezza 
Qijid proderit ( te ) ditafìe {j'r. Di più può qui Orazio 
4T.T0 ufato , come è fanuliatiifimo. a tutti gli ScrUto- 

(• 
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ed a rujjidine;e qual pontefice dell' Esquilino 
tolle a’ veneticj addetto , avere impunemente 
empiuta la città del mio nome , ed alla deri- 
lione me espella ? A che ti gioverà di avere ar- 
ricchite tutte le vecchie ftreghe dei Peligni « 
o di aver compoflo un potentiBìmo veleno, se 
ti aspettano piti tardi e lunghi giorni e de- 
flini di quello, che ti defideri ? Hai , meschi- 
no te! a menare una nojosa vita, e dispiace- 
vole, non per altro, che per efler sempre lo 
scopo, e l’oggetto di nuovi dolori. Brama di 

e {Ter 


ri. il più che perfeuo per lo pie$ence,e dire,*chs ti 
gioveii quando io ci avrò ammaliato celli mìei incan- 
telimi i‘ efler ricorce, o il ricorrere ( com'ella crede 
di avere Orazio a fate ) alle vecchie Fcllgoe per li- 
berartene t Puoi. 

9. Vblociusve }. Che fa ptonunente il fuo effet- 
to^ £>ac. 

■ 9. Toxicou )• Velene cosi dcuo d a ra^sr, perchè 
i Barbati ne ungevano lo loro frecce. Du. 

li. iHORàTa MitaRo VITA DucEHDa EST ) . 1 tiranni 
non trovarono più crudele tomento, che di far vive- 
re gl' infelici per far ad eflì più luogo tempo fetnire 
le loro pene. Quindi Tiberio ad un miferabile , che 
gli domandava una follecita morte , tiipose , Nondum 
ttetm rtdH in gratiam: a Svetonio aggiungoe, atgue «te 
Mori volentibus vis adhibita vivendi, Dae. 

la. SuppiTAS DOLoaiBua )• Suppture è qui lo (leE- 
so , che Jujjkeie . Dac. 

13. Optet Quieteu ). Nella fua palinodia Orazio 
il è adoperato di piegar Canldia cogli esempi di mi- 
tezza, che le propone; e qui Canidia gli dimoftra coq 
efempj contrari, cb'ei non de’ punto afpeccarsi alcun 
follicvo. Nelle fcuole ciò dicefl opporre autorità ad 
autorità Due. 

ttLotu.imov» FATSi ) • Dice Tinuie injidtm , 
* per- 
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' E^ens benigna Tahtalut fttnper iapit ‘ 
ij Dptat Promelheus ohligatut eliti: 

Opiat fupremo collctdre Sifyphus 
Jn monte faxutn: fed vetant ìèges Javìs i 
Voles modo altis defilirt turriius. 

Modo enfi peùus Nofico feeludere: 
i© Frufììraque vincula gulturì ime£les tuo, 
Faftidiója trijlh agrimonià. 

VcflaboT humeris tane ego Mmtcii ^utsì 
Metoque terrà cedei infotentiè . . 

■An qua movere eereas imaginesi 

4 ^ 


^rfido, perchè rivelò i fegreti dclli Dei, e diè Jor© 
a mangiare il fuo propria figlio. Dee. 

Beniors ). Cioè copiosa, aìbodemt* , Hieraie -, Veg- 
pad ciò che da mo ^ è detto fo quefta voce nett’ oda 
IX. del lib. 1 . V. 6- Pad. 

14. TaNTAL'jj ). B'noU Ta favola di Tanta!©, il 
nnaic periva della fame , e della fete in mezzo delM 
frutta e delle acque , Che gli Sfuggivano dalia bocca 
ogni qual volta volev’ afferrargli 1 San. • 

J5- Optat paoSAETHBOS ). Se a’ è fplegata l’ iftoria 
so i’oda HI. del lib. 1. /Jacr 

Obuoatus àr.iTt ). Obligattu per alKgacus. Gli aa» 
tichi mefteano fpelTo ab per erf. Dice, che Prometeo 
era legato atravolrojo, perchè quello non lo iafeiav* 
mai . ^ac. 

16. Optat supremo collocar* sisfpHO» ). Vef* 
|a$i le note fopra i versi dell’etia HI. del lib. II. 

.... Damnatuttfu; Itngi 
Sisypkus Mdides laltrh. Dac. 

17. Sed vetabt leces joiTs ) . Quelle leggi erà- 
i)o Inviolabili, e Giove illclfo non poto* mutarle . Dar. 

19. Mono ENSB pectus koriCo ) . Le fpade deIRo.' 
mani eran fatte del ferro di Nerico , provincia dell* 
Iliria, dove ve n’erano «eccellenti miniere ; Si legg© 
fovente nello ■•daghe- iWvficaos/srrw» . Dar. • 

Hg. 
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cfleT del suo travaglio ricreato Tantalo, il 
perfido padre di PeTope, sempre privo c bi- 
sognoso delle abbondanti vivande, che gli ftan- 
no d’ intorno ; Lo brama Prometeo coftretto a 
farli divorare il fegato da un’avoltojo: e bra- 
ma Sitilo collocare in cima di un altiflìnvo 
monte un gran salTo , che torna sempre in- 
dietro . Ma le leggi di Giove glie 1’ impedi- 
scono. Così vorrai ancora tu ora gittarti da 
ulte torri; ora aprirti il petto con Norica spa- 
da ; ed in vano , afflitto dalla tua nojosa ama- 
rezza, ti avvolgerai la fune intorno al gozzo 
per iftrangolarti. Allora tarò io a cavallo portata 
soprai nemici omeri, ed alla mia insolenza ce- 
derà la terra. O satà vero, che io, la quale, 

Co* 


RicLUDBia ) . Vale lo fteflb , eba retr» cUudtre , 
hte il contratio di quel, (t i fatto cbiudeedo ,-cioè 
àptirs. Da kXuV, o da , che 

tutti (ignifìcano claud», fi è fatto clavis del Latini ; da 
ciavU claudf, da claudo ciudi in tutt' i cowpofii. Puoi- 
ai. Fastidiosa tristis ìbokimonta-). Quello veti* 
miiabilmeote efprime la noja, e'I dirpetto, cbeeaglo* 
aa una vita infelice, e languente. Dac. 

- 33- Vectabob iiumehis tuhc bgO ') • VeSeiH hmerù. 

dHctgus è una esprefiione familiare a’ Greci, e a' Lati- 
ni per dire trionfare di alcuno; tenerlo fono a* piedi; 
lidurlo alla fchiavitìi. L’ han presa dagli EbrbI , che 
oellMllelTo fenso diceahe inequitare tapiti alictijtu. Dac. 

33 . Me*qoe tbrba cedet iRsoLENTia ). Gl' inter- 
preti non hanno inteso quello verso. Non vi ha aflFat- 
to ragione di credere, ebe Canidla voglia dire, chja 
la tetra fi piega lotto i piedi , come ban fintò I poe- 
ti , ch’ella fi piega sotto i piedi degli Dei . Non è 
quello il penCere di Grazio; ma ella dice , che fari 
di Orasi# nn’cfempio terribile a (atte il BOodo,eche 

ttt(^ 
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aj Ut ìpje mf.i curiofus^ fi? poh 

Dttipere ìunatn vocibus pojjum tneit , 

PoJJhm cwnatus txcitart mortuos , 

Dejidtrique temperare poculum , 
flùrem artis in te nìl kabetais exUumf 

ODE 



tutti kIì uomini riconofceranno da ciò la Tua potenza. 
InJ'ilentia è una potenza , alla quale niente può refi' 
' fiore, « che non ha giammai avuto eguale. Dac.- 

94.' Ah qua moveuz cbbbas imaoineb ). Nell’ oda 
V.' ho parlato delle immagini, di cui per gl’ incantefi* 
mi le ftrcgbe fervivanfi . Canidia dice qui di avere 
Orazio co’patprj occhi veduto, ch'ella avea il pote- 
re di far camminare le immagini di cera ; ed Orazio 
le fa cosi parlate, alludendo a quel, ch’egli rapporta 
nell' oda V. che la fiatuctta di cera, la quale rappre- 
Tentava Varo, avea realmente camminato, e colli fuoi 
movimettti fatto conofeere a Capidia, che quell’ infe* 
lìeie amante avea preso il cammino di Subura . Veg. 
gami ivi le note . Dac. 

iS- Ut ipse kosti curiosus ) . Veggansi I' ode V. 
e la Satira Vili. Dac. 

Et polo debiperb lunam ). Ho ciò fpiegato nel- 
la nota su'! verso dell' oda V. qua fiderà excantata voce 
Theffala. Dac. 

27. POSSUM crematos excitare mortuos) . Aggiu- 
gne crematot per far meglio giudicare delia forza del- 
la fila au«. Dac 

28. 
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come tu medefimn pieno di curiofìtì hai ve- 
duto , poflò colli miei incantefimi ,e collemie 
parole tirar giù dal Cielo la Luna^ e far ri- 
sorgere, e chiamare a vita i raorti’già ridot-> 
ti in cenere , e comporne il filtro amatorio ; 
abbia poi a piangere la mia arté,come sopra 
di le inutile, e vana? 

ODE 


5|. DeSIDfeRIQOB TEMfEIARB ROCULUM ) . DefiHerU pt- 
eulum è qui lo ftelTa , che altrove ha detto emarix p»- 
culum. Noi l'appelliamo filtro co* Greci . Le maghe 
vantavanfi di avere il fegreto di comporre delle he* 
Vende, che cagionavano l'amore; ma ciò ordinaria- 
mente riufeiva molto male; ed in luogo di accendetl' 
amore togliean la vita a chi le prendea. Dot. 

ig. PlOBEM àRTIS IN TE RlL BABENTlf EXITCM ? ) , 

Si affannano gl' interpreti tutti in ifpiegar quello luogo, 
e no danno fino a 30- fpieghe diverse , senza dar mai 
nel regno, perché niuno ha badato alla forza della pre- 
pofizione . 

In ). In quello luogo, ha l'ordinaria figniflcazione 
di contro. Onde rpiegafi : Piangerà io forai I* efito dei- 
lamia arre Magica , die non abbia forza alcuna contro 
di te ? o fopra di te? Pool. 

Non è qui da tralafciarii di avvertire, che Gnje- 
to, trasportato dall' ellro di fua faatalìa > ttoqca d* 
qiied' oda gli uUiiqi 8 > velai . PaaL 
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CARMEN 
SjS C U LJ R £ 

" rKO mruii soMim nicotCHiTAts « 

F Uctbe , fyharumtpit pottni Diana 
'Lucidum cali dteuSf o colendi 

Sem-. 


Quefto poecDt fu compofta per ordine di Augudo 
l'anoo di Roma DCCXXVI. E' per tutt’ i riguardi un 
capo d’ opera di Orazio , cd io credo , che tutta l* 
antichiti non poffa fornirci una cosa più perfetta: Car- 
men Jgculare , dice aflTai bene Giulio Scaligero , do* 
Sun t plenum, terfum , laboracum . Ma, per bene in- 
tenderlo, c leggerlo, con piacere, è aiTolutameute ne- 
ceiTario. di faper 1’ origine ', c tutte le cerimonie dei 
giuochi fccolari , per Iv quali fu cotupoilo . I Ro- 
mani aoeano un rispetto , e vener^iwone grande per 
li libii delle Sibille, de’ quali i, Decemviri , ch« 
furon poi chiamati i Quindicemviri , etano i depofi* 
larj . Quando Tuppraggiugnea qualche grave disgrazia 
•Ila Rcpublica, o qualche nuovo, prodigio , che meri- 
tava elfai'espiato, il Senato ordin.av'a’Decemvirl dicon- 
fultar quefti oracoli. 1 Demeemviri rcligiofaineote ese- 
guivano un tal' ordine, ed. indi andavano a farne il rap- 
porto al Senato, che su di quello ordinava i_ Sagrifi- 
aj, e !• cerimonie. In quelli'libri era un’ antico Ora- 
colo, che avvertiva I Romani, che fino a quando nel 
principio di tutt’ i fecolt , faceflero nel campodi Mar- 
te , ptelTo un luogo chiamato Teremurn , dei giuochi 
in onore di Plutone, e di Proferpina , di Giove , di 
Apolline , di Diana , di Cerere , c delle Parche , 
Roma farebbe fempre florida, e lo farebbero. fommes- 
(i tutt’ i popoli . Eglino non mancaron di celebrare 
quelli giuochi, fecondo l’ordine, e con tutte le ce- 
limoqie , ebe 1* «uc*l9 iftejlo loc prcjbiirea . E4 
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CAl^MEN SECOLARE 

IL CORO de' giovanetti , £ DELLE GIOVANETTI . 

O Febo ; e delle selve potente dea Diana, 
lucidi ornamenti del Cielo j o , sempre ve^ 

pc? 


ecco quel , che ia tale occalìone li praticava . Siman- 
tiavaa Uà per tutto Araldi per invitare ognuno ad una 
feda , che non avean mai veduta , ne rivedrebbero 
Rianimai . E pochi giorni prima , che i giuochi 1^ 
comincialTero , i quindeci facerdoti affili fu Iq loro fe* 
die davanti al tempio di Apollo Palatino , e di Gio- 
ve Capitolino , dillribuivano a tutto il popolo certe 
cose ludrali , come a dire faci , bitume , solfo ; it 
che viene efiirelfo nelle antiche medaglie colle let- 
tere suF. r. D- J'Jfi'nenia popuiu dafa , e con quelle tre 
altre p. p. p. pumina popolo prtbiu , Il popolo andan- 
do a quello tempio avea la cura di portare del fro- 
mento , dell’ orzo , e delle fave , che gli fi cran da- 
ti nel tempio di Diana fopra il monte Avencino , il 
che era nelle medaglie efprelTo colle lettere pruo. ac. 
ffugtt acctpics . Ed egli palTaya ivi, o nel tempio di Dia- 
na fui monte Avemmo notti intiere in onore deile Par- 
che ^an molta devozione ■ Finalmente, quando era giun- 
to il tempo di quelli giuochi, che duravano tre gior- 
ni, e tre noni, il popolo fi univa nel campoMarzio, 
dove imiqolava vittime a Giove, a Giunone, ad Apol- 
lo , a Catana , a Diana, alle Parche, a Cerere, a Plu- 
tone, ed a Pioferpina. La priiqa .notte della fella l* 
Inpeudoro ìftelTo, feguito. da quindeci facerdoti , fa- 
ceva eriggete fopra la ripa del Tevere tre altari, che 
bagnava col fanguc di tre agnelli, e fopra i quali fa- 
cea buiciare le offerte, e le vittime. Uopo ciò fi se- 

! pava un certo fpaziu , del quale faceasi una fpccie di 
cena, ch’eia illuminata con un numero infinito di tor- 
chi. 
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Semper^ & culti, date ^ua pttcamut 
Tempere facto : 

5 Q^o Siinllini monuert verfiu, 

Vìr- 


ehi, e di fuochi. Si cantavano Inni fatti efpreiraraen- 
tein quella occafìone.e H ceiebravano tutte forti di giuo- 
chi . La mattina fef»uente, eh’ era il primo giorno ^ 
dopo elfersi salito nel Campidoglio , per ivi offerire 
delle vittime, fcendealì nel Campo Marzio, c faccao* 
si giuochi io onore di Apolllne, « di Diana. Ciòda* 
lava (ino alla mattina feguente, in cui le matrone tut- 
te andavano al Campidoglio nell'ora tiaH’ Oracolo no- 
tata a cantare inni io onore di Giove, e nel terzogior* 
no, che terminava la follai venti fette garzoni, e ven- 
tifetee donzelle cantavano nel tempio di Apollo Pa- 
latino Inni, e Cantici in Greco, ed in Latino per ti- 
rare fopra Koma la protezione di tutti quelli Dei , che 
avean così colli fagrifizj onotati . Quello poema dun- 
que fu fatto per i]uell’ ultimo giorno . Ptima di farli 
cantare, Orazio fece due ode per efortare i due Co-- 
ti di bene adempiere il loro dovere , e per priegara 
Apollo, che adempiffe le loro pteghierc.e fare ono- 
re a’fuoi versi. La prima G è là Xii. del lib. I. e 1 ‘- 
altra la V'L del lib. iV. Òiazio era allora di 49. an- 
ni . Dac. 

PifiAS ). Nei carmi fecolari doveanffeontenere In- 
ni , e l'cani, i quali non differivano, che nello llilo , 
il quate nei Peani dovea ellerc piùalto,emaeflo$o.Sca-' 
ligero chiama affai bene quell' ultima fpecie di poema 
carman (pipcmpiuticcn. Il nome di Ptran gli fu dato da 
un'avvenimento, che Ateneo ci ha confervato . Egli 
dice, eh effcndolì partita Latona dall’ itola di Eubea , 
passò nell’antro, ove riciravafi il fetpente Pitone, il 
quale , clTendo ufcito per affalirla , ella prese tra le 
fuc braccia Diana , e gridò ad Apollo je fai , percuoti- 
io, 0 miofi^lioi e che le Ninfe della contrada ad imita- 
zione di Latona, per iiicotaggire , Apollo anche gri- 
darono jEFAi.ja PAiEEON, che poi fervi di ritornel- 
lo, o na ripetizioiis in ogni caqtO| che Qfacea io ono-, 
re c^i Apollo. Stiu i-. 
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nerandi , e venerati , concedeteci quelle cose, 
che in tempo così sacro vi preghiamo . Nel 
quale gli Oracoli della Sibilla ci ordinarono , 
Tom.IV. A a che 


I. PhOEBI , STLVlRUUQUt FOTENS DIANA ) • Quell* 
Inni, che cimavanQ il tetzo giorno, cominciavan fein' 
pre Hall’ invocazione di Apollo, e di Diana, poicchè 
nel loro teinpin lì cantavano; ed erano i Dui avrrr unct , 
cioè, allontanavano I mali. Doc. 

StLVARuMQue FOTENS ). PolTon vederli le note Tu’! 
verso ytj laiam Jluviit, (j^-nemorum coma dell’odaXXl* 
del lib. 1- Dar. 

a. Locidoi* ctBLi DRcu» ). Va detto, e per Febo , 
e per Diana. Anche Virgilio li chiama claTiJJimarnuruU 
lumina . Ùac. 

O coi.ENDt SEMPER , IT CULTI ). Petchè crano ì fon- 
datori del Romano imperio . Dac. 

. 4. Tempore sacro )■ Chiama qnl tempo fagr» , 

non folo à c.igion delle felle, e de’ sagrifizj , che alli 
Dei faceansi ; ma principalmente , petchè i Romani 
avcan'una particoUr vunerazionc per lo principio det 
fecolo, che 1' incontrava fjuip'c nel coininciamenio 
det vigeilmo terzo luilio, e dui fedo periodo Romano, 
che era di vcniidoe anni; nel qo.aIc tempo l’anno ri* 
cominciava col fole; e'I primo giorno del Luliro il 
trovava eifere lo ftelTo con quello, in cui i Lutili era» 
no Rati illituiii . Dac. 

$. Quo SIBTLLINI MONUBRE VERSUS ) . Gli aOticili 
libri delle Sibille, comprati da Tarquinio il Superbo, 
furon nel tempo di Siila bruciati; ma tallo se n' eb- 
bero degli altri, che lì uuirooo da ogni dove. E(D 
erano in si gran numero, c si pieni di fupcrtliziODt , 
e menfogne, che Augnilo, per ovviare alla follia, • 
fupcrilizionc del popolo, il quale adottava ogni novi- 
nitl, fu collretto di farne una fcelta . Egli ne fece bru- 
ciare più di due mila volumi, e folo ne ritenne quel, 
che portavano il vero carattere delle Sibille: li chiu- 
se dentro due calle d'oro, e li pose fatto il piede- 
(lallo della llatua di Apollo FaUUao, Quelli fono ili- 
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Firgitui ìeSas, puercfqut cajlety 
PUs , quibuf feptm flacutrc colles , 

Picert cameti. ^ ^ 

CHORUS PUEnOKUM 

/fltne f»l, cuTTU nitido diem gui IO 


bti, di cui Orazio parla, e gli dice veni, perchi era 
DO ferini in versi efametri . Nel fecondo libro di 
J^ofìmo può ofTervarti tutto l’uracoio concernente ai (iua- 
cbi fecolari . Dat, 

5- Sibillini veesus )• La prima donna, che badò 
a dare oracoli in Delfo, chiamafi Sibili». Ebbe, come 
lapporta Paufania , per padre Giove, e per madre La- 
mia figliuola di Nettuno; e ville ftioito lun^o tempo 
prima dell'aiTedio di Truja. Indi le donne, che fidi, 
fliniero per quella via, furon dette Sibille, £‘ imponi- 
bile filmarne il numero per la diverfità, con cui gli au- 
tori nu han parlato - L’opinione la più comune fi è « 
che ve n' eran dieci; almeno quelle furono le piò fa- 
niote • 1 pretesi libri, ed oracoli delle Sibille fi han- 
no in oggi per Tuppofiiizj . Cosi giudica Cicerone di 
quei, che vi erano a' tempi suoi, quando nei a. lib, 
ds Div, Scrive : ctlliJ’ , illa compcjttit , perfecit ut 
qmdctMque acciriijjet , f rrrdifJna» virlemur , hominum ff 
Umptrum dtfiwione JuLlata . Aiìiibuit etiam latebrant 
thjiuiitnlh , Ut iidtm verfus alias in aliam rent pd[f» ac- 
(ummodari viicrentur . 1 critici , eh’ hanno efaminato in 
qusl tempo poteffero clTer foggiati quelli , che fono 
a noi pervenuti, credono clTcre opere del fecondo fe- 
cole; c pochi fenfjti no fofierrehero oggi l'autenticità. 
L’oracolo, che fi attribuisce alla Sibilla Cumana, or- 
dinav' a’ Romani di fare alti Dei dei fagrificii ogniaa- 
no fecolare, » lor prometrea l'imperio dell' universo 
fino a quando ciò ofiervaiTcro. Quell'Oracolo II trovn 
nel a- lib- di Zofimo, autore del 4,. ,o 5. fecolo . Sw, 
6- ViaciNES LF.CTA 5 , EOviosQUE CASToÉ ). Erano ({lO- 
vanetii della priinaiia nobiltà; e doveano avere il pa- 
dre, c la madre viventi - Perciò i Latini appellavanRit 
pasrimer, ed > Giecl , NcH' Oracolo delia 

Sibilla 

’Axv 
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che cafli giovanetti, c scelte giovanette , can-’ 
taiL-ro il Carme alli Dei , a’ quali piacque a- 
vere in guardia le sette nodre colline. 

IL CORO de’ GIOVANETTI . 

Almo Sole , il quale col tuo risplendente 

A a 2 , eoe- 




TlarTHn (^nófrtnt, o7c àufita><r< tTi ^6 t\k • 

Qaefta rcrupoìoOti dei Romani nafeea dall' avvertiona 
a tutto ciò, ch'era di cattivo augurio ; e con' eran per- 
fuasi, che A polline, e Diana, eran la cagione della 
morte di tutti, averebbon creduto commeteerfi un de- , 
litto in prefentar loro un giovanetto, di cui aveanfac- ' 
lo morire il padre, o la madre Da'. 

6- ViaGtNEt LCCTAs ). Sanadon aggiiigna di più, 
che /(Sur, e cajìus dubbon comunemente intendeiai di 
amenduc i Cori; e che il poeta gii ha diagitmti , pec- 
chi virgo fi contiene in caftus. Di più , che doveano 
efler nati da un matrimonio contratto colla cerimo- 
nia detta dai Latini canfaruati» , ch’era un matrimonio 
indilTolubile . Fati. 

Lectas ). LeSor qui come vegnente dalGrecoeer- 
ho M>o<; la cui primaria fignilìcazione i quella di co- 
gliere, e fceglierc; figniiìca qui propriamente . 
Nè polliamo «Uttaineote nillinguere, fé lo fcegliere C> 
prima di unire, raccogliere, o le quelli prima .difee- 
gliere, poiché lì fceglie da ciò, ch’i raccolto » c fi 
laccoglic ciò, che fi i fcelto Paai. 

7. Dus QuiBus SBVTEM ). liivocavansi inqueUopoe- 
ma tute' i Dei, che fi erano in certa guita dichiaraci 
i Patroni di Roma, c dilettavansi del culto, che i Ro- 
mani ad elD rendeano. Dac. 

7. SerTUi COLLIS ). Le fette aotiebe colline di Ro- 
ma fono il monte Quirinale, il Viminale, il Capitoli- 
no, l'Esquiliao, il Palatino, il monto Celio ,el’ Aven- 
tino . Se nc aggiunfcro pofeia altre cinque , cioè ss/Hr 
hortulottm, mom Citorius, moiu K^eesur , il Vatleape , e '1 
Gianicoló. Di quelli dodici monti i due ultimi ne fo' 
Bo feparati dal Tevere, &»;> 8- 
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IP Promis, (S celar t alìufqut, idtfn 
i^ajceris, pojfts nihil urbe Roma ^ 

Vijere majus. , 

CIIORUS PUELLARim 
Rite maturos aperire partus 
Lenir llitbyja, tuere watretf 
15 Siye tu Lucina probar vocari , 

Seu genitàlir , ' Dì- 


Dicere CARMEif )■ L’oracolo della Sibilla cbiai 
ma quufti versi «■«((«■*>, cioè cantici; e Zofimo 
xaì raii'cti, limi, e Cantici. Tutto ciò vico compreso 
folto le voci generali di carintn, e prtcei. Dovea que- 
llo poema eflèr compoilo di frefeijismo , e doq ciTer 
flato cantato in altre fede . Dar. 

9. Alme sor, ). Quel, eh' hi detto Febo da prin- 
cipio, qui lo chiama Soie; evi Apollo nel v. 34 .; poi- 
ché Apollo, Febo, e Sole fi sono fenipre presi perla 
ftcITa Divinità , qoannuijue ad elli fi folTero rovente at- 
tribuite per differenti riguarvii diverse funzioni . Dac, 
p.’ A lme sol ). Era un coflume rupcrilizioso di dare 
negl* Inni agli Dei differenti nomi , per tema di o- 
meiter quello, che ad ctlì era il piò gradevole . In 
qucfio' carme 1 giovanetti chiamano il figlio di La- 
tona, Febo, almi Solt , y^pallo, Auliate, cLcùratù ilall' ar- 
ca, ‘accetto alle nave Muse; e le donzelle nominano la 
sorella di lui llitiin , Luetna, Genitale , Regina dello 
fti;|lc. Diana, e Luna, (fucila (Irofa non è meno pre- 
gevole» che tutta l'oda. Il defidcrio , che forma il 
poeta per ia grandezza di Roma, non 1-afcia niente a 
desiderare più oltre- Perciò può dirsi, che quello qita- 
dcpiario comprende come la propofizlone generale, chi» 
lì sviluppa nei versi feguenti. Saa. 

CURRU (IITIDO DIESI QUt PROMIS , ET CELAI ) . Que- 
fli' quattro vetsi non potfono eifers a ballanza Ioda- 
ti . Dac. 

“ SO- Aliosque, et idem nasceris ) . Non può ve- 
dersi csprcllìone piu felice. Orazio dicendo, che il 
folc'nafcc fempre diverso, c fempre lo flelTo , deoo-> 

u 

*. . * . . k 

\ 
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cocchio il giorno ci apporti, e ce ’l nascondi, 
e nasci lo ftcffo, e diverso , niente polli ve 
dere maggiore della città di Roma. 

IL CORO DELir. GIOVANETTE . _ ' 

O Iliiiia, benigna e dolce in far uscire al- 
la luce i raaturi parti, le loro madri difendi» 
e conserva ; o che Lucina ami di efler chia* 
mata, o che Genitale;Concedete,o Dea, loro 

A a 3 ‘fi- 


u mlrsl)!!mente la proprietà del Riorno. >' 

Chè fia feinpre Io Hello, ha tuttavia i giorni differenti 
nel numero, poiché il giorno d’ogRi non è 
ieri, e queflo è quel, che fa i me*i . e gli annl.^«- 
13. Rite MATUKOS A?EBIRE MRTUS LENtS lUTHTIAJ 
llitiia è la ftefla. che Diana, la quale ptefiedea al paN 
ti, e adoravafi Cotto il nome di bucina .d llltllE * 
di Geniialis. Veggansi le note fu l oda XXII. del UO' 
111. ne'verji 

Oi«r labtrar.tes cfc. . /* 

Ilhhyia Ms optrire per llithyia qua Umter Opini . CO» 
Unii traduce T epiteto di vìuvuhtk , che Pinaaro « 
ad llitiia nail’oda vi. degli Olimpionici, parlandodei 

*’*"i3^'luTHViA ). L’oracolo della Sibilla parla dipdi 
indie ; poli hac liuhyias p.’ecsta p’.t>rpiras hofliu . òaa. 

13. Averibe )• Eglifaallufioneall’cpitetoTfiDJu/wi*. 

janitrix t eh’ Orfeo dà a Diana nel I. Inno. ac. 

* IL. Tusaa matkes ). Diana era apocUataJtttwaP*- 
^n», e le parturienti ne Imploravano 1 ajuto . dicendo 

7 uno fet op^wi. Dac» . 

IC. StVE TU LUCINA PEOBAS VOCARI ). Ciò à prCIO 
dal folito coliamo delle invocaitioni; neije quali perle, 
ma di non dare agli Dei i nomi a,t elli più graditi . 
diceaEi ordinariamente. 0 clit vogli 
chiamato, » che con quell», a coinè Catullo ha detto di 
Diana , fis quteitnqut JanHa m-m-ie . Djc. 

16. Sau Genitaus )■ . Geni- 

Ulu è lo Ileffo, che G^aiatù. Il Sole, e IsLuna cra- 
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Diva, produca! fobolem , patmnqug 
Profperis da,rc:a J'uptr jugandis 
Femir.is t prolt/que nova feraci 
20 Lege marita : 

• UTUIQJJE CHORUS Ctf- 


no del numero di quegli Dei, che gli.'antichi chiami* 
vano Genialis lieos . Fedo, Lunam, ^ Sii;m imcr Ini 
Dai computaI)»r.t . Gewrlij leStui , il icito maritale • Pin- 
daro chiama Apollo Gmethlium , Catone locbiami;Ge- 
fiis/ramj ed adoravasi quella Dio in Dolo fotto il no* 
Die di apollo Genitor . Mr. Bentlei dice Capere d’ una 
feienza certa, che Geniialis fia corrotto, a che Orazio 
aeelfj fcritto Gemtyllis, Cho peccato di effer canto fa* 
vio! Dae. 

17. PiTitiMQuE rnospCRes decreti ). Dice Patrua 
decreta t perchà quando il principe volta fare una leg- 
ge, ne pattava al Senato, e fe quoAo la trovavi giu- 
Ha , ordinava di propersi il popolo, di cui biibgnava 
avere 1 firff'tagj per ill:ibilirla . Dac. 

18. Super jugsmdis fcsmiris ), Dice fintimi ., anzi- 
ché viris, perchè li rivolge ad Jiitiia, alla Luna, che 
avea particolarmente a cura le donne, che maritavansi , 
come il Genio, 0 Apotiine prendea cura degli uomini: 
e la legge, onde qui li ragiona, favorivi principalmen- 
te le donne . Due. 

ig. Prousque hov* feraci leoe marita ) . Teo- 
doro MarClio , Torrenzio, e Mr, la Fevre hanno al- 
iai ben veduto, che Itx ntatita non i qui la legge Giu- 
lia Poppea, che Augello non pubblicò, fenoir verso la 
fine del fuo regno, 17. anni dopo la morte di Orazio, 
e 25. anni dopo i giuochi fecofari i ma $' intende ia 
legge Giulia « maritandit vrdiiiiùuF. Auguflo avea fatta 
quella legge pochi iiieii prima , che Orazio compcao 
queilo poema; ed il poeta ebbe tutta ia cura di farla 
•ntrare in un’ lino, che indrizzavafi agli Dei per la 
prosperità dell’imperio. Or, come quella leggepropo- 
oea ricompense per li maritaci, e ordinava -pene , ed 
ammende per quei, che face/Te il contrario, Orazio mot- 
to nobiliiiciits la dice piolii fiiacem', una foigente 
ci nuava piule. Dac. . • jjv 
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felice, e numerosa ftirpe ; e prosperate i 
creti del Senato intorno alle noz.z.e , e ma 
monj, ed alla Legge maritale di nuova prole 

AC '* 

l’rao, EL'*Lrao^co«o.^ 

19. FfiRACl LEOB MIRITA ) • E’ COSa ^ jlj!jjo*p*Ì;ì 
tom. In quello luogo .1 P- 

un*lm»etatl?o ilei verbo marua, as. * “ 

ce csli . fe.g* fetaci nova prolii, aggettivo • 

um nella fignificaaione Hi mafitóltf . e ftiar» -pcojj dal 
lo è ufato dagli migliori poeti cUflicI • ®* 
migliori profatori . Livio *7. 3 i- Kagaftatur ^ 
uno , Aui altero cornile per marUas demos diti , ^ » 

Ovidio Ub. II. Ep!H. 2 9U fate: maritai e nel UO-^^ 
de Pomo 1. fadus muriium. Properiio 4 . 3 - 
des marita. Plauto nell’ Epidicazomeno a- y ^ 
tdepol dos pecunia tft , P. <pua qmdm ^ 

tai Plinio Ub. 14- cap. I. e r®r 'Jiti . 

chiamano maritar g!' «'ben. * alvrt^« ‘ 

E Columella nel lib. 3 - c»P- •*"**””» 

Undeso» DECIEJ ria annm ) . Goal 
leggete, e non già «t denos dccies £?c. poiché t g 
secòlati non ai celebravano ogni “nto awi , com 

undenos decies per annti. Ctò fi vede 1 

Urna, che gli ordinava, cioè a dire dall oracolo • 

]( Sibille che cominciava dai fcguenti vern 

’Aw' ÓTriraf ft»Kiro< ,Vl JetOror t 

Zao7< «* triuv ÌKcriv J.xa niixAvr „•,« 

Afa Quando il secolo, ch’i la piu lunga mtfura della mi» 
Tgu Lsini, e fa il fuo giro i» cento, e duce . rari 
vemuo. E ciò appatifee anche in una maniera incon- 
traftabile dalla pratica ifieffa . I 

ri furon fatti Panno di Roma 297- {««o '' 5 "“*®'*" 

di M. Valerio, e di Sp. Virsinio. I 

407. folto il confolato di Vaiano Corvino , « di P*- 
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Certut undenos decies per annoi 
Orbis cantai, referatque lodai ■, 

Ter die darò, tolte fque grata 
N<jcle frequeuiei . 

25 Vofque verace! cecinijfe Parca, 

Quod /etnei dilium ejl, flabilifque mum 


t!lio . I tcni fanno 517. folto i| confolato di Let>- 
loto, e di Vaio. 1 quarti l'anno 627- f#tto il confo- 
lato di E'nilio Lepido, e di Aurelio Oreftc. Ed i quin- 
ci fono i giuochi d'Ausulto ranno 736- fotto il con- 
folato di Furnio, e di Silano. Dal che fi vede chia- 
ramente l'intervallo di no- anni dagli uni, o glial- 
tri giuochi focolari; nè poteva cfTere altrimente, poi- 
ché facgansi sempre nel principio del vigeOmo terze» 
Luflro per le ragioni da me fpiegate nel 4-1 verso. £ 
fuccefrori di Augnilo non offcrviiono punto quello fpa- 
zio di tempo nella celebrazione di tali giuochi , che 
furon poi imierameme aboliti folto Coflantino, e Ce- 
Aanzio . E Zolimo non ha facto difiScoltà di attribuire 
da decadenza dell’ imperio a quefta negligenza, ed o- 
blio. Dac. 

22 Orbis ) . Chiama cosi il fecolo , il quale de- 
ferivendo un cerchio, ritorna fempre al Tuo primieit» 
punto. Dac. 

Cantus RErERATQOB LUDOs ) . Polchè celebravano 
allora ogni forca di giuochi , nè vi avea fella , che 
lì celcbr.ifTs con tanta folennità, e pompa , ed in cui 
fr dafTero tanti fogni di gioja; il che era anche ordi- 
nato dalla legge trvtSì, Sì rt Due. 

23. Ter die claro totirsoos grata )• I giuochi fe- , 
colar! duravano tre giorni , e tre notti . Ed oltre all' 
•iTer il numero di tre millerioso, io credo, che quan- 
do iiliiuirouil , C ebbe riguardo alla triplicità di Apol- 
liiie , di Diana, e delle Parche. Dac. 

23. Grata noctiì ). La frefchezaa della notte re- 
cava un* novello piacere in quelli fpettacoli, senza far 
parala delle illuiuinaziuni, che lì faccano nei templi, 

nel- 
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Affinché infallibilmente ogni cento, edifi- 
ci anni il giro del secolo riconduca i solenni 
cantici, e giuochi da celebrarfi per tre'chiari 
giorni, e tre grate notti . E voi nelle vollre 
predizioni veridiche Parche ; e li cui decreti 
una volta pronunciati , irrevocabili e collanti 
lì mantengano nell' ordine delle cose tutte jag- 

giu- 


nella piazze, e nc’ ginrdini > lumim, dice ZotimOfCum 
ro^is aceenduntur . So'i. 

25, V’o.'Que VERACEt CECINISSS FARCS )■ DopO lU- 

tiia, o Diana, che prelìcdea ai parti , Orazio (ì ri- 
volge con ragione alle Parche, perchè ajutavan Dia- 
na in quello impiego, e giuJicavansi Tempre ftaiiicon 
clTa predo le donne, alle quali alCdea. La ragione di 
ciò è evidente. Perciò anche la prima notte della fe- 
lla ìmmolavanG ad olTc agnelli , e capre • L* oracolo 
delle Sibille 

.... . . !t9x ti h^tir 

ì'tpà ’waitoyérott Milpetit ipntari t x«i iiyat . Dea*, 

Veracia )• Nell* oda XVI. dei lib. II. ha detto 
Parte nan mmdax . Vegganti ivi le Dote intorno alla 
veracicè dello Parche • Paol, 

lò. Quod srhbl dictum est stabiltsqok ) • Per 
quella esprefCone fuad femel diSuwi tjì Orazio mliabil- 
mente perifiasa la feriti ifieiTa , la quale non cambia 
mai , e tiene Tempre il medefimo linguaggio • Per di- 
re adunque, che le predizioni delie Parche fon Tem- 
pre certe, cd irrevocabili, dice ebe cantano ytramenta 
quii , che non fi i detto , fenon una tolta . Cioè a dire , 
che quel, che cantano, è immutabile 9 e non vien me- 
no giammai . Dac. 

26. 27 . STaBtLtSQUB IERCBI TEBllINVS SEBVAT ) ■ Pcr 
dire, che quel, ch’elle cantano, non manca mai di 
accadere come elleno han predetto; e tutto accadenel 
fine, che gli hanno determinato. Sembra , che per 
quelle due eTprclGoni quod fernet diSum tft , e flabilit 
must ttminus fervat , Otazio abbia voluto (piegate ciò. 
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Ttrmìnus fervei , bona jam peraSis 
fungile fata . 

Fertilis frugum petOTÌfqut tellus 
go Spicta aonet Cererem cortna: 

Kviriant fcetus, iS aqum falubrtSt 
Et fovis aura. 

CIIOKQS PDERORtm 

Condito mitiSi placidufyue telo Sup^ 

ttie dice (Giove nel lib. I. dell'Iliade , parlando del- 
I' immotca.liti de’ fuo! decteti , e delle fue pro- 
ttcfle . ^ ^ ^ ^ , 

.... a’ yèp tfiòf eii\itiynTù'i t »’a’«T«TeXoV 
' it' y' Srt xìn xceaexà xxTutiuav - 
Nel qual luogo di Omero i C riferiiee 

propriamente a quod Jtmel diSum «/I , ed n'f’ «VixiWaTai» 
a quod Jtabilu rerum termiian ferva» • Non bifogna dun- 
'que leggere ntr terminus ferve», nè termlnus harei . Ciò 
non era (lato inai ben rirchiataco. Mt. Bentiei « cho 
vuol tutto camb iare , fa tu quello luogo una tunghis* 
•’sima nota , e più ntajosa della mòrte per corregger* 
Io» ma non fa, che orribilniente guadarlo. Dac. 

aS- Jtmorra patà ) . Poiché gli Dcdinl altro no» 
fono, che I decteti delle Parche- Dac. 

79 . FEaTiLis .raoooit ) . Quello quadernario è in- 
ddUiparabile, ed Orazio in eflò mirabilmente deferivo 
quel. 'che neirod.t V. del lib. IV. chiama alma fau- 
JHias, eh' è la grazia del Cielo . 1 due primi vertl 
per allontanar la fa me t e gli altri due per allontanar 
la pelle, e la mortalità; e quede cose ordinariamento 
cercavansi nei poemi Secolari. Quindi nell oda XXI. 
del lib. I. Oraaio dice ai due coti dei giovanetti > o 
delle giovanotte 

Eie beliUn laer.mtfurn , hic mifenm famem, 
Vefleiii'M a popu lo, 6f principe Cafart in 
Persa» , aequi Br itamt» 

Ve^ra motus age C prece . Dac» 
se- Fertilis raoauii )• Nota quedo genitivo, co- 
me ho unte volte ava ettito, la diifurenaa ; nè vi ha 

bi* 


\ 
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giugnete altri felici deftini a quelli, che fino- 
ra ai concederci vi liete compiaciute". Fate , 
che la terra fertile in biade, ed in belliaoii , 
sempre offra a Cerere le corone di spighe; e 
nudriscano i lor feti salutari acque , c dol- 
ci benigne aure del Cielo. 

IL CORO de’ giovanetti. 

Placido, e benigno Apollo, riponi i dardi; 

ed 


bifofino di fottintcndervi eoo Dacier , cd altri , pr«- 
imtu frup^um . N;;lla noftra lingua ciò fflSgKo •* inten- 
de, fertile, o abbondante di biade. Peai. 

, 30. SptcKA ooMBt cBKBaEM coROHA ). Ordloariamen- 
te off'ivafì a Cerere una corona di fpighe . Ovidio 
PtinuviU fru^urn iant /ficea /erta Jìiarum . Talvolta ap- 
pendeasi quelia cotona alla porca del tempio di guefta 
Dea. Tibullo cleg. 1. lib. II. 

fìava CtTU y Ubi Jit nòjlrc de rute eerena 
Sfitta, fun Templi pendeat ante forte. Ma per To 
pili mecteafi fu la tefta della Dea . Lo fteffo Tibullo 
eleg. 1. Itb. 1. Bt JPicie tempora cinge Ceree . Orazio ne 
parla in quell’ ultimo senso , poichi ferve a ooure T 
abbondanza delle neflè. Manilio chiama Ceterc /pici* 
/tram, ed in uno Epigramma Orecn vian detu 
eifarof i Dee. 

31. Nvntairr rmms ). Le domande, che il poe- 
ta fa qui, che dalla terra il offerifoa a Cerere una Co- 
rona di fpighe, e che le acoue, e l'aere falubri no- 
dtifeano, e facclan crescere il picciolo bedlame, fan 
conolcero, che quelli giuochi furon celebrati da Au* 
gullo fecondo l'antico collume , duranti le fede dette 
Palina verso la fine di Aprile. Du. 

Et aqus saLUBaes , it jovis auaji ) . Poicchè la 
corruzione delle acque, e ralterazioue dell* aere fon 
quelle, che cagionano la pede, e la mortaliti . Dac, 

33. CoHDiTO uiTis rLACtouiQoz TELO ) . Ciò è imi- 
tato da Omero, il quale dice , che quando Apoliine 
tende il fgo arco, manda 11 contagio. Vegganll leno- 
- te 
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Suppìices iuii pueros Jpsl’o: ‘*- 

. • CHOROS PUELLARDU 

35 Sidtrutn regina l/icornis audl < 

Luna puellas: 

UTERQUE CHORUS 

Jtoma fi vefirum ejl opus, JliaqiU ■* 

Littus Etrufcum tenutre tarma , 

• 3 ^uJJa pars mutare Lares , £f urbe/n 
40 Sojpite cursu : 

■ Cui per arientem fine fraude T rojam Ca^ 

te fopra ^ veriì Neque femper ttcum Tendit Optile dell' 
oda X. del lib. II. e le noce di Servio su'l verso 138* 
4 el lib. 3. dell’ Kneidc csrrup» Cali traftu. Lapre^hie- 
n, ch'Órazio fa qui ad Apolline di riporre nel tor> 
c-ìfTo i suoi dardi) dee fecotido quello Penso fpiegarsi; 
.poiché i dardi di Apollo non fono fempre pericolosi; 
anzi ‘rovente apportano la guarigione, e -la fanità ne’ 
luoghi, ove pcoetrano. Quindi Callimaco ha detto , 
che i capelli di quello Dio dillillano la panacea : e 
aell' Edipo di Sofocle il coro priega Apolline, e Dia- 
na dì adoprarc ^tte loco frecce , per allontanare il 
contagio ; O Di» di Licia ,fcagliate da agni pari» c»l v«> 
fit» aure» are» le rojlre henejuhè fteict , e faetti anche Dia- 
na i fuoi brillanti ra^i : e priega anche Bacco a veni* 
re co' fuoi torchi alluraati . Cotella contrarietà nafee da 
ciò, che la pelle é cagionata tal volta da uooellremo 
calore, e talvolta da una eccetera umidità, e quella ò 
quella, che dal fole lì dillipa . Dac. 

35. SinaHOM BSoiNA BicoRNts ). Oli Orientali eh ia- 
inavanla regina del Cielo • Orazio la chiama àirvfnir, per- 
chè quello carme li cantava il primo giorno della Lu- 
na, come si è da me notato nell’ oda VI. del lib. IV- 
su le parole crefeentem face . A ciò non li era mai da 
alti! badato. Dac, , . , ,, 

3<5. Audi luma puellas ). Mi fon data la cura di 
dillinguere i Cori, e notare quando parlano unitamen- 
te, e quai.do feparatamente, poiché i Cori erano fe- 
parati , come l’oracolo iflelTj avev’ ordinato . E que- 
lli diftinaione appotta molta luco al poema. Dopoché 
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ascolta le supplichevoli preghiere de’ tuoi 
giovanetti. . > 

Il CORO DELLE GIOVANETTE . 

O nascente Luna, regina-delle Stelle, esaq« 
disci le preghiere delle tue donzelle. •>- 
L UNO, E l’altro CORO. ' 

S’è Roma, o Dei, opera voflra,e le Tro- 
jane torme afferrarono il lido Etrusco , avendo 
una loro parte ordine di mutare con felicer 
corso la loro città, e le loro abitazioni: a cui 

fen* 


il Coro dei giovaneui ha cantato 1 ! due primi versi di 
<jueno quadernario, ii coro delle donzelle canta gli al- 
ui due • J)ac. /■■■■•'■ 

37. Roma si vbstrom est opus ). Ciò ha un rap-' 
^porto generale a tutte le Diviniti , che io quefti g iuo* 
*chi invocavanii , e che avean contribuito alla fonda- 
zione, o all'ingrandimento dell* imperio Romano . Ma 
il poeta disegna in particolare Apollin’e Diana, pe ’l' 
cui ordino la colonia Trojana fi portò In Italia* Ènea 
nel fedo lib. dell' Eneide promette di erigger loro un' 
tempio in riconofeenza di un tale benefìcio. TumPIite- 
il , Trivi* do marmare tcmplum iti/iiiuam, ò'aii. 

38* Littus BTauscuM ). Può intendersi per tutta 
la codierà d'Italia dalla Tofeana fino alla Sicilia, per- 
chè tutto quedo mare inferiore appellali mare Etra- 
J'eum. Ma qui s’intende per la riva Latina , eh’ è pres- 
so l'imboccatura del Tevere; e queda V'irgilio ha det- ^ 
ta Lavina littora . Dac. 

XuRUS )• Le truppe di Enea . Ma , come que- 
fta parola nota più todo un' armata , che un pic- 
col numero di gente , e verrebbe in certa guisa a 
dimiouirsi il miracolo , che Apollo avea fatto in fa- 
vore dei Trojani , dando loro il mezzo di fondare 
un grande impero con un branco di uomini, Orazio 
li ripigfia in appreifo , ed aggiugne porr , per far* 
Intendere , eòe non ha voluto dire di efTets tutte Io 
truppe Troiane approdate ne' lidi Tofeani j ma folo 
una ptcqiola parte. Dte, 40 
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Cafiuf JEneas puri» fuptrjltt 
LìbtTum muriivit iter, daturux 
Plura- reiiSis : 

45 Dii probo! more! docili juventa , ^ 

Dii feneSuti plaeida quietem, 

Rmulm genti date remque, pralemqui. 

Et ittu! mne . 

Qjtique vos bobut vmtrotur alhìs^ 

50 Clan! ^nchifm Venerifque funguì!, 

/«• 


40. Ccaso ). SI è altro»e notato, che tutrtre , 
e curfiu fì dicono ordinarìanicnce delia navigazio- 
ne . Dot. 

41. Cin m ardÈrtem *iwe erauds tbì jim). Ser- 
vio (piega quello luogo nelle Tue note iepra il I. Hb. 
deirÉnelde; e dice, eh’ Orazio ha melTe qui le pa- 
role Jive fraudt , per ifctisare Enea ilei • timprovcro > * 
che gli ai facea't dì aver tradita la fua padria , per 
avere la libertà di falvarsi. Ma quello favio grammati- 
co certamente t’ inganna . Orazio era truppa d screto^ 

e civile, (icchè non rinnovaiTe nell’animo dei Roma- 
ni un fbspelto di tal fatta in una occaiionc coaifolen* 
nc. Sape« molto bene, che una tale feusa non ale- 
rebbe soddisfatto Auguilo, e ebe per piacergli , bifo- 
gnava ignorare, eh’ Enea folTe (lato accusato di una 
viltà cosi orribile Sine fraude è qui fine noia, sint dam- 
noflemmee, fenza elTer dalla fiamma danneggiato, come 
nell’ oda XIX* del lib* I. 

Nido coerces viperino 
Biftonidum fine frnude erirws . Dot, 

4*. Castus JiNAAS ). Caftus bf. la roedefima for. 
za , che piiu, religiosus. Virgilio ba detto quique fa- 
cerdoui cajli, e fi trova in Lucrezio lib. I. v. 99. eafi» 
vicefte per pia impio ; e vedremo nella fine dell'epifio- 
la ad Pifonei , inceUut per impius . Qui è la /econda 
volta . che Orazio fa menzione del palTaggio di Enea 
ia Italia. San. 

4y Datvbus tvnk Hi4,cnt ), Ciò i qati , eh* 
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senza alcun danno, o pericolo il callo Enea, 
alla sua padria superftite, rese libero , e 
certo il palTaggio per mezzo degli fuochi di 
Troja, per darle un più florido, e potente re- 
gno di quello, che lasciavano : voi , o Dei, 
concedete alla sua docile gioventù ottimi co- 
llumi : concedete a’ vecchi una placida tran- 
quillità; concedete alla llirpe di Romolo ab- 
bondanza di ricchezze, e numerosa prole, ed 
ogni onore , e decoro . E ’l chiaro sangue di 
Anchise, e di Venere, il quale vi venera con^ 

offe-' 


avca detto Livio ad majora renm initia ducentiius fatit ; 
ed è eoa i;ran lode per Roma. Dac. 

44- Dii raoBos Moats docili juvaitTii ) . QuelU 
quattro versi mi sembrano ammirabili, ed è in cui una 
convenevolezza, e decenza, che non può a ballanza 
lodarsi. Non ti dee domandate perla gioventfi, reoon ^ 
1 beoni cofiumi, per la vecchiaia II riposo, e per lo 
popolo in generale, e tutto l'impero quel , che lì chia- 
ma gloria, e prosperiti, o (lato florido; e pura Mr.** 
Bemlei dice, che rimarrebbe nordico, fe vi folTe poe-' 
ta, ed uomo, che avelT* rpirito, e buon dircernimen- 
to, che poteflé approvargli; ed el li corregge alla ma- 
niera fue, cioi intclicifrimamento. Dac. ' ' 

49. Quiqus vos B 03 US vzivsRATua albis ) - Si vede 
da quello luogo, che nel tempo ideila. In cui quell' 
Inno fi cantava, rimperadure era presente, ed offerì 
va un fagrifido di cori bianchi ad Apolline, a Diana - 
ed a Giove; col quale fagrifido, ed Inno terminava la, 
cerimonia. Totrenzio lì i in quedo luogo molto in- 
gannato; e non ha veduta la vaghezza;, che ciò ap- 
porta all'Inno l'elTervi una preghiera particolare pet 
rimperadore, il qual* era alla ceda dei quindicemviti , 
ed offeriva il figriflcio; o per meglio dire , era egli 
ftelTa uno dei quindici; poiché da me non fi dubita 
pitnto, che a quella citcoSaioa bifogna tippotute U 

me- 
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Imperet beJIante prior , jacmem 
Lenìs in luifìem. 

Jam mari terraque manut potentes 
Mtdus , Jlbanajque timet fecures: 

SS Jan Scytha rt/panfa petunt, Juperbi 

Nu* 


medagJ.'i, In cui 11 vede la lefta di nuelH) principe con 
quelle yurole, Auguflux Jm. ptft. FIl. e dall’altra par* 
(c una colonna colla feguento ircriaione Imp.Ces. Aug. 
JfUd, Jmc. E a deftrj, c finillta della colonna^^^jT F, 
cioè a dire quirtdetim vtr Sacrit faciundis; ed all’ irftoraa 
L. MifcUUus Rufus III. vir , eh’ è II rsome di colui . 
Il quale avea fatto coniar la medaglia; per conf.'"'a* 
Ja aietuoria di un’avvenimento coti notabile. 
è la celebrazione di queili giuochi . Mr. Uui>c c n.i', 
gur’ ancor quello luogo, leggendo {U«fue in luogo ui 
quique , ed inpeiret in luogo di imperet , e va si orgo- 
glioso di quena beila correzione, che tien per certo, 
che il preferite l’antica lezione alla tua, è preferire la 
ghianda al grano • lo fon ben lungi di pem’ar come 
lui. e fon persuaso, che bifognetebbe elTeiti fenipre 
cibato di ghiande, per approvare una tale critica. La 
mia nota è fuiScicote per farne eonofeee: tutto il cat- 
tivo, fenza che (ìa neceiTario di confutarlo . Vie, 

$o. Ci,ajtus ANcHts.i! SANQuts )• Grazio tjulnon di- 
fegna il popolo Romano in generale , come ha credu- 
to ['orrenzlo, ma il so>o Augullo, che offeriva il fa- 
grifizio, ed il quale nell'ultima oda del lib. VL chia- 
ma Aimee progeniem Fenerii . Dac. 

SI. iurzasT DELLANTC raiot ). Orazio ha in cer- 
ta guisa imitato quello verso di Virgilio, Parcere Jub~ 
jeSis , (j’ debeUaft juberhis; ma la Copia mi fembta pi& 
bella dell' originale . Vac. 

SI- JsirERET BEiLANTB PRioa )• Saoadon pretenda 
non edere dato quello luogo mai bene fviluppato ; a 
perciò ne fa la coilruzicme, e da cbiaridìmo , e in- 
telligibilldìmo , cpial’è, lo rende ofeuridìmo, c piùin- 
ixigato del nodo Gordiano. Dice adunque. Priaré qui 
in luogo di prw, pttius 6 itilm i oppo&o a lenit . 

QuìBt 
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ofFerirvi i sa’rifizj di candide "iorcnche, re- 
gni ed imperi sempre superiore a’ suoi nemici 
in guerra , e sempre mite , e clemente colli 
nemici già vinti, (iia per mare, e per tetra 
temono i Medi la nollra potenza, e le Albe- 
ne scuri: già gli Sciti , poco prima superbi , 
Tom.lF. B b e 


Quindi ylu^ujius lenii int^^eret fricr fe ipio hellnrite , fts 
in vece di Aupuflus imp^tei petius paicendo hijìi fubje- 
89, quam debellando armatum . Or’ io Ulcio alla confi- 
dera/ionc dei leggitori il giudicate, fa può d.irsi fpic- 
ga pili falsa iniieinc , e p.ii ineita , e ofcuia. Queflo 
luogo è il più eòi ro , c più feuipiice di qualunijue al- 
tro del noltro auCijre . Egli dice Augn/lo imperi con ejjer 
fempre Juperinre al nemico in guerra , cd ujvido clemenza 
al tknrJco già vinto , e a lui Jupplklijvol: . I np:ret for- 
tius ( bolle ) btllante ■, miti! in bofttm jactnicm . Sareb- 
be bafiaco a nnclfo Padre di coiifultare qualunque les- 
sico, per venire in chiaro, che prior fl prendo fpes- 
siffiaio per fuperior , mejor , prit/hntior , Cosi 1 ’ han 
preso Orazio illclTo nell' oda X. del lib IV- v. 4. 
JVunc {3* qui color e!l p:m:ceJ Jhre prior toj.t : e nel liti. 
11 . dei S ermoni V. v. 30. Coma quii prior : ed Apiilo- 
jo nel lib. 2. Florid- pag 346- Is H ppiat e numero Ja- 
phijì.ìru’n eli, ariiun mulcitutl ne prior omnihui . Ovidio 
lib- 2- A r\or. io. v. <t- A't:bus tn du'iio eli , lite Jit , 
on illa prior . E la ragione perchè prior fi prenda per 
pralìantlor , fottior , meiior , valentior mi lu.lugo 

che li i nota lippis , to’iforibut . tool. ’ 

53- Jam mari terraque manus EorENTEJ medus ). 
MeJus è qui per Paniti, i quali aveano liuiandace ad 
Augu'lo le infegne Romane . Dac. 

54. Albanasque timet secures ). Dice Albanasfe- 
cura, per Romanas a fine di conciliare maggior ve* 
ner.izione per quefia immagine d’ antichità , come so 
Alba folfe fiata egualmente florida , che Roma ed aves- 
se avute le fielTc infegne di onore , che Roma , eb- 
be folto i' regno del vecchio Tarquinlo , il quale lo 
prese anche dai Tofcani. Dac, 55, 
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Nuper , Indi . 

Jam fidcs , £ 7 ’ pax , hmor , pudore 
Frifcus , negUàa redire virtut • 

Audet, apparecque beata pieno 
60 Copia corna . 

CHORUS PUERORUH 
Augur, £ 5 * fuìgffiie decorus arca 
Phwbus, acceptu/que novem CamaeniSt 
^ui Jaìutari levai arte fcjjls 

Corporis anus; 65 


55. Jam scyth* responsa petunt ) . Si è altrove 
pffervato, che gli Sciti, e gl'liiJuni aveaHO mandati 
ad Aogurto amb.ifciadort , por chiedere la pace e l* 
amicizia di lui . Dac. 

Superbi nuper ). Perchè aveano dato il gnail# ad 
alcune putvincic Romane • Oac* 

55. SupERBt nuper rt indi). Dopo che Elio Gai. 
lo , govcrnadore dell'Egitto ebbe nell' anno 729- man- 
dato flotte nelle Indie, ed ivi ridabllita una naviga- 
zione regolata, gl' Indiani concepirono una idea gran- 
de della potenza de’ Romani , e mandarono ad Augn- 
ilo molte .ambafccrie. Quello principe ricevè la pri- 
ma in Tarragona nel 729. e le altre due in Samo nel 
734., c 735- Sirn. 

57. Jam FIDES, ET PAS ) . Orazio dice qui in quat- 
tro parole ciò, che nell'oda V. del lib. IV. ha peri- 
fiafato in due quadernarii. Tutus bos etenim ruroperam- 
rbuiat ffc. d)ac. 

57. PuDOR PRI5CUS ). Le leggi, che Augufto fece 
per la celebrazione de' giuochi ftcolari, ci forniCcono 
di un' efempio presente della fua attenzione nel rego- 
lamento dei costumi. Non folo erafi da lui ordinato • 
che le tre vigilie fi facellero con una gran ritenutez- 
za, circofpezione , e niodellia, ma aveva ordinato an- 
cora, e proibito, che i giovanetti dell'uno, c l’altro 
felTo comparilTero in quelle cerimonie notturne fenza 
elTute accompagnati da alcuno dei loro paienii > che 

: ■ fof? 
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e gl’ Indiani, aspettano i nollri Oracoli, e co- 
mandi: già la lede, e la pace, e l’onore, e'I 
pudor’ antico , e le neglette virtù osano ritor- 
nar di nuovo j e lì vede una piena ^ e felice 
abbondanza . 

IL CORO de’ giovanetti . 

Se Febo augure, ed ornato del risblendcnte 
arco, ed alle nove Muse grato ed accetto, il 
quale colla salutare sua arte allevia e riflora 
le llanche membra dei corpi; Se dico,coardà 

B b E di 


fofTc di una etì a poter invigilare fopra di eflì, c ri(- 
pondere della loto condotta . Ma il poeta ha pure 
avuto in mira le leggi, che quello principe avea (labi- 
lite l'anno precedente 736. De ptuicitia , e dt mari- 
tandis ordinibus , Svi. 

S8. Et neolecta redike virtos audet ) . Dice au- 
dtt con molta proprietà . In fatti bifogna avere gran-, 
de arditc^i:a, e audaeja per la virtù, e rincnntraral col’ 
popolo, il quale prelTochè non conofee altro; che il 
vizio. Tutte quelle Iodi liguarijano unicamente Augu- 
(lo. Veggansi le note *u l’oda XV. del lib. IV. su'l 
verso , jimoviiqut culp.ìs , Ec veures revacavit artei.Dac, 

Sp. Apparetque beata ). Anche quello è per lo- 
dare Augullo . Veegafi il verso dell’ oda V. del lib. 
IV. Nutrii rura Cera , atmiqut Fjiiflitas : ed il verso 
deir oda XV. Fnigei £? agr.s rstulit ubera . Die. 

61. Accur, et FULcrNTE DKCORUs A3CU ). In que- 
l(t quattro «ersi compreiido.:sj quattro principali attri- 
buti di Apoltinc, la Div'jn3zio'..e , la dellrczza di ti- 
rar l'arco, la Mulica , e Medicina . Due. 

dz* Accepttjsq'ue novem. CAM.-fiNis ) . Ciò è per is- 
plegare l'attributo della Medicina ; e quelli quattro at- 
tributi, per li quali Orazio difegna Apollir.e , piovano 
vilìbllmence , eh’ Apollo è lo ueifo, che il Sole. So- 
crate volle trovare nella fola parola di Apuilinc la 
fpiegazionc di quelle quattro qualità , come Ù olIervE 
nei Cratilo di Fiatone. Dae. 64. 
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65 Si piìutìnas vi Jet a.]uus arca, 

Remqui Rcsr.anam , Laiiiimque feliXf 
yilie rutti in iijhum, mtUitJque Jcir.ptr 
Rreroget eevum . 

CIIOP.US PCELPAKUM 

Pjiicque ^nnnnum miti- /lìgìàmnque, 

70 ptiiudecim Diana prccrs virurum Cu‘ 


C4 Palatina? vid:t «ql’us arces ) . Oraaio dice 
C/Ut i-'alatinns nnti, |n,ich(; ijocll’ Inno fi cantava ne! 
iL-;it|jio di Apolline Palatino, che AtiRufio avea,“li con- 
l'e;;r£to . In Icf so di mets ì' antico Intcìprctc ha letto 
BIOS - Io amo meglio ttica . Due. 

j^LQUus ) . Favorevole , propizio , come nell’ oda 
JCXVlll. de! Iib. I. Jl’.tjiio nb ‘Jiivi-, c ncili XVlil. dct 
Ili). IH. /laiv.'i j&ifUUi ùiumi'.ii . Dat. 

157. Ai.tekui* i."» LUsTHi'M )• Djcìcr intende alte- 
riim "I lUjlrti n, Ji'tt ati’ altro f-coto; poiché il Cecolo co- 
minciava da! vigefi.no terzo luftro , l’.h'era il più fo- 
Icnne di tutti; e peiciò è da Marziale appellato iit- 
gitiS tu/lrun nell’ epij’rannn.a 1. de' lib. IV. Hic colai 
$itn/ati reUrMUia jic’M'i lujru . Dall’ altra banda Sana- 
doii jxit una va.na ragione clic prea-Iendofi lufiritmpst 
jtculwn, fi farebb'a dtre al poeta due volte una mede- 
(nna cosa, cioè l’tjìr.i~i in tp silo verso, cd tivnm nel 
feg'jci'.tc, pretende, che il poeta faccia una gradazio- 
ne, c dice di lujto in lujlro Jino all'altro fecola. Paci. 

MEt,tui(jue SEMRER f-HtraoGET .*vuM ) . Ciò è rica- 
valo dalla forinola delle preghiere, che in <|ucfte oc- 
cafioni fareanfi, Ut Dii fiopuli Ro'nani res mjjom , am- 
p '•'erc-ie fuco a.t , Mt Ocntlcl gualU tutto leggenda 
f oro al per /‘.rotojjrt . Dtc. 

O A ENTINCa TENET ALGIDUMQ'JK ). Met- 

te l’Avcnt'no, e l’Algido, perchè Diana avv’i* na pie- 
col tempio l'opra ciafeuno di cllì. Dac. 

70. QjiNDECir.r PR2CES vnioRUM ) . Quando il Sena- 
to avevi iirdio.no ai ipiiu.lecl facerdoii di confultare i 
lib'i delle SiuiiJc, eglino faceano delle preghiere . Ne 
faceano ancora nel coininciainento della fella, e nella 

fin» 
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òt buon’occhio le R; cche Palatine, e la Ro- 
mana Repubblica, e’I felice Lazio, prolunghi 
il loro impero sempre più iu meglio di luftro 
in luflro , e di secolo in secolo. 

IL CORO DELLE GIOVANErTE. 

E Diana, che fi venera nell’ Aventino col- 
le, e nell’ Algido, esaudisca, ed empia lepre- 
ghiere dei Quindicemviri, e pretti favoreli o- 

rec- 


/ine. Orazio ragiona qui di quelle uliiilie . Cotefli quin- 
dici erano i faccrdotl delle Sibille. Da principio non 
ne furono creati p<ù, eh* due, chiamati Duumviri Sa~ 
erorum , il che durò lino all'anno di Roma 3Sii- • in 
cui fe ne aggiuniero otto altri, e chiamaronll pcrcià 
I); emviri. Siila ne accrebbe il numero fino a quinJeci. 
Quuftì furono per lungo tempo i foli faceidoti , ch« 
fi davan la cura di tutte le cerimònie degli giuochi 
fecolari - Ma da un luogo del fecondo libro degli An- 
nali di T-icito appatifee, che fotto Domiziano II pre- 
tore fece la lor funzione; ed allora era iiPretòte T«- 
tito illelfo. Due. n . j. 

Sanadon aggiugne, che il nome di Quimtcemvin 
rcllò Tempre loto anche dopo efferiene accrcfciuto il 
numero fino a aelTama ; eh' eflendofi nell' anno 671- 
bruciato il Campidoglio, 1 libri Sibillini perirono nel- 
l'incendio: che avendo Siila fatto rifabbricare il Can»- 
pidoglio, il Senato mandò tre deputaci nella Gioita 
per unire tutto ciò, che la tradizione dei particolari 
potea fornirgli dei versi della Sibilla d' Eritrea;! qua- 
li fi trovarono del numero di quali mille. Augufto fo- 
ce di più raccogliere nell' Alia Minore , nelle ifole 
del mare Egeo, in Africa, e nelle colonie dell’Italia, 
più di due mila volumi di versi Greci, e Latini, cho 
andavano fotto il nome delle Sibille; e dopo aver fat- 
to bruciare tutto quel , che i Sacerdoti giiidi*arono 
apocrifo, fece chiudere il rimanente in due calTctte in- 
dorate iclìeine colli veisi Sibillini , sho fece cacciare 
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Curet, £? voch puemum amìcas 
jipplicet auTCs. 

UTERQUE CHORUS 

Hac Jovem JeMìre^ deofque cunffftr, 

Spcm bomm , certamque domum reparto ì 
75 Do^us y Phcebi chorur , £? Diana 
Dicere laude:. 

dal Campidoglio, e le fece porre folto la base di A- 
pollo Palatino Bel tempio, che allora avea fabbricato^ 
Tutto efìlfette in quello ftato fino al tempo di .Ont^ 
rio, il quale ordinò a Stìlicone di far bruciare quanto 
Bai vi riinanea di cotelli prctefi versi Sibillini - Pool. 

,yì. VoTis pofiRoauM )- Comprende i garzoni, e le 
donzelle. Dac. 

72 - ApPLtcET AL’tBs Mr. Bcntlei è furiofamente 
accanito a sfigurare quedo piccioi poema . Egli pre- 
tende, che, in quella flrofa bifogna leggere curat , ed 
applicati e vuol foftenete, che 11 poema fecolaro fini- 
fee colla fitqfo precedente ; .e che il coro aggiunga 
quella ftrofa , e come ifpirato dalli Dei , aineùra 1‘ a- 
dunanza di eflère 1 fuoi voti efauditi . Ma fenz’ alcun 
dubio quello favio uomo a’ inganna . Il poema fecolaro 
non termina , fenon in quella (Irofa : e dopo , che il 
coro dei giovanetti ha fatte le fue preghiere, i neces» 
sarior ctp aacb* faccia 1» foc il Qv delledonzelle. 

Mr* 
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reccliie ai voti delle giovanecte. 
t’ UNO , E l’ altro coro . 

Noi , che abbiamo in due cori appreso di 
cantare le lodi di Febo, e di Diana , ripor- 
tiamo in casa una buona e certa speranza, 
che Giove, e li Dei tutti adempiranno i no- 
ftri voti , e le noflre preghiere . 

Mr. Bende! non i affjtto entrato nella dispofizione , e 
nell economia di quello poemetto; il che nondimeno 
era pm ellenziale, che l'andar inveftigando bagattel- 
le grammaticali, fovente inutili, e Tempre nojuse nel- 
le opere, in cui fi cerca tutt’altro, che parole. Dac. 

73. Nsc jovZM SENTIRE li ^poema feco.lar^,li(r- 
njina nel verso precedente , Tinelli quattro ultimi ver- 
si fono come una fpecie di hMedizionev I .due Coti 
gli cantavano infieme . Dac. ' 

DEosquE cuNcros ) . Tuù'4 D'ai ; sb' erano . (lati 
inviati in quei giorni, ed a’ quali cransi ^atti dei fa- 
grifiaj . Dac. ^ 

74- Spem bonau CERTAMqui ). Quella speranza eni 
fondata fu di ciò, che quefti giuochi fi etano celebra- 
ti con molta pompa, e devozione; e tutti aveano in 
essi fatto il loro dovere . Imperciocché a tali con- 
dizioni l’Oracolo della Sibilla promettev* a’ Romani 
di avere ad effere fempre florido il loto imperio . Xlor. 
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